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ARTICOLO  I. 

Ciintìnm%ione  della  P^ita  { a)  del  Ve^ 
nerabile  Cardinal  Tommaft , 

VI. 

A Lia  gran  fuppellettile  di  facra 
dottrina  accoppiando  il  Tom- 
mafi  una  pietà  ed oftervanza  regolare 
in  tutto  corrifpondente  , c vivendo 
egli  fempre  lontano  dalle  Corti,  oda- 
gli affari  non  propr)  della  fua  profeflìo- 
ne  religiofa,  cominciò  ad  efler  noto 
alle  perfone  di  finodifeernimento  fuori 
delle  anguftie  della  fua  cella  , come- 
chè  egli  con  molto  ftudio  cercaffe  di 
nafeonderfine’  receffi  più  intimi  della 
Tomi  XIX.  A mo- 

Ca)  Tm.xm.ArfÌtJ. 
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modefta  rklfatezza  . Quindi  è , che 
in  un  tempo  fteflb  i due  Cardinali , 
mentovati  di  fopra>  cioè  il  Bona,  c 
1676  il  vecchio  Barberini , Decano  del  fa- 
croCollegio , c Vicecancelliere  di  San- 
ta Chiefa  , i nomi  de’  quali  badano 
per  ogni  gran  lode  , avuta  di  lui  con- 
tezza , gli  palefarono  draprdinarj 
fegni  di  dima  : e particolarmente  il 
fecondo,  il  quale  modratofi  deddero- 
fo  di  parlar  feco , e fottraendofi  il  Rc- 
ligiofo  dal  compàrirc  davanti  a un_. 
perfonaggio  di  tanta  dima  e autorità 
nella  Corte  di  Roma,  il  Cardinale-* 
deflb  un  giorno  iraprovvHamentc  : 
mandollo  a pigliare  con  la  carrozza , , 
il  che  poi  fece  altre  volte , feco  tenen- 
do ragionamenti  di  materie  letterarie, 
e principalmente  ecclefiatìiche  , cioè 
di  quelle  interiori  c più  nobili  , che 
( danno  depofitatc  negli  ferirti  de'  Pa- 
. dri  , ne’ Decretali  , e ne.’ Canoni  de’ 

. Concili . Tra  le  altre  cofeapprovava- 
(1  dal  Cardinale  U penderò  , che  il  Co- 
vo dei  Canonici  della  Bafilica  Vatica- 
na, di  cui  figlierà  Arciprete,  fareb- 
; bc  dato  aflài  meglio  dietro  alla  Con-  » 
feldone  degli  Apodoli , acciocché  gli  j 
udej  divini  lì  cantadferò  fopraddorci  1 


Articolo  I.  j 
facri  depofici.  E perchè  il  Tommafi 
appariva  tutto  intcfo  al  difcoprimcnto 
dell’  antica  difciplina  della  Chiefa  di 
-Roma,  il  generofo  Cardinale,  che-, 
nonferbava  i telori  nafcofti,  gli  die  li- 
-bcro  acccflb  nella  fua  cclebratirtìma  bi- 
blioteca , ficcorae  avealo  pure  nelle 
altre  principali , come  nella  Vaticana, 
Vallicellana,  Sluhana  , e Altempfia- 
na,  che  appreflb  venne  in  potere  del 
Sommo  Pontefice  Aledandro  Vili.  La 
Rcina  di  Svezia  ancora  con  atto  pro- 
prio del  fuo  grand’animo  ordinò  al  fuo 
-bibliotecario  Giampier  Bellori  , che 
ad  ogni  piacimento  di  Itii  gli  mandaile 
i codici  in  fila  propria  fìanza  e il  che 
fece  pure  de’  fuoi  il  medefimo  Cardinal 
Barberini , e anche  di  più , mentre-, 
.avendo  faputo , che  il  Tommafi  bra- 
mava di  cfaminare  e traferivere  con 
fuo  comodo  gli  antichifiìmi  Refponfo- 
rkli  s Antifonari  delia.  Chiefa  Roma- 
na , i quali  nel  modo  » che  furono  già 
difpofti  da  San  Gregorio  Magno,  fer- 
bavanfi  nell’Archivio  della  Bafilica  Va- 
ticana , dove  fenza  proprio  ed  altrui 
tiifagio  non  avrebbe  egli  potuto  farvi 
le  neceflfarie  ricerche ,.  per  la  molta  di- 
ftanza  d'ài  fuomonifteroj  c dall’altro 
A z can- 


4 Giorn.  de’  Letterati 
canto  la  comunicazione  4e’  codici  in 
■cafa  propria  fembrando  diffic'ik  a con- 
feguirfi  per  eflTervi  neceflfario  il  confen- 
•timento  de’  Canonici  ragunati  in  Capi- 
tolo; lottimo  Cardinale  tanto  operò, 
che  un  giorno  improvvifamentc  com- 
parfo  a San  Silvellro,  c fattovi  chia- 
mare il  P.Tommafi,  gli  confegnòegli 
fìeflb  pieno  di  giubilo  i codici  defidcra- 
ti  , affinchè  ad  ogni  uio  agio  e talento 
gli  efarainaflc,  conforme  poi  fece,  col- 
lazionandogli con  altri  per  trarne  il 
più  puro  tefto  originale  di  San  Grego- 
rio, c il  più  feparato  dalle  interpola- 
-zioni  entratevi  ne’  tempi  pofteriori , 
avendo  egli  per  tnallìma,  che.  quo  an~ 
tiquìoresfunt  ecclefi^icarum  rerum  co- 
4ices , eo  propius  accedunt  ad  prifeos 
fantes , mde  derivantur , mimfquere~ 
cent  'mum  additamentis  funi  infarciti 
Ikcome  appunto  fi  efprefle  nella  pre- 
fazione de’ medefimi  Refponforiali . A 
tal  fine  il  Padre  Ermanno  Schenk , bi- 
bliotecario di  San  Gallo,  mandogli  le 
copie  d’altri  codici  ferbati  in  quella-» 
Badia  ; e d'altri  pure  lo  aveanoabboH- 
dantemente  provveduto  le  librerie  Va- 
ticana, c Vallicellana . 


Ma 
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VIL 

Ma  frattanto,  che  il  Padre  Tomrnail 
ftava immerfone’  facri  fuoiftiidj,  lo 
ftraordinario  conforto  > che  ne  traea , 
replicatainente  rimafe  non  poco  turba- 
to •,  imperciocché  oltre  al  Cardinal  Bo- 
na, il  quale  fe ne  morì  ai  aS.di  Ottobre 
dell’anno  i&yZ,  anche  il  Cardinal  Bar-  >678 
berini , pieno  d’anni,  nva  più  di  meriti , 
e di  gloria  predo  la  Chiefa  e la  Repub- 
blica letteraria  , nella  quale  rimarrà 
Tempre  viva  la  fua  memoria , ne  venne 
a morte  > e il  Tommafì  con  atto  di  in- 
goiar pietà  e gratitudine  volle  ciTer  pre. 
lente  al  fiio  eftrerao  pa(Faggio>che  fegtn 
alle  dieci  ore  della  notte  degli  undici 
Dicembre  del  i<J7p.  nel  palagio  della 
Cancelleria  Apoftolica , reftando  nella 
mente  del  Tommali  un’akiflìraa  idea  di 
.sì  gran  Cardina  le,non  tanto  in  riguardo 
alla  fua  integrità , quanto  alla  difcipli- 
na  ecclefiaftica  , di  cui  ficcome  ci  ne  fu 
pienamente  iftruito  , così  moftrò  un  ar- 
•dentidìmo  zelo  per  lo  ftabilimento  di 
efla.  E fccondochè  il  Padre Tommaii 
in  quella  materia  foleva  odervare  an- 
che le  cofe  minute , ei  non  lafciò  di  av- 
vertire , come  neH’epitafio  dell’Abate 
Ferdinando  Ughelli,  tanto  benemerito 
A j de’ 
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de’Vefcovadi  Italiani,erettogli  dal  mc- 
defimo  Cardinale  nella  Chiefa  di  Santo 
Anaftafioalle  tre  fontane , in  nominar 
fe  fteflbj  egli  adoperò  l’ecclefiaftica  for- 
inola antica  , chiamandoli  FRANC. 
EPISCOFUS  OSTIENSIS  fcmplice- 
mente , e lenza  altro  aggiunto  . 

Era  il  Tommall  attentilfimo  negli 
ufkj  di  civiltà  e di  amore  verfo  tutti  > 
ma  lingolar mente  verfcrgli  amici on- 
de gl’incfebbe  molto-  quando  feppc  la 
morte  del  Vefeovo  Suarefio  accaduta  il 
dÌ7.  di  Settembre  dell’anno  \ fen- 
zachè  egli  lo  avclTe  potuto  prima  vili- 
tare  ; e anco  negli  ultimi  annidi  fua 
vita  di  ciò  fi:  rammaricava  . Ma  non 
così  avvenne  del  Cardinale  Olderigo  di 
Carpegna»  da  lui  celebrato,,  e tenuto 
in  molta  venerazione  per  la  fua  efatta 
oflervanza  della  ecclefiafiica  difcipli- 
na  , c in  particolare  perchè  elTendo 
Vefeovo  di  Albano , e poi  di  Frafcati , 
vi  fece  la  perfonale  fua  refidenza , fin- 
ché pafsò  alla  Chiefa  di  Porto , perla  i 
qualità  del  fito  non  fottopofta  atal’ob- 
bligo  •>,  imperciocché  il  Religiofo  pra- 
ticò verfo  lui  l’atto  fteflb che  avea  già 
praticato  col  Cardinal  Barberini,  alfi- 
llendogli  alla  morte  foprav  venutagli  il 

di  X4. 
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di  14.  di  Gennajo  1 675J.  talché  in  tre 
anni  il  P.  Tommafi , ma  più  laChtefa  , 
fece  quattro  perdite  notabiliflimc» 

Non  fu  egli  a fegno di  pubblicare, 
fe  non  fette  anni  dopo  morto  il  Cardi- 
nal Barberini,  gli  fcritti  Gregoriani 
già  col  fuo  autorevole  mezzo  ottenuti  > 
e nonpertanto  non  lafciò  allora  di  fare 
una  grata  c decorofa  rammemoranza 
di  lui  nella  prefazione  delPopera , don- 
de noi , come  uno  firaccio  di  porpora  , 
ne  trafporteremo  le  parole  (a)  in 
quefto  noftro  ragionamento  : Ex  bis  , 
dice  egli , primum  efi  Faticane  BaftlU 
ta  ^ìuipbonarmm  membranaceum,  no^- 
tis  tnufieis , non  iis , qu<6  badie  funi  in 
ufu  y connotatum  : quod  nobis  jìmma 
benignitate  olim  commmicaverat  vir 
ille  [ttmmiilmdibus  profiquendus , & 
de  bonis  fludiis  meriti^mus  Fruncifeus 
Barberinus:  Epifeopus  Cardinalis  Oftien- 
ps  , eupts  memoria  in  benedi£Ìiontsum 
«pud  omnes  , apnd  me  tum  maxime 
femper  erit , cum  fummis  me  fibi  offi~ 
(iis  quam  ar£itffime  devmxerit  .■  Le 
beneficenze  ufategli  dal  Cardina  le  egli 
pure  rammemorò  \ b)  neU’altra  opci 
A 4 ra 
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ra  intitolata  ^Antiqui  libri  Miffarum 
con  quelle  efprcflìoni  : Sirleti  Carcti- 
'nalfs  perennis  memoria  Mijfale  mem- 
branaceum  olim  benigniffime  commu- 
nicavit  felicis  recor dationis  Franeifcus 
Barberinus  Epifcopus  Cardinalis  Ojiien- 
fis , ch'ìus  memoria  in  beuedi£iione efi  . 
Tra  k cofe,  che  rieoiiofcea  di  avere 
apprefe  djgrinfegnamenti  del  Cardi- 
nale , annoverava  l’ cfatta  ed  antica-, 
notizia  delle  porte»  ftradc,  e chiefe 
di  Roma,  inferita  nel  libro  quarto  rfe 
Ceftis  Kegum  ^nglorimi  di  Gugliel- 
mo Malmesburienfe  . Di  efla  facea 
molta  {lima,  e citolla  più  volte  nelle 
brevi  note  al  libro  fopraccennato  ; im- 
perciocché, ficcome  egli  era  venera- 
tore di  tutto  ciò  , che  riguardava  l’ec- 
cleiiallica  antichità  , la  fua  gran  reli- 
gione lo  tirava  a invcftigare  con  parti- 
colarcura  i lìti  delle  antiche  chiefe  di 
Roma  per  le  Stazioni , Titoli , e Dia- 
conie , come  cofe  neceflarie  al  pieno 
intendimento  della  facra  difciplina 
Romana  •,  laonde  in  margine  al  fuo 
cfemplare  della  Bfima  antica  di  Famia- 
no  Nardini  avea  notate  di  mano  pro- 
pria le  fue  fcoperte  in  tal  fatto . 

Nè  dee  tacerli  in  quefìopropofito, 

che 
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che  l’Omelia  XXVIII..  del  Pontefice 
San  Gregorio  fopra  gli  Evangclj  , la 
quale  il  Cardinal  Baronio  credette  re- 
citata nel  fuo  Titolo  de’  Santi  Nereo  c 
Achilleo , dove  anche  la  fece  tutta  fcol- 
pire  in  marmo  , il  Tommafi  fuirauto- 
rità  di  un  codice  della  Reina  di  S vezia, 
edi  due  altri  della  Bafilica  Vaticana  , 
ne’  quali  fi  dice  habita  in  ccemeterio  San». 
Qorum  T^rei  & .Achillei  , oflervò  , 
che  veramente  non  fu-  recitata  nel  Ti- 
tolo di  que’ Santi,  ma  nel  lor  Cimitc- 
rio  , già  fituato  nella  Via  Ardeatina  un 
miglio  e mezzo  fuori  di  Roma , fe- 
condo l’ordine  delle  Stazioni  efprefib 
dal  Padre  nelle  note  (a)  alCapitobre 
degli  E vangel  j , nella  qual  guiìa  anc  he 
il  Titolo  di  &nta  Balbina  neH’Aven- 
tino  è diverfo  dal  Cimiterio  pur  di 
Balbina  porto  nella  Via  Ardeatina.  E 
quanto  egli  foflc  avanzato  in  fimili 
cognizioni , dirette  a illurtrare  la  ve- 
rità della  Storia  ecclefiartica  di  Roma,: 
da  lui  fopra  ogni  al  tra  rti  mata  degna  di 
grande  e particolare  attenzione , ben 
Ai  la 

i a'}  Antiqui  libri  Mijfumm  furie 
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lo  dimoftra  fra  Je  altre  fue  /nuove  fcOi 
pertc,.  che  poi  fi:  diranno  , quella, 
cli’ei  fece  intorno  alla  Chiefa  di  Sant’ 
Agata  , chiamata  dagli  antichi  fupra 
Suburram:  , ovvero  qux  eft  Suhurr^e 
monte  , la  quale. era  una  delle  XX.  Ba- 
die di  Roma , e dai  modèrni:  è fiata 
confula  coni  la.  Diaconica  di; Sant’Agata 
nel  Quirinale , detta  in  equo  marmo- 
reo, e de  Caballo  per  efier  vicina  ai 
cavalli  di  marmo,  che  per  ordine  di 
Sifio  V.  furono  trafportati  innanzi  al 
palagi  Pontificio  di  monte  cavallo 
dalle. Terme  Coflantiniane,,  dove  ora 
è il  foggiorno  de’  Signori  Rofpigliofi  , 
confinante  con  la  Diaconia  di  Sant’A- 
gata , come  fcrivono  gli  antiquari.. 
Turono  molte  in  Roma  le  chiefe  di 
Sant’Agata  , ma  quefie  due  fono  le^ 
piùrinomate  e famdlè  di  tutte  Ora 
dunque  noti  può  dubitarfi: , che  que- 
lla Chiefa  Diaconale  di  Sant’  Agata 
non  fia  la  medèfima  , che  quella  anti- 
ca in  equo  marmoreo  , mentre  tutta- 
via ella  fia  in  poflefiìone  del  nome  di 
Diaconia ..  Madie  fofie  diverfa  dall’ 
.altra  dèi  medè.fimo  nome , fituata  nel- 
Jdt  Suburra.,,  apparilie.  evidentemente: 
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d'a  Anaftafio  Bibliatecario  (a)  in  Leo- 
ne 111»  e io  GregoriolV.  da  Giovanni 
Diacono  >.  d'a  Cencio  Camerario , dall” 
Anonimo  , che  deferive  i Rioni  di  Ro- 
ma, c da  Piero  Mallio  v ficchè  per 
irc'^prirc  il  fico  della  Chiefa  di  Sant’A- 
gata fupra  Suhurram  , ovvero  in  Su- 
èurrx  monte , detta  poi  anche  in  mo- 
naflerio , bifogna  trovare  qiicfto  mon- 
te della  Suburra  . Egli  altro  non  può 
ciTere , che  quello,  il  quale  dalla  Chie- 
fa di  Santa  Liicià  in  Silice , chiamata 
perciò  in  capite  Suburra , fi  ftende  ](i- 
noal  piano  della  Suburra  moderna, Rì- 
cino a San  Qui  rico  ..Oflervò  il  P.TOm- 
mafi',  che  Giovanni  Diacono  e Piero 
Mallio  annoverando  le  XX.  Badie  dì 
Roma ,.  le  difpongpno  quali  in  ordi- 
nanza , fecondòchè  erano  tra  lor 
più  vicine,  e fi  andavano  incontran- 
do per  iftrada  laonde  così  cammi- 
nano.. 

r. 

SanSii  Baftlii'^xtoipalatmm  Traja^ 

> oggi  la  Nunzia tcUa  .. 

A 6 San- 
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IL 

SanCiig  ^atbieFirgms,  Su- 

burrai  morite^ 

HI. 

SmUi  Laurentii  in  Tanijperna  , uhi 
fuitpefifus  in  eraticula . 

Dunque  tra  la  'ì^unzJateUa , e Vani- 
fperna  appiè  del  monte  dovette  eflere  il 
monifterodi  Sant’Agata . Ciò  fi  corro- 
bora dal  facro  rito  delle  antiche  Stazio- 
ni C collette  quarefimali  del  XII.  fecolo, 
dove  quando  la  Stazione  è affifla  a San 
Lorenzo  in  PanifpernajO  a San  Vitale, 
la  colletta  fi  mette  ad  SanHam  ^Agn- 
t})am  in  nìonaflerio  dal  che  ne  fegue , 
elle  quefta  Chiefa  non  foflè  molto  lon- 
tana da  quelle  due  fecondo  l’ufo  delle 
altre,  ove  erano  le  collette,  donde  fi 
andava  in  procefiìonealla  Chiefa  della 
Stazione.  L’evidenza  comparirebbe 
affai  meglio  , come  le  antiche  ftradc 
non  foffero  in  oggi  mutate  , perchè 
forfè  paffavafi  a dirittura  da  San  Vita- 
le a San  Lórchzo  in  Panifperna  , e dì 
qui  a Sant’Agata  in  monte  Suburra  . 
Da  tutto  quefto  con  gran  fondamento 
raccolfeilTomniafi,  che  la  Diaconia 
di  Sant’ Agata  i»  equo  marmoreo  non  fu 
la  Chiefa  monaftica  di  Sant’Agata  m 

Su- 
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Suburra  , di  cui  parla  San  Gregorio 
nella  lettera  XIX.  del  libro  III.  poiché 
da  San  Gregorio  fino  al  fecolo  XIII.  ef- 
fendo  fempre  la  Cliiefa  di  Sant’Agata 
ia  monafkrio  fiata  detta  in  SuburrUy  ne 
viene , che  di  qucfia , e non  d’altra  in- 
tendefle  quel  Santo  Pontefice , quando 
ne  diede  la  cura  a Leone  acolito . Qui- 
vi poi  fii  eretto  un  raonafiero , che  en- 
trò nel  numero  delle  XX.  Badie  di  Ro- 
ma , onde  per  quefio  la  Chiefa  fu  detta 
Sant’Agata  in  mmafieria  in  monte  Su^ 
burra , la  quale  dopo  alcuni  fecoli  fu 
rifarcita  dal  Pontefice  Leone  IILDi  qui 
il  P.Tommafi  con  fano  e giudiziofo  cri- 
terio inferi , che  la  denominazione  di 
Sant’Agata  io  S-uburrUy  ritenuta  da 
quel  moniftero  per  lo  fpazio  di  fettc- 
cent’anni , come  cofa  diverfa  dalla  Dia- 
conia di  Sant’Agata  in  equo  marmoreo- , 
ci  rapprefenta  con  tutta  evidenza  il 
luogo  , dfrv’era  la  Chiefa  mentovata 
nel  Regifiro  Gregoriano-  Ma  è tempo 
oggimai  di  riandare  le  fatiche  lettera- 
rie da  lui  mefle  alla  luce . 

Vili. 

11  primo  libro , che  dalla  fua  faggia 
penetrazione  fi  facelTe  moltiplicare  per 
via  delle  ftampe  nclL’ànno  1 675).  fu  lo  167 
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^cthio  di  Santo  Agoftino,  cavato  dal'- 
lafacra  Scrittura,,  nè  mai  più  ftampa-^ 
to  in  forma  piccola  e feparatamente 
dalle  volunainofc  opere  del  Santo. 
L’ifcrizione  dèi  libro  fi  è quella  : Divi 
^uguftini  b'pifcopi  Hipponenfis  fpecu- 
lum  , ut  in  eo  quam.  obediens  Deo  ,, 
inohedienfque  fit  , facilius  qui fque  agno, 
fcat , hac  minori  fa -ma  primo  editum. 
^ccefjit  epifdem  Sanili  Doiions  Tfalte- 
rium  , quod  matn  fu<e  compofuit . Qui 
ex  Deo  efi  verba  Dei  audit , propterea 
vos  non  auditis , quia  ex  Deo  noti  eflis. 
Jo.  8.  Qui  medit^hur  in  lege  Domini 
die  ac  noiie  dabit  fruiìum  fuum  in 
tempore  fuo.  Mifsale  Kom.  Per.  ^.Ci- 
ner.  ex  T fai.  i.  Komx  ex  t pographia. 
Jofepki  Vannaccii  in  S. 

Prepofe  il  P.  Tommafi  a quello  au- 
reo libro  una  pia  e favia  prefizione, 
ma  fenza  ilfuonome..  Ei  lo  chiama.» 
tnorum  breviarium , e dice  di  averlo 
fatto  rillampare  in  forma  comoda  , ut 
quarnftpifjìme  converfationem  quifque- 
fuam  ad  hupifmodi  divinatn  normam 
cowponere  valeat , fitque  velut  inter- 
rogatòrius  indicnlus-  propria  confcìen- 
tia  . Seguitò  egli  in  tale  edizione  quel> 
Ih  di  Anverfa , emendata  dagli  antichi 

Tea- 
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Teologi  di  Lovanio , e folamente  ne” 
pafli  del  Tcftaniento  nuovo  ridufsc 
talvoltale  interpunzioni  fecondo  quel- 
le della:  noftra  vulgata  e del  Tetto 
GrecO'  per  maggior  lume  de’pcnfie- 
ri  del  Santo.,  in  molti  luoghi  anco- 
ra usò,  r attenzione  di  avvertire  le 
eofe  notabili  con  fare  Ic:  voci  intere 
dii  caratteri  majnfeoli: , c con  appor- 
re una  mano  nel  margine , ut  ma]o- 
rem  inibì  legentis  attentionem  affe~ 
Bumque  cónciliaremus  , com’  egli  ac- 
cenna „ 


Aveva  già  con  indefelTo , e ammi- 
rabile Ihidio  ed  accuratezza  efàminati 
gli  antichiflìmi;  codici  della  Reina  di 
Svezia  , venerande  reliquie  della  Ba- 
dia Floriacenfe  , a lei  vendute  da-* 
Alelsandro  figliuolo'  di  Paolo:  Peta- 
vio  (<z);  Senator  di  Parigi  ,,  c daime- 
defirni  codici'  avea  éftrattii  il  P.  Tom- 
mafi  tre  Meflali  d’ineftimabil  valore , 
ed  un  altro  da  un  codice  Palatino 
della  Libreria  Vaticana,  ufeito  pure 
dalla  Biblioteca  Floriacenfe. ,,  q^uando 
fu  faccheggiata;  nell’  anno)  i da- 
gli Ugonotti  fotto  la  feorta  delCom- 
mcndacario  di  quella  Badia.  Odetto  da 

Catti- 
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Caftiglione,  prima  Cardinale  diSan^ 
ta  Chiefa,  e di  poi  infcliciflìmo  apo- 
ftata  della  Fede  . Laonde  il  P.Tom- 
inafi.  per  illuftrazione  giiiftificazio^- 
ne  irrefragabile  della  nofira  Cattoli- 
ca Liturgia  rifolvette  di  etere  alle.* 
ftampe  le  fue  preziofe  raccolte  » fic- 
i68o.eome  fece  nell’anno  1680.  col  feguen* 
te  titolo  : Codices  Sacramentorum  non- 
gentis  annis  vetujìiores  , nimirum  li- 
bri HI.  Sacramentorum  Homanx  Ec- 
cita i Mijfale  Cothicum  , fiveGalli- 
canum  vetus  » MijJ^ale  f rancorum.j  > 
Mifiale  Gdtkanum  vetus  . ’Eùmum 
prodemit.  cura  & ftudio  Jofeph  Marite. 
Thomafii  Cougreg.  Clericorum  Eeg, 
presbyteri . Roma  ex  typogr opina  .An- 
geli Bernabò  1680.1»  4..  Perchè  quafl 
tutta  queft’  opera  veniva  dai  codici 
della  Retna  di  Svezia  , (limò  conve- 
nevole il  dedicarla  a sì  gran  Princi- 
pefla  , che  alla  dignità  fua  avea  con- 
giunto non  meno  l’ affetto  , die  lo 
Audio  e r intendimento  delle  lettere 
facre  e profane  . Laonde  terminata.^ 
la  ftarapa  » portolle  il  libro , la  cui 
dedicataria  hi  lodata  dalla  Reina.*  , 
benché  non  le  piaceffe  il  titolo  di  5‘e- 
reni^ma , pofto  in  fronte  ddla  let- 
tera 
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tcra,  o fofle  perchè  ella  ftimaflTe  pro- 
prio della  Corona  di  Svezia  quello  di 
TotentiJJtma  , al  fentire  di  Ugone_* 
Grozio  , miniftro  di  efla,  in  alcuna 
delle  fue  lettere , o perchè  le  piacef- 
fe  lo  ftile  , che  tralafcia  ogni  titolo . 
Narrava  il  Religiofo  eflcrle  giunta.* 
inafpettatilfima  1’  oppofizione  , per 
aver’  egli  feguito  1’  efempio  di  Luca 
(a  ) Olftenio  , prelato  pratico  negli 
aifari  di  corte . Le  rifpofe , che  avreb- 
be fcambiato  il  foglio  , ficcomc  lo 
fcambiò  di  prefentc,  di  che  la  Reina 
icftò  foddisfatta . Non  molto  dopo  an- 
che al  P.  Mabillone  avvenne  il  mede- 
lìmo  incontro  , quando  prefentò  in-j 
Roma  alla  Reina  il  fuo  libro  della  £{- 
turgia  Gallicana , poiché  nella  prefa- 
zione ragionando  egli  de’  Sacramenta- 
r)  Tommafiani  , ivi  in  parte  da  lui 
riftampati , dice,  chefìirono  eftratti 
da’ codici  , kthìti  in  Bibliotheca  Se- 
renijjima  Svecorum  Regina  ; il  ch-e-» 
avendo  ella  oflèrvato  , pafsò  adoler- 
fi  col  Mabillone,  perchè,  particolar- 
mente in  Francia , le  foflfe  dato  il  ti- 
tolo di  Serenijjima  > e da  quanto  egli 

affer- 
ei) yij>l>e»dix  Codici > Regùtaru.’» . 
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aflferma  , (4)dichiarò,  fe  invitamin 
hanc  querelam  defcendere  •>  fed  coa&am 
indigninate  rei  , ut  omnes  demitm  in- 
telligant  , fuum  fibi  nomen  fufficer^ 
abfqus  alio  titulo  & elogio  . in  fatti 
il  Grozio  nelle  molte  lettere , che  le 
fcrive  , o tralafcia  ogni  titolo  , ole 
dà  qitello  di  Totentiffima  . Avca  or^ 
dinatola  Reina,  die  fi  paga fse  tutta  la 
^efa  impiegata  dal  Tommafi  nella 
ftampa  •,  ma  non  fu  mai  poflSbile 
che  egli  vi  accoofentifle,  poiché  quan- 
to era  dotto  e pio,  altrettanto  in  ogni 
fila  operazione  fi  moftrò  fcmpre  lon- 
tanifiìmo  da  qualunque  minima  om- 
bra di  fine  , c d’ interefie  mondano  ► 
Per  efler  breve  la  dedicatoria , di  cui 
fi  è parlato  , non  farà  malfatto  infe- 
rirla qui  tutta  intera- 
Chriftin?  , Svecorura  , Gothoriim  , 
& Wandalorum  Regii/e 
Jofeph  Maria  Thomafius 
■ Congreg.Cler.Reg,prcsbyter  S.D. 

Quos  codices  abbine  complura  [acu- 
ta confenptos  munifteentia  tua  mihi  con- 
eeffh  edendos  , hos  nunc  fui  [«cundos- 
exempli  Mayftati  tua  jure  refiituo  - 
jQw  in  re  utrunque  gratulor  & fine 

pri- 
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prìfci  eharA^eris  moleflia  in  hoc  un9 
volumine  eos  levitare  te  pojfé , & de 
re  [aera  optime  meritam  ex  eifdem^ 
apud  erudites  omnes  baberi.  jlccipe^ 
ergo  quod  pr^eclardìn  deeet  fapientiarn 
religionenique  tuam , apque  in  eo  funt- 
ttm  «bfervantiie  in  te  mete  ohfequium 
humamter  admitte . Fale  . 

Nobilitò  egli  il  volume  con  una-» 
dotta  prefazione  , e piena  di  fugo  , 
nella  quale  diè  conto  del  pregio  e 
dell’importanza  dell’opera,  dicendo 
in  primo  luogo  d’  intitolarla  codices 
Sacramentorum  per  efser  noto  , come 
gli  antichiflìmi  Padri  antonomaftica- 
naente  chiamarono  Sacramenti  il Cov-> 
po  e ’l  Sarrgue  di  Cr ifto  Signor  noftro , 
quando  fi  confacrano  fopra  Taltare.. 
nella  ianta  Mefsa  ; onde  per  tal  ca- 
gione i libri  Mefsali  furono  detti  li- 
bri dt' Sacramenti  i c anche  Saera^ 
mentar]  , comechè  contenefsero  cofe 
foceanti  ancora  l’amminiftrazione  de- 
gli altri  Sacramenti . 

Ora  il  primo  Sacramentario  , ov- 
vero codice  de’Sacramcnti  della  Chic- 
la  Romana  , pubblicato  dal  P<,Tom- 
mafi , è diftinto  in  tre  libri  , il  pri- 
mo de’ quali  è de  anni  circtdo,  il  fe- 
conda 
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condo  de  natalitiis  San^iorum  , e il. 
terzo  de  dominicis  diebus . Fu  egli  ve- 
duto e lodato  da  due  gran  maeftri  ^ e 
inveftjgatori  dell’ antica  difciplina  ec- 
clcfiaftica , Gio.  Morino , e Gio.  Car- 
dinal Bona,  e amenduemoftraronodi 
farne  grandiflìmo  conto  , {limandolo 
anteriore  al  fettimo  fecolo  di  noftra 
falute  : il  che  dal  P.  Tommafi  fu  pro- 
vato con  cinque  argomenti . 

I.  Perchè  nel  Simbolo , che  ivi  fi 
legge,  manca  la  giunta  filioque  , la_. 
quale  in  Lamagna  e in  Francia , dove 
il  codice  pare  fc ritto  , vi  fli  inferita 
nel  fettimo  fecolo  , e in  Roma  nf  I no- 
no folamente.  ^ 

IL  Perchè  non  ha  -le  Mcfse  per  li 
Giovedì  di  quarefima , le  quali  priino 
di  tutti  il  Pontefice  San  Gregorio  II. 
iftitui  nel  principio  dell’  ottavo  feco- 
lo , come  fi  ha  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario , e dalla  prefazione  fotto  nome 
di  Grimoldo,  prepofta  al  Sacranaen- 
tario  ,che  trovali  nel  tomo  fecondo  del 
Liturgici  del  Paraelio:  la  quale  il  Mi- 
crologo  a Capi  LX.  attribuifee  ad  Al- 
enino, e in  alcuni  codici  fi  trova^ 
anonima . 

III.  Perche  vi  mancano  molte  mef- 

fe  in- 
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fe  introdotte  dopo  il  fecolo  fettimo , 
e particolarmente  quella  , che  nel 
mefe  di  Maggio  fu  afsegnata  alla  de- 
dicazione della  Chiefa  di- Santa  Maria 
ad  martyres  , detta  volgarmente  la 
Ritonda  •)  e quella  di  Ognifsanti  nel 
mefe  di  Novembre , delle  quali  fu  au- 
tore Bonifacio  IV.  fuccefsore  di  San 
Gregorio  il  Magno,  dopo  Sabiniano , 
in  principio  dei  fecole  VII. 

IV.  Perchè  vi  fi  regiftrano  meno 
lèfte  di  Santi , che  negli  altri  Sacra- 
mentar; , il  che  per  indizio  d’anti- 
chità fi  riconofee  da  tigone  Menardo  : 
'c'  Gio.  Frontone  nelle  note  al  Calendà- 
rio Romano  ne  .afsegna  il  motivo , ed 
c,  perchè  ne’  libri  Mefsali  fi  notava- 
no quelle  fole  fèfte  de’  Santi , nelle-* 
quali  fi  celebrava  la  mefsa  dal  Papa 
con  r intervento  del  Clero,  e del  po- 
polo . 

V.  Perchè  vi  fono  efprefse  le  felle 
proprie  folamente  de’Martiri , e per- 
chè fecondo  l’ufo  antico  della  Chiefa, 
San  Felice  in  Tincis  , e San  Marcello 
Papa  fono  detti  confejfony  e non  mar-- 
tiri,,  perchè  non  ilparfero  il  fangue. 
Altri  argomenti  della  indubitata  anti- 
chità di  quefto  ineftimabil  Sacramen- 
tario 
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tario  fi  pefsono  raccorre  dal  codici^ 
ilefso , che  perciò  dal  Morino  nel  li- 
bro VII.  de  Ttinitentia  Gap.  L^.  XV. 
ili  tenuto  per  anteriore  al  fettimo  fc- 
colo . 

In  quanto  al  primiero  fuo  autore , 
il  Morino , e il  Bona  fi  perfuafcro , che 
fofse  flato  Geiafio.  Papa  , riputando 
però  feri tto  il  volume  dopo  San  Gre- 
gorio Magno.  il  P.Tommafi,  che  a 
lungo  lo  va  dimoflrando  cor\  prove-, 
tratte  dalla  più  recondita  antichità , 
ofserva  , che  fin  dal  principio  del- 
la Chiefa  furono  in  ufo  certe  Ipripqle 
di  facrificare  e di  orare  , efiftenti  in 
queflo Sacramentario,  le  quali  in. prcv 
cefso  di  tempo  dai  Sommi  Pontefici 
accrefeiute,  reflituite,  e di  nuovo  an- 
che riflrette , Tempre  nella  Chiefa  fi 
mantennero,  e fi  trafmifero  ai pofle- 
ri  ; avendole  noi  tuttavia  ne’  noflri 
Mcfsali  , con  le  giunte  però  degli  ufi- 
cj  iflituiti  di  nuovo  , 11  Pontefice  San 
Leon  Magno  tra  gli  altri  die  mano 
egregiamente  a quefl’ opera  , come-, 
dal  fuo  flile  facilmente  fi  riconofee; 
nè  s’inganna  il  Morino  , mentre  nel 
libro  IX.  de  Toenitentia  a Capi  XXX. 
§.  i.  afserifee , che  molte  di  quefle^ 

preci 
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preci  rituali  non  fono  pofteriori  ai 
Santi  Pontefici  Sii vcftro  e Giulio  , e 
f he  nella  frafe  c nello  ftile  cirappre- 
fcntano  i tempi,  che  precedettero  1’ 
Imperador  Cofiantino  . Laonde  di 
quella  orazione  cloqueatiflìma(<i^del- 
r Arcidiacono  al  Papa  nella  riijonci- 
liazione  de’  Penitenti  ,,  egli  ftima , che 
r autore  fofsc  almeno  contemporaneo 
di  Coftantino , benché  una  o due  for- 
mole  ne  dinotino  forfè  il  ritoccamcn- 
toGelafiano.  Egli  è però  vero,  chc_» 
quefto  ftefso  fermone  viene  da  taluno 
• attribuito  a San  Leon  Magno  , al  cui 
parere  facilmente  aderifce  il  P.Tom- 
mafi  vinto  dalla  penna  ftefsa  Leoni- 
na, la  quale  gli  pare  di  vedere  ofcri- 
verc  il  fermone  di  pianta , o ritoccar- 
lo da  capo. 

Tra  gli  autori  delle  preci  Liturgi- 
che vien  lodato  principalmente  nel- 
le Vite  de’  Papi  San  Gelafio  fin  dall’ 
anno  di  Crilìo  45»  i.  fcrivendofi  di 
lui  : Fecit  etiam  Saeramentorum  pra- 
fationes  & orationes  cauto  fermone  : 
e in  fatti  anche  Bernone  Abate  Aii- 
gienfe  nel  capo  1.  de  Mijfa  , fcrive , 
che  i Santi  Gelafio  , e Gregorio  fo- 
no 
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no  gli  autori  delle  collètte  , o fieno 
orazioni  Liturgiche.  Dalla  nuova-, 
giunta  di  Gelafio , tutta  quella  ope- 
ra delle  preci  mefsali  forti  il  nome 
di  Codice  Gelafiano,  Laonde  S.  Gre- 
gorio fui  fine  del  fcfto  fecolo  ne 
compofe  il  fuo  Sacramentario  in_. 
guifa  di  forama  e abbreviazione  del 
Gelafiano , come  fi  raccoglie  dalle  fc- 
guenti  parole  di  Gio.  Diacono  nel  li- 
bro II.  della  vita  di  efso  Pontefice  a 
Capi  XVII,  Sed  & Gelafianum  Codi~ 
cem  de  miffarum  folemniis  , multtu 
fuhtrahens  , panca  convertens  , non- 
nulla adijiciens  prò  exponendis  evange- 
licis  leàionibus  in  mius  libri  volu- 
men  coarUavit.  Sicché  il  codice  Ge- 
lafiano , benché  fofse  uno  , però  fii 
divifo  in  più  libri  , ficcome  per  lò 
appunto  è il  noftro  Tommafiano,  e 
San  Gregorio  poi  loridufse  compcn- 
diofamente  in  un  folo  : in  unius  li- 
bri volume»  coardavit  . 1 feguenti 
Pontefici  fi  vaifero  del  Gregoriano  , 
che  era , ed  è tuttavia  Mefsale  della 
Chiefa  Romana  , e lo  propagarono 
,ad  altre  nazioni,  come  fi  trae  dall’ 
averlo  Adriano  I.  mandato  in  dono 
a Carlo  Magno,  innanzi  al  qual  tem- 
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po  la  Liturgia  Gallicana  era  diverfa  dal- 
la noftra  Romana . Ma  non  per  quefto 
riraafe  affatto  abolito  il  Sacramentario 
Gelafìanojperciocchè  un  codice  dell’An- 
tifonario  Gregoriano  a ufo  della  Chiefa 
Romana,  più  volte  rammentato  dal  no- 
ftro(4)Tommafi,contieneafsai  cofe  con- 
formi al  codice  Gelafiano.Oltre  a quelli 
due  Sacramentar) , Gelafiano  e Grego- 
riano , vi  fu  anche  il  terzo  privata- 
mente eftratto  da  entrambi  per  ope- 
ra di  Alenino  j perchè  non  ha  le 
preci  , nè  le  mefse , le  quali  in  que’ 
tempi  fi  trovano  dapertutto  nel  Sa- 
cramentario Gregoriano  ; e quelle 
non  farebbono  Hate  lafciate  da  chi 
componeva  un  nuovo  Mefsalc , ellrat- 
to  da  quello  di  San  Gregorio,  nè  il 
titolo  di  libri  tres  Sacramentorum  Ra- 
mants  Ecclefia  , fcritto  in  fronte  del 
codice  Tommafiano , fi  adatta  punto» 
un  lavoro  privato,  qual  fenza  dub- 
bio fu  quel  di  Alenino.  Che  poi  fi* 
egli  Gregoriano  , niun’  uomo  inten- 
dente potrà  giammai  perfuaderfelo , 
perchè  il  confronto  fa  ravvifarc  1* 
uno  dall’altro  differentiflìmi 5 anzi  il 
confronto  ftefso  farà  conofeer  quello 
Tomo  XIX.  B pel 

(a)  Aniiqui  libri  Miffarnm  pag.XL. 
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pel  codice  Gelafìano  , accennato  da 
Già  Diacono,  come  dicemmo  , ap- 
parendo chiaramente  le  cofe  o non 
pofte  nel  Gregoriano  , o mutate  , o 
aggiunte.  In  fomma  quello  è il  Sa- 
cràriientario  della  Chiefa  Romana  , 
detto  anticamente  di  Gelafio  per  le 
preci  aggiuntevi  da  quel  Santo  Pon- 
tefice , cfsendo  per  altro  lavoro  di 
San  Leon  Magno  , e de’Pontefici  fuoi 
precefsori  > c per  entro  vi  fono  le 
frali , e i periodi  interi  di  San  Leo- 
ne . Egli  è però  manifefto , efser’en- 
trate  in  quello  codice  alcune  cofe  del 
fecole  polleriore  a’  Santi  Gelafio  e 
Gregeirio  , le  quali  per  verità  nel  ter- 
zo libro  non  fono  molte,  nel  fecon- 
do àfsai  meno,  c nel  primo pochif- 
lime,  per  le  quali  non  dee  rigettar- 
ci il  medefifno  codice  , liccome  non 
Ci  rigetta  il  Sacramentario  Gregoria- 
no per  interpolato  e fucato , benché 
tontenga  la  'mefsa  nella  dedicazione 
della  Ritonda , illituita  da  Bonifacio 
IV.  alcuni  anni  dopo  San  Gregorio  i 
Magno:  imperciocché  é cofa  eviden- 
te , che  quella  forta  di  facri  libri  , 
non  fi  fcriveano  per  femplice  erudi- 
zione , ma  per  ufo  principalmente 

delle 
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delle  Chiefci  onde  riccveano  Tempre 
nuove  giunte  , fecondo  gli  ufi  e le 
occafioni  particolari . Quindi  in  que- 
Ao  medefimo  codice  Gelafiano  fi  con> 
tengono  alcune  cofe,  dalle  quali  ap- 
parifee , efsere  fiato  copiato  un  po- 
co dòpo  San  Gregorio , c aver  per- 
ciò ricevuta  qualche  interpolazione . 
Dall’altro  canto  , che  nel  codice  fi 
contengano  cofe  , iftituite  prima  di 
San  Gregorio  , fi  raccoglie  con  evi- 
denza dal  non  trovarvifi  all’  ultimo 
di  Giugno  la  Commemorazione  di  San 
Paolo , e dal  notarli  ai  z8.  del  mefe 
ftefso  la  mefsa  propria  per  la  fefti- 
vità  di  San  Pietro;  c nel  medefimo 
giorno  un’  altra  Mefsa  propria  per 
quella  di  San  Paolo  > mentre  , che 
la  fuddetta  Commemorazione  fofse 
iftituita  da  San  Gregorio , lo  ^ttefia 
il  Micrologo,  e cel  fanno  compren- 
dere anco  i Sacramentar)  di  efso  Pon- 
tefice , prima  del  quale  in  tal  gior- 
no ficcome  fi  folennizzava  la  fella 
nelle  due  vie  Trionfale,  eOftienfe, 
così  la  mefsa  duplicata  fi  celebrava 
dal  Papa  nelle  due  Bafiliche,  Vati- 
cana di  San  Pietro,  e di  San  Paolo 
fuori  della  porta  Trigemina,  il  qual 
B 2,  facto 
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£acro  rito  fpiega  leggiadramente  Pru- 
denzio nell’  Inno  de’  mcdelìmi  Apollo- 
li , e lo  efprime  ottimamente  il  no- 
ftro  codice  Tommafiano  nel  prefcri- 
vere  feparatamente  due  mede  degli 
ApoPoli  in  un  fol  giorno  oltre  alla_. 
terza,  comune  ad  amendiie  , da  re- 
citarli nelle  altre  Chiefe  di  Roma.  Il 
P.  Tcodorieo  Ruinart  nelle  note  alla 
£iia  bella  edizione  dcll’opere  di  Sartj 
Gregorio  Tiironefe  , pubblicata  nell’ 
pag.  anno  \ avvertì  , che  in  quello 
^ '91’  codice  Gelafiano  fi  afiegnano  tre  mef- 
fe  nel  dì  di  Natale , la  dove  nella  Li- 
turgia Gallicana  fe  ne  mette  una  fola  ; 
ZJmca  ntemio  hic  fit  in  T^atali 
Domini  •>  q»i  tnos  erat  Ecclefia  Galli- 
cana . Tres  in  ordine  Gelafiano  & Gre- 
goriano ajfignantur  , quod  triplex  Ro- 
ma erat  hac  ipfa  die  fiat  io , ubi  mi  fi  a 
celebrabatur  a tribus  diverfis  Sacerdo- 
tibus  . Mine  tamen  manavit  confketu- 
do  tres  mijfas  illa  die  celebrandi . Che 
poi  quello  codice  fia  il  Gelafiano  , e 
non  altro  , appieno  lo  molìra  il  P. 
Tommafi  da  un  codice  Tolofano  pref- 
fo  il  Morino  nell’  Appendice  al  Co- 
mentàrio  de  Tosnitentia  , e anche  da 
altri,  riftontri , fra  i quali  non  dee 

tacer- 
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tacerfi  ^ che  nel  codice  Gelafiano  1%^ 
MenTe,  e il  Canone,  fecondo  il  Ma- 
billone  nel  libro  della  Liturgia  Gallica- 
na a Capi  IV.  §,  5.  vengono  fpeflb 
chiamate  Ordtiones  , e anco  Treces  •, 
ftile,  che  appunto  cor rifponde  a un_> 
Sacramentario  , iifitato  nella  Chief^ 
Romana  prima  di  San  Gregorio , con- 
forme fi  prova  con  la  teftfmonianza 
di  Papa  Vigilio,  il  quale-quarantan- 
ni prima  di  lui,  cioè  nel  >58.  nella^ 
lettera  volgarmente  intitolata  ad  Eh- 
feria y ma  realmente  diretta  a Trofn- 
turo  , fecondo  T ofiervazione  di  Ste- 
fano Baliizio  , fi  valfe  a Capi  V.  del- 
le medefime  formole  per  dinotare  la 
Mefla.  Diqnefto  codice  Gelàfiano^con 
molta  gloria  del  Tommafi  , fanno  gran 
cafo  i letterati  infigni  Baftiano  Tille- 
monzio  ne’tomi  L IL  VL  e VIL del- 
le fue  Memorie  per  la  ftoria  ecclefia- 
fìica , Daniello  Papebrochio  nel  (d) 
Propileo,  e anco  Guglielmo  Cave,  il 
quale  nella  fua  Storia  letteraria,  ove 
parla  di  Gclafio , compendia  quanto 
ne  ha  fcritto  il  Tommafi  a cui  dà 
il  nome  di  do^ijjlmus  , il  che  non  è 
B 3 poco 
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poco  in  uno  fcrittore  avverfo  alla». 
Chiefa  Romana. 

La  Contimazione  fi  darà  in  altra 
Giornale  . 

ARTICOLO  II. 

Kìtui  annuii  aUutionìs  altaris  ma]oris 
Sacrcfan^a  Bafilica  Faticante  in  die 
Cointe  Domini  , expUcatus  ac  illu- 
ftratus  ab^bk  jo.ChristophoRO 
Battello  , ejufdem  Bafiliae  Bene^ 
fidata  . Kornuy  typis  & fuforiaCa- 
ìetani  Zenobii  , 1702.  in  S.  pàgg. 
2.1  r.  lenza  le  prefazioni,  l’indice, 
de’  Capi , e un’opiifcolo  mclTo  in-» 
fine  di  Monfignor  Giusbppbma- 
RIA  Su ARBSio  , Vefcovo  di  Va- 
fone  , che  tratta  della  medefìma 
materia . 

Ra  i letterati  famofi,  ufcitidaL 


X la  gran  Corte  del  vecchio  Car- 
dinale Francefco  Barberini,  gran  Me- 
cenate de’  fuoi  tempi , uno  fi  fu  Ciu~ 
feppemaria  Suarefia  , prima  Vefcovo 
di  Vafone,  e poi  Vicario  della  Bafili- 
ca  Vaticana  , dove  confcrvandofi  il  ri- 
to di  lavare  ogni  anno  l' aitar  mag- 


giore 
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giore  il.  Giovedì  fanto  , ei  fopra  ciò 
fcrifTe  lina  breve  Diflertazione  , 
quale  a Monlìgnor  Battelli , oggi  Se,- 
gretario  de’  Brevi  Pontifici  a’  Princi- 
pi , diede  occafione  in  tempo , 
era  Beneficiato  della  ftefla  Bafilica  , di 
nobilmente  accrefcere  ciò  che  affai 
parcamente  avea  fcritto  il  Suarcr 
fio 

Dà  principio  Monfignor  Battelli  al- 
l’Opera con  formare  un’  elogio  della 
Bafilica  Vaticana  , rapprefentandofi 
ella  non  folamentc  come  fantifiìma  , 
e la  mafiìma  di  tutte  l’ altre  Chiefe 
del  mondo  Criftiano  , ma  la  più  ce- 
lebrata per  le  innumerabili  Reliquie  , 
dalle  quali  viene  fantificata  t per  la 
dignità  e frequenza  de’  fupi  miniftri  , 
per  lo  fplendore  , e per  l’ efatta  dì- 
fciplina,  che  vi  fi  offcrva,  delle  fa- 
cre  cerimonie , e de’  riti  Ecclefiaftici  ", 
e particolarmente  perchè  ella  è fiata 
tenacifiìma  nel  ritenére  gli  antichi  ifti- 
tuti  de  i maggiori,  in  modo  cale  che 
dove  eglino  nell’altre  Chiefe,  fecon- 
do la  varietà  de’  tempi  , o fono  an- 
dati affatto  in  difufo  , o fono  fiati  in 
qualche  parte  abbandonati  j in  qucfia 
con  invitta  cofianza  fi  fono  intera* 
B 4 men- 
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mente  mantenuti  . Tra  qucfti  folen- 
niffima  è la  lavanda  dell’ aitar  mag- 
giore , che  ammirali  elevato  nel  mez- 
zo della  gran  Bafilica  fopra  la  facra 
Confeflìone  de’Santi  Apoftoli , la  qual 
lavanda  rinnovali  ogni  anno  con  facra 
pompa  nel  Giovedì  fanto  a fera , in_. 
eiii  tutto  il  nobilillimo  Capitolo  li 
porta  proceflionalmente  a celebrarla  . 
Deferive  Monlignor  Battelli  per  difte- 
fo  tutta  la  cerimonia , ordinata  fecon- 
do r antichiliìma  tradizione  , e rego- 
lata con  ifpecial  decreto  del  Cardina- 
le Arciprete  Francefeo  Barberini  , 
mentovato  di  fopra  , nel  co- 

me per  tutto  il  primo  Capo  fe  ne  può 
avere  rincontro . 

Quindi  impiega  tutto  il  II.  Capi- 
p.  tolo  a ricercare  le  tracce  di  quella  con- 
fuctudine  nell’  altre  Chiefe  di  Roma , 
e li  allontana  in  parte  dalla  fentenza 
del  Suarelio , che  aveva  lafciato  fcrit- 
to,  non  ve  n’eflfere  akun’altra,  che 
rofservalTe  j mentre  ciò  li  verifica  ben* 
sì  di  tutte  l’altre  Chiefe , officiate  di 
Preti  fecolari , ma  non  di  tutte  quel- 
le di  Regolari  , tra  i quali  i Dome- 
nicani fanno  un  regolato  ufo  difomi- 
gliante  cerimonia  nel  giorno  accenna- 
to. 
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ta,  benché  con  qualche  differenza  da 
quello  della  Bafflica  Vaticana,  non_j 
tanto  nelle  preci  , quanto  net  lavare 
con*  vino  ed  acqua  si  V aitar  maggio- 
re , sì  gli  altri  minori. 

Più  comune  fc  ne  vede  Y offervan-  p i?» 
za  fuori  di  Roma  , non  folamente 
entro,-  ma  lungeda  i limiti  della  no- 
ftra  Italia.  Per  entro  Roma  , come 
fi  diffe  , la  praticano  i Padri  Predi- 
catori : per  r Italia  non  folamente  cf- 
fi,  ma  i Padri  Carmelitani^  In  Fran- 
cia poi  n*  è in  vigore  rirfo  nella  Chic- 
fa  Andegavenfe,  e in  quella  di  Laon  > 
nella  Metropolitana  , c in  tutta  la 
diocefi  Remenfe , e nella  Rotomagen- 
fe,  dove  anche  i Canonici  Regolari 
di  San  Laudo  la  frequentano  ogni  an- 
no. Offervafi  un  fimil  rito  anche  nel- 
la Metropolitana  di  Parigi  . E paf- 
fando  in  Fiandra  Poffervano  le  Cliie- 
fe  di  Malines  , e di  Lovanio  , e i 
Padri  Predicatori  , i Carmelitani  , i 
Canonici  Premoftratenfi  , e Agofti- 
nlani.  Prova  di  poi,  che  in  Gcrma. 

-nia  era  in  vigore qiiefta  cerimonia  fi- 
mo nel  IX.  fecolo  col  teftimonio  di 
Rabano  Mauro  , di  Ruperto  Abate 
Tiiizicnfe,  e di  LTgo  di  San  Vittore 
B 5 c col 
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e col  Meflfale  della  Chiefa  d’Aiigufta  , 
ftampato  nel  i j i o.  Si  mantiene  per  al- 
tro prefentemente  nella  Cattedrale,  e 
in,  alcune  Collegiate , e Chiefe  della 
città  di  Licge  : così  anche  nelle  Ciiiefc 
Metropolitane  di  Treveri di  Colo- 
nia , di  Mogonza , e di  Solzburg  . Tan- 
to fi  fa  nella  maggior  patte  delle  Chic- 
le fecolari  e regolari  di  Polonia. . Nelle 
Iccotari  di  Spagna  però  prefentemente 
non  cin  ufo,  benché  altrimenti  fifa- 
ceflc  negli  antichi  tempi  , ficcorae  lì 
cava  da  Santa  Ifidoro L’olTervano  pe- 
rò molti  de  i Regolari , e nominata- 
mente  i Domenicani , Carmelitani , c 
Canonici  Regolari  Premoftratenfi .. 

Avendo  l erudito  Autore  evidente- 
mente moftrato  i 1 fuo  afliuito  con  tutte 
quelle  prove , che  non  folamenteren- 
dono  certo  l’ufo,  ma  fpiegano  il  rito, 
avanti  di  palTare  a dar  conto  di  quello,, 
che  praticano  in  qiicfto  propofitole-» 
Chiefe  d’  Oriente  , ftima  egli  di  non 
f .fe ..  dover  tacere , che  preflb  la  nazione  Si- 
riaca fi  oflerva  anche  oggi  unatal  qua- 
le immagine  di  così  pia  ufanza . La  ri- 
conofee  nella  lavanda  , che  annual- 
mente nel  Giovedì  fanto  efercitafi  nel- 
kloraChiefe  dell’immagine  del  Saa- 
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tifiìmo  Crocififlb,  che  bagnata,  vien 
poi  di  polveri  odorofe  afperfa , e rico- 
copertacon  bianca  lìndone , e fafciata 
riponefi  in  una  cada  di  pietra  , e ivi 
ferrata  con  coperchio  ben  figillato  > 
pretendendo  in  ciò  di  rapprefentare  la 
figura  del  fepolcro  del  Signore  : che 
però  vi  fanno  ardere  avanti  una  lampa- 
na  fino  al  mattutino  della  Domenica.» 
della  Rifurrezione  fantidima  , perchè 
allora  il  Prelato  accompagnato  da  tut- 
to il  Clero,  levati  ifigilli,  e aperta  la 
cada  , ne  leva  il  fanto  Crocifìdb  , e.» 
portatolo  verfo  1 aitar  maggiore  , nel 
giugnerea  i primi  gradi  delraededmo 
l’efpone  alla  vifta  c adorazione  del  po- 
polo , intonando  ad  alta  voce  ; Swrrf~ 
xit  Dominus  verex  indi  udita  larifpo- 
fta  e dello  ftedb  popolo,  e del  clero. 

Vere  creàìmm  [urrexijfe  y lo  ripone  fui 
facro  altare,  donde  tre  giorni  prima.» 
l’avea  levato. 

Ma  perchè  non  fi  creda  , clic  folo  p.tf», 
nelle  CJaiefe  d’Oriente  fe  ncconferyi 
una  immagine , e non  fe  ne  mantenga 
r ufo  effettivo  f impiega  Monfigìor 
Battelli  tutto  il  Capo  IV,  a moftrart,* 
primieramente  , che  la  ChiefaCcdlaq-* 
tinopolitaiuoflcrva  benidimo  anche  if» 

B C oggi 
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oggi  una  tal  confiiecndine , e che  tanto 
lì  fa  nelle  altre  con  apparato  e pompa 
anche  molto  maggiore  , di  quel  che  fi 
■pratichi  nelle  latine  , leguendo  elleno 
per  appunto  il  rito  prefcrltto  neil’an- 
tico  £acèo/o^/o  pubblicato  dal  Goar , e 
riferito  per  diftefo  in  cpiefto  luogo  dal 
'noftro  Prelato,  il  quale  immediata- 
'jnente  ne  aggiugne  un’altro,  che  con 
formula  affai  difterente  trovali  regi- 
'ilrato  nel  Tipico  di  San  Sabacap.4f. 
quantunque  in  neffun  luogo  ai  tempi 
noftri  offervato,  perchè  forfè  al  folo 
iifodelfuo  moniftero  fu  daluiiftitui- 
to  , e ordinato  . 11  rito  regolato  dal 
■ T ipÌQO  di  San  Saba  ordina , che  la  la^ 
Tanda  deH’altare  fi  faccia  con  acqua , 
cui  Ohccf^if , (jr  aqua  rofacea  admixta 
funi,  donde  il  chiariflimo  Autore  pren. 
de  occafione  di  ricercare  la  lignificazio- 
ne della  voce  greca.  Oìyecy^tr  Oenatithe  3 
per  ritrovare  ciò  che  folfe  la  materia , 
che  mefcolata  con  acqua  di  rofa  s’ado- 
perava  nella  funzione  della  lavanda-, 
della  facra  menfa , e dopo  aver  notato  > 
che  fìimafiun  vino  odorato  , e che  al- 
'tri  lo  prendono  per  fior  di  vite,  odi 
ciambruco  , ov  veramente  per  niiovo 
’ge^noglio  d’uva , anzi  per  unguento 
■’  ■ coiu* 
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comporto  di  fiore  di  gigl;  > e di  vino  i 
egli  incUna.  a credere  , che  foife  una^ 
forca  di  balfamo , o di  unguento  aflai 
preziofo , che  noi  ora  non  conofeiamo 
almeno  con  qnefto  nome,  ma  chefi- 
curamente  fu  in  molta  rtima  preffo  gli 
antichi , mentre  fi  trova  regirtrato  tan- 
to in  Diofeoride , quanto  in  Plinio  * 
che  erano  Politi  fervirfene  per  kilTo 
non  folamente  ne’  bagni , ma  nell’  a- 
fpergerne  le  vefti,  e profumarne  le  ca- 
rte e fi  racconta  da  Lampridio,  che 
Elagabalo  il  più  lafcivo  di  tutti  gli  uo- 
mini ne  faceffe  un’ eccefliva  profu- 
fionc . 

Egli  poi  nel  V.  Capo  invertrga  Tori- 
gine,  e l’antichità  del  corttinae  di  lavare 
gli  altari  o nel  Giovedì,  o nel  Venerdì 
lanto  preflb  l’una  e l’altra  Chiefa  Oc- 
cidentale, e Orientale,  c per  trattar- 
la con  erudizione  imprende  da  princi- 
pio a moftrare  il  coftante  ufo  anche  de- 
gli antichi  Gentili  in  valerfene  ne’  loro 
riti  facri,  peartando,  che  nell’alper- 
gerfi  con,  elìà  non  Polo  rimanefie  can- 
cellata in  loro  ogni  macchia  di  colpa, 
ma  indotta  una  tal  quale  cafìità  di  cor- 
po , che  gli  rendelTe  accetti  a i loro 
Dei;- -ccnciofllachc  per  naturale  iftiti-' 

■ . 
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to  aihmaeftrati , non  convenir  loro 
prcfencariì  avanti  le  Deità,  che  ado- 
ravano, fe  non  erano  puri,  e mondi  , 
non  mai  erano  foliti  in  altra  giiifa  en- 
trare ne’  templi , e porli  all’adorazio- 
ne degli  idoli  » e per  non  avanzare  al- 
cuna propofiztone  fenza  fondamento  , 
c prova  concludente,  moflra  e^'iden- 
temente  col  teftimonio  di  autori  clalfi- 
ci , come  ciò  fi  pratica^Te  dagli  Egizia- 
ni, dai  Greci , e da  i Romani , e co- 
me anche  perciò  fare  molti  fiumi,  £_»■ 
fonti  foflero  riputati  facri , in  modo 
che  l'adoperare  le  loro  acque  ad  altro 
ufo,  folfe ftimato un  graviflimo delit- 
to • Moftra  di  vantaggio , come  gl’ido- 
latri Romani  molto  frequentemente  fi 
fervilTero  dell’acqua  luftrale , così  det- 
ta, perchè  contacrata  da’  loro  Sacer- 
doti con  determinate  fuperftiziofe  ce- 
rimonie fe  ne  afpergevano  per  purifi- 
carfi  ; il  che  dicevano  luflrariy  c /«- 
firationem  s anzi  con  elfa  ufavano  an- 
cora afperger  gli  altari,  e fino  leftefle 
immagini  degli  Dei,  Monfignor Bat- 
telli affidatoalteftinaonio  del  dottifll- 
mo  Tertulliano  { a)  è d’opinione, 
che  fomiglianti  riti  , propagati  net 

ficnr- 
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gentilefimo  , fieno  derivati  dall’abiifo 
della  legge  facrofanta  di  Dio  , data 
per  mezzo,  di  Mosè  agli  Ebrei . Paf- 
fando  poi  alla  Scrittura  facrofanta  del- 
la legge  Mofaica  > nota  edere  flato  or- 
dinato agli  Ebrei,  che  qualunque  vol- 
ta toccato  avefiero  qualche  cadavere , 
G cofa  veruna  rrortidna,  o immonda, 
ne  rimaneflTero  contaminati , e clteper- 
ciò  per  alcuni  giorni  determinati  era- 
no tenuti  di  alpergerfi  coll’  acqua  lii- 
ftrale  , in  coi  doveano  efitr  mefcolate 
delle  ceneri  di  vacca,  o di  vitella  ru- 
£i  t la  qual’acqua  pensò  poi  Santo  Ago- 
flino , che  fofie  fiato  un,  tipo  del  bafte- 
fimo  i ed  aggiugne , che  i Giudei  avea- 
no  1 obbligazione  anche  di  mondar  l’al- 
tare dopo  avervi  immolata  fopra  l’o- 
fìia  dell’efpiazione  nella  confacrazione 
de’  Sacerdoti  figliuoli  di  Aron . Indi 
conclude  , edere  fiati  introdotti  molti 
ifiituti  da  quelli  del  Gentilefimo,  e del 
Giudaifmo nella Crifiiana religione,  e 
che  con  l'aggiunta  di  facrc  preghiere , 
in  ufo,  fantiflìmo  fieno  fiati  conver- 
titi.. 

Lafeiato  però  un  conto  diftintodc 
imedefimi,  tocca  l’origine  dell’acqua 
benedetta,  che  fùol  confervarfi  nelle: 

Ghie.- 
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Chicfe,  e anche  nelle  pri  vate  abitazio- 
ni ‘y  e perchè  con  ella  fiiole  afpcrgerii 
ruomo  Crifìiano  in  efpiazione  delle-» 
colpe  più  leggiere  e veniali , tiene  eflfer- 
ne  derivato  l’ufo  dall’acqua  luftrale  de’ 
Gentili , e forfè  meglio  dall’acqua  del- 
la purificazione  , con  cui  i Sacerdoti 
Ebrei,  avanti  d’entrare  nel  Santuario, 
fi  lavavano  e piedi  e mani . Aggiugne, 
che  dovendo  i Giudei  per  legge  di  Dio, 
preferitta  nell’Efodo,  avere  nel  tem- 
pio per  purificarli  un  vafo,  ofia  lab- 
bropieno di  acqua,  fi  feorge  chiaro, 
donde  deri  valle,  che  iChriftiani  della 
primitiva  Chiefa  , e più  fpecialmente 
de!  fecolo  di  Coftantino , avelTero  per 
cofìume  di  fabbricare  un  fonte  avanti 
la  gran  porta  de’ loro  templi  v ineflb 
i fedeli  fi  lavavano , e mondavano,  pri- 
ma d’entrare  in  Chiefa:  e con  queft’ 
occafione  rinnova  la  memoria  del  gran 
100.  fabbro,  che  fu  fitto  nell’atrio  della-» 
Bafilica  Vaticana , rammentato  da  San 
Paolino  Vefeovo  di  Nola.  Nè  lafcia 
di  rammentarci , elfere  flato  egual- 
mente comune  agli  Ebrei , e Pagani  il 
rito  di  non  prefentarfi  al  tempio , fen- 
za  prima  efferfi  la  vati  le  mani  : quindi 
averlo  prefo  iCriftiani  antichi  , tutte 

le 
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le  volte  che  voleano  prefentarfi  all’ 
adorazione  di  Dio  , e all’orazione, 
proceftando  il  dotto  Prelato  di  aver 
dovuto  molto  a propoli to  produrre 
quelli  documenti,  perchè  con  efll  in 
buona  maniera  fi  dimoftra,  quanto 
ben  fondata  fia  da  conghiettura  intor- 
no all’antichità  della  lavanda  degli  al- 
tari tanto  nella Chiefa  latina , che  nel- 
la greca , e donde  quello  ufo  pofla  ave- 
re avuta  la  primiera  fua  origine . 

Ancorché  e’ llimi  probabile,  che  il 
rito  di  lavare  gli  altari  nel  fuocomin- 
ciamento  fofie  illituito  più  tolto  col 
motivo  di  pulizia , che  per  dinotare 
alcuna  cofai  milleriofa  , vuole  però, 
che  a poco  a poco  anche  le  miftiche  ra- 
gioni , e lignificazioni  gli  follerò  attri- 
buite, dacché  alla  pura  lavanda  dell’, 
acqua  furono  aggiunte  altre  materie, 
e fu  egli  con  facre  preci,  e cerimonie 
ccckfialliche  aCcompagnató , Parla_i 
tuttavia  di  quell’akra  fentenza  con 
molti  Padri  della  Chiefa,  eScrittorip.io^. 
qualificatilfirai , a i quali  piacque  de-  - 
rivare  quella  cerimonia  dall’  illeflb 
Grillo  Signor  Nollro  , quando  vicino 
a morte , de  i templi  viventi , cioè  de' 
fiioi  Apollóli  non  folamente-  lavò  i pici 

di , 
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di , ma  diè  loro  il  configlio  di  lavarfe- 
li  reciprocamente , parendo , che  con 
limile  efempiodeterminafse  la  forma., 
c la  regola  di  purificare  gli  altari , c 
i templi  inanimati . Ma  qual  di  quefte 
opinioni  fia  la  più  vera , o verifimile , 
a lui  bada  per  ben  fondare  la  fua  inten- 
zione intorno  all  antichità  dell’ufo,  e 
del  rito  , chel’una  e l’altra  Chiefada 
i tempi  più  vetufti  l’abbia  coftantemen. 
teofservato,  e che  lo  preferiva  Tantì- 
chifiimo  Ordine  Romano , il  quale  fa 
menzione  non  follmente  della  lavanda 
degli  altari , ma  delle  mura , e de  i 
pavimenti  delle  Chiefe , e de’  vafi  fa- 
p.>o8.cri-,  che  fe  ne  trovi  memoria  nella.» 
Chiefa  Grecaprima  dell’anno  della  no^ 
fìra  fahite45  i.e  nella  Latina  avanti  il 
45j6.  e che  finalmente  come  di  vetuftif- 
fimocoftumene  parlino  Scrittori  gra- 
viflìmi  citati  ad  uno  ad  uno  in  quello 
p.iop.  luogo , ed  anche  Rituali  approvatiflì- 
mi  di  di verfe  Chiefe  d’Inghilterra  , di 
Germania,  di  Francia,  e di  altrove, 
p.ux.  Adempiute  pienamente  da  Monfi- 
gnor  Battelli  per  cinque  confecutivi 
Capitoli  le  parti  di  accurato  Storico  , c 
di  Critico  efatto , fe  ne  viene  nel  Vi.  a 
fpiegare  le  mimiche  lignificazioni  del 

me- 
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medefimo  rito , c delle  cofe  in  eflb  ufa- 
te , non  tanto  per  quel  che  concerne  la 
Bafilica  Vaticana,  che  egli  ha  princi- 
palmente avuta  in  confiderazione»/  , 
quanto  le  altre  Chiefe  Latine.  Ne  con- 
fiderà , come  mifterio  principaliflìmo, 
la  memoria  della  Partione  del  Signore  , 
nell’acqua,  e nel  vino,  co’  quali  fon 
Politi  lavarfi  ordinariamente  gli  altari: 
riconofce  con  la  fcorta  di  qualificati 
Scrittori  de’  facri  riti  della  Chiefa  , 
.rammentarli  il  Corpo  di  Crifto  , il 
quale  è il  vero  altare , che  fu  afperfo 
di  fangue , e d’acqua  fu  la  Croce , ef- 
Pendo  r uno , e l’altra  uPciti  del  fuo 
corpo  per  purificare  dalle  colpe  il  ge- 
nere umano  : ovvero  per  efli  dimó- 
ftrarfi,  che  Crifto  non  fu  battezzato 
col  battefimo  di  Giovanni  , ma  col 
Può , cioè  con  l’acqua , e con  lo  Spiri- 
to Santo;  quando  per  altro  nonpiic- 
cia  più  queU’altra  fentenza  , anch’ella 
ben’appoggiata  , che  la  lavanda  dell’ 
altare,  cioè  del  Corpo  di  Crifto  con 
l’acqua  le  lagrime  di  Maria  , col  vino 
l’unguento,  e co’ rami,  concili  fi  ra- 
Pciuga,  i capelli  di  lei  vengano  a di- 
notarli . Così  nella  mefcolanza , che_» 
viene  a i^rfi  del  vino,  e dell'  acqua p.ijo. 

pre- 
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predetti,  vuole,  che  venga fignifica- 
ta  la  comunicazione  della  virtù  della 
Paflione  dì  GesùCriflo , ficcome  anche 
la  fantificazione  della  Chiela,  dedicata 
con  r unzione  del  (angue  lacrolanto  di 
Cri  fio.  Con  quello  metodo  paflTa  a ra- 
gionare degli  alti , e venerabili  mifte- 
rj  deir  altre  cofe  (olite  adoperarli  in 
quella  pia  cerimonia;  e benché  Tin- 
tento  filo  principale  lia  di  porre  iri»» 
chiaro  tutto  ciò,  che  più  fpecialmen- 
te  appartiene  alla  Balilica  Vaticana  , 
non  lafcia  però  di  olTervare  elTervi  il 
fuo  miflero  anche  in  quelle  cofe,  che 
con  qualche  differenza  fon  meffe  ìi\^ 
pratica  nelle  altre  Chiefe  nel  farli  una 
(imil  funzione , fia  nel  Giovedì  , i5a 
nel  Venerdì  fanto* 

Nè  contento  di  avere  efpollo  que’ 
mifter; , che  nella  Chiefa  Latina  in  tal 
propofito  ha  faputi  rav vifarc , in  tut- 
p.i64.to  il  Capo  VII.  ricerca,  c fpiegaimi- 
(ler  j , i quali  p'er  tal  funzione  la  Chie- 
fa Greca  ha  voluto  lignificarci  ^ per- 
chè , ficcome  ella  in  molte  cofe  va 
diflbrcntèmente  dal  rito  della  Latina  , 
così  in  effe  differente  il  millerio  con- 
vien  riconofeere , ancorché  fi  accordi- 
no nel  principale , che  concerne  la  mc^ 

mo- 
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mona  della  Paffionc  di  Crifto.  Noi 
non  ci  fiamo  fermati  a rapportare  per 
diftefo tutte  qiiefte  differenze,  nè  l’e- 
rudite , c copiofe  riflellìoni , che  vi  fii 
fbpra  Moniignor  Battelli  , , perchè 
avremmo  dovuto  trafeendere  i limiti 
del  noftro  ifìituto,  e avremmo  anche 
per  avventura  tolto  agli  ftuciiofi  l’oc- 
cafione  d’ internarfi  nella  leKura  di 
queft’Opera , così  piena  di  varia  eru- 
dizione facra , e profana , che  merita 
una  difìinta  attenzione  . Si  rende  ra- 
gione, perchè  in  Roma , tra  le  Chic- p.  18^. 
ie  fecolari , la  fola  Bafilica  Vaticana 
offervi  cofìantemente  il  rito  della  la- 
vanda predetta  , e fi  attribuilce  all’ef- 
fere  ella  fiata  fempre  tenaciflìma  degli 
antichi  riti  della  Chiefa , in  modo  che 
ha  inviolabilmente  offervato , e man- 
tenuto l’ufo  di  fervirfi  nelle  Ore  cano- 
niche delfantica  traslazione  Latina  de 
i Salmi , chiamata  Itala , abbandona- 
to dalle  altre  Clìiefe,  a rifervadelia 
nofira  Ducale  di  Venezia,  e di  alcune 
di  Spagna . Cosi  con  eguale  affetto  per 
l’antichità  non  ha  mai  lalciato  di  can- 
tare gli  antichi  Inni  , nè  pure  dopo 
l’emendazione  fattane  da  Urbano  Vili. 
haconfervaCa  l’antichifiìma  cerimonia 

della 
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della  proceffione  Pafqualc  nel  di  della 
Rifurrezione  del  Signore  , moftran- 
do,  come  ella  ne’  primi  fecoli  fu  in 
ufo  tanto  fra  i Latini  > quanto  prelToi 
Greci  ; dalle  quali  cofe  deduce  l’Auto- 
re, che  elTendoli  la  Balìlica  Vaticana 
fìudiata  per  ogni  tempo  di  cuftodirc 
inviolati  gl’iftituti  de’  maggiori,  ri- 
mane evidente , donde  anche  fia  deri- 
vata Toffervanza  della  lavanda  dell’al- 
tare maggiore , di  cui  cosi  dottamente 
ha  imprefo  a fi  veliate . 

Avendo  finarmente  egli  detto, 
moftrato  in  più  luoghi , che  per  que- 
lla lavanda  viene  a fimboleggiarfi  la 
Paflìone  del  Redentore , ad  oggetto  di 
non  tralafciare  veruna  linea  intatta, 
per  cui  venga  pienamente  illiiftrata  la 
prefente  materia  , nel  X.  ed  ultimo 
Capitolo  efpone , qua’  fieno  i princi- 
pali mifter  j della  Paflìone  di  Crifto  da 
confiderarfi  nell’oflervanza , che  fi  fa 
del  medefimo  rito  ; c perchè  tre  cofe 
furono  fpecialmente  confiderate  da  San 
Bernardo  aver  fopra  eminentemente 
fpiccato  nell’ agone  di  quegli  fpietati 
tormenti , cioè  l’timiltà  , la  pazienza, 
e la  carità  del  Salvator  noftro,  invita 
i fedeli  ad  approfittarli  nella  contem- 
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plazione  di  così  eccelfe  virtù,  e ad  imi- 
tare il  noftro  Dio  umanato , che  col 
fuo  efempio  ci  ammaeftrò  in  efle  •,  fa- 
cendoci comprendere , che  ninna  delle 
lufìnghe  de’  piaceri  tcrrenicideedif- 
giugnere  dalla  carità  filai  che  niundc- 
ìiderio  delle  cofc  caduche  ci  dee  diver- 
tire dalla  perfetta  oflTervanza  della  leg- 
ge Criftiana  , e dalla  via  della  virtù  ; 
niuna  cofa  in  fine  dee  condurci  per  la 
fìrada  difafirofifiìma  de  i vizj  ; ma  che 
dobbiamo  continuamente  glorificare.# 
Iddio,  e portarlo  nel  noftro  corpo,  a 
fine  di  poter  confeguire  il  premio  , c 
la  beatitudine  preparataci,  quando  fa- 
remo chiamati  a riceverla . 

Terminata  l’Opera  del  noftro  Prela- 
to , fegue  intero  l’Opufcolo  del  Suare- 
fio,  il  quale  la  prima  volta  fu  ftampa- 
to  in  Roma  da  Michele  Ercole  nel 
E per  onorifico  elogio  d’amen- 
due  quefte  ftcre  Diflercaz(oni , loro 
precede  1’  approvazione,  fatta  dal 
Maeftro  di  quefte  materie  , cioè  dal 
Venerabile  Giufeppemaria  Tommafi , 
cui  la  Santa  Chiefa  ha  goduto  per  bre- 
viflìmo  tempo  neli’eminentiflìmo  gra- 
do di  Cardinale . 


AR- 
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ARTI  C O L O ILI. 


T^tova  Idea  del  Male  contagiofo  de' 
Buoi  , partecipata  dal  Sig.  Dottor 
Carlo  Francesco  C0GROSS1F//0. 

. fofo  e Medico  nella  Città  di  Cre- 

■ ma,  al  Sig.  Aaroììio  Vallisnib-; 
RI  , Tiìbblico  Trimario  Profetare 
di  Medicina  nella  Vniverfnà  di  Ta~ 
doa  , t da  queflo  con  nuove  ojferva- 
•gìoni,  e riflejjìoni  confermata  , ca- 

. pjati  nuovi  Indicanti,  e propofiinuo- 

■ vi  rimedi  . In  Milano , nella  Regia 
Ducal  Corte , per  Marc-Mntonio  Tan~ 
dolfo  Malatefta  , .Stampatore  Regio 
Cam.  171^..  in  11.  pagg.  1 1 p.  lenza 
la  Lettela  al  Lettore,  e l’Indice. 

LTando  credevalì , che  tutto  fofle 


flato  fcritto  da  tante  Italiane 


penne  intorno  all’ardua  cagione  del 
Mal  contagiofo  de'  Buoi  , ecco  che  ci 
viene  tralmefla  una  nuova  Idea  del 
medefimo,  dove  fono  propofìi  nuovi 
indicanti , e nuovi  rimed)  . Veggcn- 
do  il  Sig.  Cogrofsi  , cfl'erc  intanto  il 
mal  della  rogna  contagiofo,  inquanto 
nafcc  da  vermicelli  ferpeggianti  d’uno 


m 
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in  àkro , i quali  più , e meno  molti- 
plicano , c puftule  più , 0 meno  dolo- 
fofe  cagionano , fecondo  le  difpofizio- 
ni , che  trovano , pensò , fe  mai  ’I  ma- 
le de’  Buoi  fòrte  d’una  tal  forta  : laonde, 
per  certifìcarfi , ricorfe  al  noftro  Sig. 
yaUifnieri , ricercandogli , fe  quefto  fuo 
penfiero  foflTe  mai  ad  alcuno  caduto  in 
mente,  e le  probabile  gli  parertTe . Non 
sellarono  punto  defraudate  le  fue  fpe- 
ranze , ma  pienamente  adempiute-»  , 
avendogli  rifpofto  il  Signor  Vallifnieri 
con  una  pieniflìma  e favjrtima  Lettera  , 
nella  quale , non  folamente  gli  diede 
aU’improvvifo  contezza  de’  migliori , 
che  aveano  fcritto  fu  la  cagione  mede- 
fi  ma  , ma  dimoftrò , dove  aveano  er- 
rato , ciò , che  avea  egli  oflcrvato  di 
più,  qua’  nuovi  indicanti  potevano  ca- 
varli, e qua’ rimedi  preferi verlì.  Pe- 
rivano con  danno  della  '!\aturale  , e 
medica  Boria  quelli  ricordi  nelle  iliir- 
morie  del  lodato  Signore  , benché  da 
molti  difiderati , fe  non  venivano  , co- 
me a forza  tirati  al  giorno  dal  detto  Sig, 
G)groflì , e fatti  {lampare  dal  Signor 
Tonttnafo  Tiantanida  fenza  faputadel 
Sig.  V allifnicri , onde  ad  amenduni  lìa- 
mo  di  queflc  belle  notizie  tenuti . 

Tomo  XIX.  C Vie- 
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Viene  prcmelTa  una  Lettera  del  Sig* 
Tiantanida  al  Lettore  , nella  quale 
efpone  cori  ingenuo  candore , efler’cgli 
fiato  cagione,  che  fi  ftampino  Jefud- 
dette  Lettere,  fenza  ricercarne  dal  Sig. 
Vallifnieri  l’approvazione,  fui  dub- 
bio di  riceverne  la  negativa  . Segue 
p.  I,  la  Lettera  del  Sig.  Cogrofsi , il  quale 
defcrivc  la  firage  , che  facea  il  Con- 
tagiobovino nel  territorio  di  Crema, 
ed  oflerva,  fra  le  altre  cofe,  edere  la 
verminazione  riufcita  ne’  loro  Buoi  co- 
sì copiofa,che  fino  nella  radice  delle  un- 
p.  j.  ghie,  delle  corna,  e d’altre  parti  più  di- 
fcfe , fi  fono  vedati  non  pochi  vermi  : 
il  che  ha  forprefo  il  ftio  fpirito  d’iina  sì 
fetta  maniera,  che  non  ha  potuto  di 
meno,  di  non  ricorrere  al  Sig.  Vallif- 
nicri , per  averne  il  parer  fuo.  Cono- 
p.4.  fce  venir  quelli  dalle  uova  delle  mo- 
fche  colà  depofitate  i nulladimeno  fi  và 
immaginando , che  vi  pofla  edere  qual- 
che altra  cagione  animata,  ed  invifi- 
bile  della  peftc  . Premette  un  lungo 
difcorfo  fu  la  rogna  , come  male  ap- 
piccaticcio, o contagiofo,  che  per  lo 
più  dipende  da  miniitiffim-i  bacolini, 
p.  y.  la  quale  fi  comunica  dall’infetto  alfe- 
noper  via  di  contatto  , e fi  moltiplica 

per 
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per  viaikJJc  uova  loro,  comeolTcrvò 
raccuratiffimo  Sig.  Celioni , e confer- 
mollo  nella  Lettera  fcritta  al  Sig.  Val- 
lifnieri  (a)  . Ciò  pofto,  come  indu- 
bitato , raccoglie  alcune  propofizioni , 
nelle  quali  fa  vedere,  che  quella  fpe- 
cie  di  rogna , che  da  tali  bacherozzoli 
dipende , non  potrebbe  nè  fuffiftere,  nè 
moltiplicarli , dove  non  folTe  la  genera- 
zione de’  fuddetti  infetti , aggiugnen- 
do,  che  eflTendo  connaturale  a’ medefi-  p.« 
mi  Talimento , che  traggono  da’  fughi 
del  corpo  umano  , in  elfo  , c non  in 
quello  de’  bruti  dovranno  nafeere-.  , 
raentenerli,  e moltiplicarli , fervendo 
di  fondamento  alla  fua  alTerzione  la 
maflima  incontrallabile  (labilità  dal 
Sig.  Vallifnieri,  che  (è)  tutU  gl'in- 
fetti nafeono  da’  propri  padri , fi  pafeo- 
no  de'  cibi  lor  propri  > P foggiornana 
ne'  propri  elementi  : z.  Che  non  fola- 
mente  dovranno  i pellicelli  contener^' 
nella  fpecic  umana , ma  è necelfario  > 
che  trovino  nutrimento  proporziona- 
to', altrimenti  sfuggiranno  d’annidar- 
vl,  o moriranno,  ed  al  contrario  in  p; 

C z al- 

( a ) ConJìdeY,  ed  E/per.  del  ^allif. 

Cb)  Confid.  ed  EJpir,  intorni  U Gener%  dc* 
Vermi  or  din,  cc. 
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altri  gli  troveranno  così  adattati , e fa- 
cili, che  di  leggieri  v’  alligneranno , 
moltipllcheranno  a maraviglia  , c dif* 
fìcilmente  riiifcirà  loro  di  sbrigarfe- 
nc  . j.  Che  la  rogna  fia  Tempre  per 
durare  al  mondo  , perchè  non  cede- 
rà mai  d’efiftcrc  la  fpecic  di  quelli  ani- 
malucci  . 4.  Che  fe  ci  folTe  qualche 
P9‘  nazione,  la  quale,  o per  la  tempera 
dell’aria,  opti  tenor  del  fiio  vivere-. , 
non  lafcialTe  allignare  i pellicelli , que- 
lla fenza  dubbio  non  avrebbe  nè  meno 
la  cognizione  d’un  tal  male . Propone 
p;  un  modo  , come  fi  potrebbe  un  popolo 
liberare  aft'atto  dalla  rogna,  il  qual  li- 
berato, fe  rilafcialTe  l' antico  rigore, 
fe  venilfe  taluno  carico  de’  fuddetti  o, 
p.  1 n nelle  robe , o nel  corpo  , tornerebbe 
arinafeere  l’infezione,  e prontamente, 
a’ vicini,  e da  quefti  fuccélfivamente, 
ancoii’  più  rimoti  fi  comunicherebbe 
è lo  farebbe  ancora  con  tanto  maggior, 
vigore  del  folito , quanto  più  l’aria_* 
colla  fua  tempera  fomentaflc  la  loro 
generazione  ; il  che  corrobora  colpe- 
iempio  , e coll’ oflervazione  di.  certi 
tempi , in  qui  alcune  razze  d’entoma- 
ti  fi  fono  maravigliofaraente  molti- 
plicati. 

Giù 
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Cìj  èfpofto  con  molta  faviczza  j 
giudica  verifimilc,  che  repidemia  de’ 
buoi  proceda  da  invifìbili  infetti , ne- 
mici folo  alla  loro  natura,  non  ell'cn- 
doiiiipoffibile  il  concepire,  che  fi  die-  p*  13* 
no  animaletti  così  fottili  : il  che  prova 
in  molte  maniere  , e deduce  , come  * 
poflano  penetrar  per  le  fauci,  per  le 
narici , ed  anco  per  li  meati  cutanei , e 
ferpeggiar  d’uno  in  altro . Moftra,co- 
me  poflbno  efiere  particolari  d’una  fpe-  ■ 
eie , e non  d’un’altra  , e riufcirgli  più 
facile  il  concepire , chefia  una  manie- 
radi viventi,  diedi  effluvi  avvelena- 
ti , mentre  non  può  comprendere , co- 
me qucfti  atterrino  la  vafta  macchina 
d’un  bue  , e non  quella  degli  uomini , 
e d’ ogni  altro  animale,  veggendolì 
coll’efperienza , che  quando  fono  efal- 
tati  ad  un  certo  grado , non  la  perdona- 
no ad  alcuno,  nè  alcuno  diftinguono, 
come  al  contrario  fanno  gl’  infetti  . 
Confronta  dipoi  l’opinione  del  veleno,  p-i*i 
odel  fermento  con  l’opinion  degl’in- 
fetti , e con  molta  chiarezza  fa  cono 
fccre  quanto  bene  fi  fpieghi , fra  l’al- 
treportentofe,  quella  proprietà,  che 
ha  di  sì  tofto  dilatarli , d’eftenderfi , di 
moltiplicare,  edi  crefeere,  non  po- 
C 3 ten- 
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tendofi  con  Canta  facilità,  e probabili- 
tà così  patentemente  fpiegare  coH’opi- 
nion  del  fermento , o degli  effluvj  av- 
velenati . Così  va  ingegnofamente_* 
efponendo  tutti  i fenomeni , fino  al  fi- 
ne della  Lettera  , in  cui  ricerca  dal 
P J*-  Sig.  Vallifnicri , fe  in  materia  del  con- 
tagio degli  ammali  flavi  tra  gU  fcrit- 
tori  taluno  , che  profefp  una  tale  opi- 
nione f 0 almeno  la  giudichi  ragione- 
p.  j j.  volCi  acquetandoli  però  anche  alle  dot- 
trine del  Boyle,  dove  parla  de//e 
mosfere  de'  corpi  folidi , della  m ir  ahi- 
le  fottigliezxa , ed  inftgne  attività  de- 
gli effluvi  > quAli  pofibno  procede- 
re tutte  le  ftravaganze  d’un  mal  con- 
tagiofo . 

Rifponde  al  Sig.  Cogrofsi  il  Sign. 
p-37*  Vallifnieri,  e moftra  d’avere  molto 
gradito  i fuoi  penfamenti,  mentre  an- 
ch’efib  penfava  alla  medefima  cagion 
verminofa , e tardava  ad  efporre  in_* 
carta  quefto  fiftema , conciofsiachè  vo- 
leva rifare  alcune  fperienzc intombai 
fangue  de’  buoi  infetti , da  lui , c dal 
Sig.Dott,  Bono  có  finifsimi  Microfcop) 
oflcrvató  pieno  di  minutifstmi  vermi- 
ni-. Dopo  alcune  rifiefsioni  pafsa  a_. 
foddisfare  alla  domanda  del  Sig.  Co- 
grofsi, 
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grofsi , cioè  fe  in  materia  del  contàgio 
degli  animali  ftavi  tra  gli  ferittori 
taluno , che  proferì  una  tale  opinione  > 

0 almeno  la  giudichi  ragionevole  , c ' ’ r 
gli  apporta  in  primo  luogo  il  Padre 
jitanafio  Ktrcher  , il  quale  nel  fuo 
Trattato  della  Pelle  ( a ) chiamò  la  ?• 
cagione  di  quella  animata  putredine  i c 
lì  sforzò  di  far  vedere , come  dagli  ef- 
fìuv)  della  putredine  pelliknzialena- 
fccvano  inhiimerabili  * ed'  invifibili 
vermicelli , i quali  pafsando  d’uno  in 
altro  erano  cagion  della  pelle  . Riferii 
fce  le  parole  dell’autore  j e dice,  aver 
Veduta,  come  per  nebbia , la  Verità 
giudicandolo  però  degno  di  lode , per- 
chè fuperò  nel  retto  immaginare  molti 
Medici  oltrcpalTati , e diede  campo  di 
penfar  meglio  a’ venturi.  Efpone  dipoi, 
comepenfafse  il  Kircher , che  fuccé-  P'4i* 
defse  una  tale  faccenda, e dimollra  aver 
tutto  fondato  fui  falfo , maraviglian- 
dofi  forte , come  accada  qualche  volta  P*  43* 
colpire  un  Letterato  nclfcgnò,  eco- 
nofeere  nella  natura  una  verità , ben- 
ché non  fegua , o non  fappia  le  vere 
leggi  della  medelìmà , del  che  ne  por- 
C 4 ta  , 

» 

(a)  Scrminium  I^hyJtco~v7edkum  Contagiò^ 

/a  Luis , quA  Pefiis  dicitHYi  ec.  KomA,  ec. 
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ta  alcuni  efcmpli . Difamina  le  ragio- 
ni, e gli  efperimenti  delKirchcr,  c 
trova  quelle  falfe,  e quelli  infclicc- 
p. 44*  mence  fatti,  e creduti  benfatti:  de^- 
dur  malamente  dall’apparirc  in  tem- 
po di  pelle  molti  infetti  , ora  d’una.;. 

< maniera,  ora  d’un’altra,  che  fieno  ca- 
gione di  quella , mentre  gl’  infetti  pe- 
^ilenziali  fono  d'una  razza  particola- 
re, che  fi  diletta  de’ foli  fluidi  de’ vi- 
venti , ed  altro  eflerc  l’abbondanza  di 
quelli  j altro  di  quelli . Poter  vederli, 
anzi  molte  volte  efserfi  veduti , eferci- 
ti  numerofi  d’infetti  di  vario  genere  i 
fenza  danno  immaginabile  alcuno  del  i 
*■  corpo  umano , ed  al  contrario  non  po-  | 

f terfenc  vedere  alcuno , ed  infierire  la  ; 

pelle,  del  che  ne  apporta  ofservazio- 
ni  fue , ed  altrui . ^Itro  dunque , e’  ! 
dice,  fi  è la  moltitudine  degl'  infetti j 
per  dir  così,  compatriotti , o famiglia- 
ri , altro  è quella  de'  pellegrini,  e mor- 
tiferi. Quando  la  llagione  va  a quelli 
propizia,  e quando  fono  portati  dall’dn 
luogo  all’altro , fanno , come  quando 
"Và  propizia  anche  a’  nollri  vifibili  in- 
tellinali  lombrichi , cioè  ritrovando  i 
corpi  difpolli  da  una  tal’aria , da  un 
fù'4*»  tal  cibo,  0 d’una  tale  tempera  dotati  , 

mol- 


Articolo  HI.  57 
moltiplicano,  e crefconoa  furia,  fa- 
cilmente d’uno  in  altro  ferpeggiano  , 
edempiono  ben  prefto d’infami  abita- 
tori qneH’occupata  provincia . Ciò  po- 
ftoriferifce  varie  iftorie  dipefti,  cre- 
dute generate  da  varj  vermi , infetti 
de’  noftri  vifibili , facendo  conofccrc 
apertamente  l’errore,  eiTendo deriva- 
te tutte  dagli  altri  menzionati  invifibi- 
li  aH’occhio  nudo . Segue  a fcoprircal-  p 49= 
tri  abbagliamenti  del  Kircher , chft_» 
volle  generati  var)  vermi  ftravagantif- 
lìmi , e foreftieri  ex  fpuria  putredine , c 
ne  apporta  la  ragione , lodando  però  il 
medefimo,  che  apre  un  bel  campo  di 
ricercare  a’  Medici,  ed  infegnaloro,  p-jo. 
come  fovente  a torto  fi  maraviglino  di 
non  poter  rifanarc  certi  mali,  la  ca- 
gione de’  quali  non  conofeono , perchè 
ella  è fol  verminofa . 

Vuole  dunque  il  Sig.  Vallifnierl  , 
aver  dall’ un  canto  faviamente  penfato 
quel  dottiilìmo  Padre , ma  aver  erra-  p.  Ja 
to  dall’altro , per  non  faperne  la  vera 
origine,  laonde  ha  ridotto  le fue dot- 
trine a miglior  ufo,  le  ha  polle,  per 
così  dire , in  buon  lume , e ha  fetto 
giullizia  alla  verità , Per  iftabilire  que- 
lla opinione , egli  fa  unjpaifo  indietro, 

C 5 e cec- 
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c cerca  , fe  veramente  quefti  vermi- 
celli o in  cali  limili , o in  altri  fieno  mai 
fiati  veduti  nel  fangue , o in  altri  flui- 
P-  Sì-  di  del  corpo  vivente , e apporta  molti 
chiarillimi  Autori , che  ne  fannoam- 
P-y4- pia  fede  , fra’ quali  il  celebre  , 
P’^^'  fopra  cui  in  uri^ ^motazione  , che-, 
porremo  in  fine  di  qucfto  Eftratto,  da- 
remo molte  notizie  favoriteci  dal  no- 
firo  Autore  , che  Tempre  più  illufire- 
ranno  quefto  fifiema , e leveranno  mol- 
ti inganni  della  vecchia  Filofofia  . 

: Stabilita  l’efiftenza  de’  vermi  nel 
fangiie,  di fcende  a ricercare,  fc que- 
lli pofiano  edere  cagione  delle  febbri 
contagiofe , come  fi  propaghino , e_» 
sfoggiatamente  moltiplichino . E no- 
tabile, fra  tante  altre,  la  rifleflìone, 
che  fa  intorno  alla  propagazion  del  me- 
defimo  , per  confermare  lafuaipotefi, 
pfiervandofi  comunemente,  che  none 
portato  il  contagio  dairun  luogo  all’al- 
troper  mezzo  di  metalli , materie  du- 
re , denfe,  fredde,  o fdrucciolevoli , 
ma  bensì  di  peli , di  lane , di  penne ,, 
di  panni,  fieni,  paglie,  erbe,  legni, 
terre , o di  fimili  materie  porofe , te- 
nere , appiccaticce , ramofe , pieghe- 
voli.» ec*  non  potendo  i vermi  di  quak 

fifia 
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fifia  Jtianicra  annidare  j o appiccarli 
molto  a metalli,  oftar  faldi  per  lun- 
go tempo  fu  materie  fredde , dure , li- 
fcie  , ipalmate,  o lubriche  : il  che 
al  contrario  addi  viene  fu  penne,  piu- 
me, lane,  fila,  materie  comeftibili, 
erbe,  fieni,  paglie,  legni  , partico- 
larmente porofi  , fracidi,  e vecchi, 
pelli , tele , cc.  Si  vede  ancora , che  p. 
il  fuoco  gli  efìermina , come  il  fumo 
di  cofe  fulfiiree , bituminofe , o refi- 
nofe,  le  acque  falfe,  l’aceto  forte  , o 
jcofetali  , colle  quali  purgano , eafli- 
curano  le  robe  , che  appellate  fuppòn- 
gono  , le  quali  tutte  fono  a’  vermi  ne- 
miche , ma  non  così  nemiche  a’  credu- 
ti avvelenati  fermenti  ; mentre , fe  un 
veleno , per  efcmpio  j arfenicale,  o 
vetriolico  è rimefcolato  eoa  falc  ; o 
aceto.,  zolfo,  bitume, ec.  ofeèpofto 
anche  al  fuoco,  non  viene  domato,  ma 
qualche  volta  renduto  più  attivo  , e 
più  penetrante,  c poflbno  finalmente 
quefie  fpecie  di  veleni  fallili , a guifk 
delle  acque  forti , o degli  fpiriti  del 
vetriuolo , dello  zolfo , e fimili,  mol- 
to bene  attaccarli  a’  metalli , penetrar 
dentro  i loro  pori,  come  a loro  orno- 
genei  > o confacenti  alle  loro  figure  :<il 
C 6 che 
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che  oflervandofi  al  contrario  nella  pro- 
pa^zion  del  contagio , gii  dàoccafio- 
ne  di  Tempre  più  fofpettare,  elTerc  l’in- 
dole del  contagio  animata  , o vermi- 
Dofa , non  falina , o fermentativa  . 
Spiega  con  molta  chiarezza , ch(ì_» 
prf.y.- pofti  i fermenti,  o miafmt  , tutti  i 
fintommi che  nel  contagio  appari- 
fcono,  e particolarmente  quando  in_» 
una  coftitivzione  flefla  apparìfcono  , 
l’uno  dall’altro,  diverH.  Pipetta  piN 
le , che  i vermi  peftilenziali  abbiano  il 
loro  genere,  lòtto  cui  fieno  di  verfe^ 
fpecic,  pivi,  c meno  mortifere,  don*- 
de  deduce  la  diverfità  de’contagj,  c 
de’  loro  fintommi , conae  ancora  la  ra- 
f**®'  gione , per  la  qaiale  alcuni  fi  dilettino 
di  varie  età , di  var )•  fedì , di  varie  con- 
dizioni di  perfone,  anzi  di  var;  generi, 
< fpecie  d'animali,  eflendo  alcuni  prò- 
prj,  € particolari  folo  degli  uomini, 
alcuni  de’  bruti , e quelli  di  nuovo  di- 
vifij  dilettandoli  altri  de’  foli  buoi, 
altri  delle  fole  pecore  , altri  de’  foli 
porci,  e cosi  difcorriamo  di  tutti . No- 
ta egli  però,  che  non  dobbiamo  lem- 
pre  fidarci,  che  i vermi  propr) degli 
animali  non  pofifano  anche  diicttarfi 
deiruomo,  non  elTendo  <juefti  vermi 

fimi- 
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famigliavi,  ma  efìranei  : il  che  prova' 
in  varie  maniere , fra  le  quali  è plaufi-  p.  6 
bile  l’analogia  de’  tafani , delle  zanza- 
re , e fimili  , che  fucciano , e trac- 
cannano  ingordamente  tanto  ilfanguc 
degli  uomini,  quanto  quello  de’  bruti, 
della  qual  cola  ne  apporta  varj  efem- 
pli.  Ed  acciocché  non  credefsc  alcuna 
giammai , che  egli  in  qucfto  Ragiona- 
mento contradicefse  a quanto  altrove 
ha  fcritto , cioè,  che  per  di  fuora  non  p./r. 
pofsono  venir  vermi  ad  annidare  in 
noi  : perciò  dice , che  allora  parlava 
de’  verrai  delle  frutta , de’  liquori , 
dell’crbe , delle  biade , c d’altri  corpi 
tanto  differenti  da’  noftri , quanto  im 
liquore,  un’erba,  un  grano,  un  frut- 
to è differente  da  un’  uomo , avendo 
quegl’  infetti  leggi  affatto  diverfe  dalle 
jnoftre,  oda  quelle  d’ ogni  animai 
nel  vivere,  nel  refpirare,  nelpr.opa- 
garfi  , nello  fvilupparfi  , e in  cento 
altre  maniere  a loro,  e non  a q-uefli 
proprie  i onde  giuftamente  conchiu- 
deva , cftcrc  impoflìbile , che  potef- 
fcro  vivere,  e propagarli  dentro  le_. 
fervide  vifccre  d’un’animale , nè  po- 
tere mai  tramutarfì , e diventare  d’un*^ 
altra fpccie,  c teflìtura,  1 vermi , de” 
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quali  ora  parliamo  > paflano  da  fanguè 
afangue,  da  linfa  a linfa,  da  vifcerc 
a vifcere , da  carne  a carne , non  da’ 
fughi  di  var j fapori  a fangue , da  ac- 
qua a linfa,  da  frutti  a vifcere,  da_. 
erbe  a carne , e non  fono  , com’  e’dice  , 
i propri  ofpiti  amici  d’ ognuno , ma  i 
pellegrini , e gl’  infefti  , che  qualche 
volta  s’accomodano  quali  in  ogni  ofpi- 
2Ìo  animato , purché  nelle  cofe  eflen- 
ziali  confimile  , dandone  di  tutto  le 
prove. 

Dimoftra  inoltre,  come  quello li- 
llema  patifce  minori  difficoltà  degli 
altri,  e fpiega  tutti  gli  accidenti,  che 
fi  veggono  nel  contagio  ; il  che  ve- 
ramente è degno  d’elfer  letto,  econ- 
fiderato  . Cerca  una  cofa  delle  più 
ofcure,  e delle  più  dubbiofe , che  tor- 
menti ancora  r ingegno  de’ Medici  , 
ed  è,  come  la  prima  volta  fi  generi ’l 
contagio  , o la  pefté  in  quello,  cui 
tocca  la  difgrazia  di  riceverla  . La_» 
difficoltà  di  fanare  i corpi  appellati  gli 
fomminillra  piire  argomento , per  illa- 
bilire  la  fua  propofizione  , mentre-» 
ognuno  fa  , quanto  fia  più  difficile  il 
combattere  con  un’  inimico  vivo , e fe 
movente  , che  con  un  corpo  morto  , 

non 
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non  fe  movente  : cioè  più  difficile  fa- 
rà Tempre  l’ uccidere,  o mitigare,  o 
fcacciare  tante  migliaja  di  vermini , 
che  addolcire , lavare , e portar  fuora 
per  tanti  emìfiari , e cribri  aperti  ( fat- 
ti a bella  pofta dalla  mano  maeftra_.  p 
del  grande  Iddio  per  un  tal  fine  ) un 
fale  filveftre  improporzionato,  ouno 
zolfo  impuro , o un  fermento  tumul- 
tuante , o un’umore  corrotto,  o li- 
mile . 

Viene  poi  alla  cura  , che  divide  in  p.87 
Curativa  , e Trefervativa  . Riflette , 
che,  giacché  da  tanti  ftcoli  in  qua  non 
s’c  ^ncor  potuto  trovare  1’  antidoto, 
battèndo  la  ftrada  comune  de’  finora-, 
praticati  rimedj , non  farà  nè  inutile , 
nè  difdicevole  il  tentarne  un’altra  , 
che  prenda  folo  di  mira  l’ uccifione  , 
d la  fuga  de’ vermini;  morti,  o fuga- 
ti i quali  fiamo  ficuri  della  vittoria. 
Incomincia  dalla  Trefervativa  , elo- 
da  i profumi  fatti  cogli  zolfi , co’  bi- 
tumi , e limili  , le  unzioni  con  olj 
antelmintici  , e la  dieta , il  che  tutto 
conferma  colle  ragioni  , c coll’éfpe- 
rienza  . Pafla  a’cauterj  , a’  fetacci  , 
chiamati  dal  vulgo  ragiaturjC , ’c  adal- 
tri  ricordi  , tutti  utiliffimi,  e hecef- 

farj- 
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far) . Per  la  curativa  non  propone  » 
p.  88.  che  rimedi  antelmintici  , cioè  contra 
i vermi , come  mercurio  , zolfo , ni- 
coziana , corallina , feme  fanto  , ga- 
lega , ec.  il  tutto  dipoi  ditfufamentc 
fpiegando,  e fponendo  le  cautele  , c 
le  maniere  di  dargli . In  cafi  dlfpera- 
ti  propone  infino  la  Cerufia  , o Me- 
dicina inf  uforia  deatro  le  vene  de’ buoi 
con  quinteflenze , o decozioni  ftrette , 
e paffate  per  carta  emporetica  , delie 
erbe  Remiche  a’ vermini , mutando  j e 
tentandone  molte  , per  ritrovare  la 
fpecifica  offenditrice  di  cofìoro.  Cita 
l’Etmullero,  e apporta  cafi  felicemen- 
te fucceduti , per  far  coraggio  ad  efer- 
citarc  un  rimedio  sì  generofo  , e nc’ 
cafi  già  difperatisì  ncceflario.  Vuole 
finalmente , che  fe  la  febbre  cotanto 
ardente  non  abbruciaflc  le  vifcerc  de’ 
buoi,  fe  il  calor  fodera  ite,  nè  vi  fof- 
fero  fintommi  al  capo  furiofi , che  fi 
pofia  infino  far  loro  una  m%ion  mer- 
curiale , del  che  ne  apporta  le  ragio- 
ni . iiuefii  ( fono  fue  parole  ) veramen- 
te fono  rimedii  eflremi , e che  folamen- 
te  a mali  efiremi  fi  fanno , qmndo 
curamente  conquidono , od  è falla  foglia 
la  mone  > mafefi  fanno  agli  uomini ^ 
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e perchè  non  fi'pojfono  tentare  aneliti 
ne'  buoi  ; £ fempre  meglio  ne'cafi  di- 
fperati  tentare  un  rimedio  dubbiofo , che 
ninno  , come  quafi  abbiamo  per  legge , 
accadendo  fovente,  anche  i miracoli  nel- 
la nojlr  odrte , ec-  Si  dichiara  però  in 
fine  con  fempre  laudevole  cautela  , e 
modeftia , d’ avere  efpofta  la  fiia  opi- 
nione in  una  Lettera , per  eflcre  pri- 
vata j lafciandola  correre  all’amico  ìen. 
za  adoperare  la  lima,  e feriza  ripu- 
lirla con  fottil  diligenza,  non  dando- 
la ancora  per  infallibile , nè  efcluden- 
do  affatto  le  altre  cagioni  di  fermen- 
ti attiviflìmi , arfenicali , c fimili , a 
di  quanto  hanno  parlato  nc’fuoicon- 
figlj , e pareri  uomini  dottiflìmi , e di 
fovrano  ingegno. 

Succedono  ahre  due  Lettere  l’ una 
del  Sig.  Dottor  Cogroffi  al  Sig.Dottor 
D.  Tommafo  Piantanida,  Priore  di- 
gniflìmo  di  Madignano  , P altra  del 
Sig.  Morando  Morandi . La  prima  èdi  p 
Ragguaglio  , nella  quale  1’  avvifa  di 
quefta  novità  letteraria,  e del  penfie- 
re  , che  gli  era  venuto  in  mente  , po- 
llo fotto  i rifleffi  del  Sig.  Vallifnieri , 
e dal  medefimo  con  fomma  felicità 
non  f®lo  approvato , ma  confermato. 

Data 
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Data  quefta  occafione  fa  animo  a fé  mc- 
defimo  , e trova  mol  te  altre  nuove  ra- 
gioni , riflcflìoni , edoflrervazioni , col-i 
le  quali  pretende  di  ftabilire  quefta 
p i is  ifenteriza , e , per  vero  dire  ^ con  mol- 
ta erudizione,  ed  ingegno.  La  fecon- 
da è una  femplice  YeléxSone , nella  qua- 
le avvifa  il  Sig.  Morandi  di  avere  in- 
cominciato ad  adoperare  i mercuriali 
in  cinque  buoi  , e in.  cinque  vacche  # 
c che  s’  indirizzavano  a fai vamento  ,- 
p.iij.V’è  pure  in  fine  del  libretto  un  rime- 
dio per  la  fuddetta  epidemia , appro- 
vato , e tradotto  dall’  originale  Frani 
cefe  con  fette  riflefiìoni . 

ANNOTAZIONE. 

Non  avendo  avuto  l’ ultima  mano 
r efpoftà  lettera  del  Sig.  Vallifnieri', 
fiamo  in  obbligò  d’  àggiugnere  alcu- 
ne cofe  , che  il  detto  Sig.  ci  avvifa* 
per  illuftramento  del  coheeputo  fi- 
ftema  , e per  dar  tutte  le  maggiorii 
e le  più  certe  notizie  , che  a quefta 
nuova  dottrina  s’afpettanoi 

Primamente  avverte,  che  nónfu’I 
primo  il  "Padre  Kircber  , chemettefle 
al  giorno  quefta  opinione  de’  vernaiceli 

lipc-  ^ 
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lì  peftilenziali  , ma  fovra  ciò  fcrifle 
ancora  ^uguflo  Haupmanno  un  Trat- 
tato col  titolo  De  viva  mortis  imagi- 
ne  ftampatoin  Trancofort,  e prima  di 
tutti  aveafcritto  Tiergiovanni  Fabbri , 
Chimico  , e Medico  di  Monpelicr, 
nella  fua  Tatologia  , Il  Sig.  Franchi 
aneli’ elfo  in  una  lunga  Prefazione  al 
Tangio,  per  confermare , che  rnoltif- 
lìmi  mali  da  vermi  di  varie  fpecie  la 
loro  origine  riconofeono , cita  un  po- 
polo d’Autori  j che  di  quelli  parlano , 
e cita  anche  il  Sig.  Criftiano Francefeo 
Taolini,  che  con  fomma  erudizione  al* 
tri,  e poi  altri  neriferifee. 

z.  Ci  avvifapure,  che  II  Cangio  > 
di  cui  ha  fatto  parola , è Criftiano  Lan~ 
gio  , già  pubblico  ProfelToreneirUni- 
verfìtà  Elettorale  di  Lipfia , il  quale 
nel  primo  ftio  Trattato  , che  chiama 
Tatholog/a  animata , fteu  .Animadver- 
pones  in  Tathologiam  Spagiricam  Cl. 
viri  Joannis  Fabri  , ec.  pretende  di 
dimollrare , che  quali  tutti  i mali  ven- 
gono principalmente  ex  animata  putre- 
dine. Ha  però  olTervato  il  Sig.  Vallif- 
nieri  , che  il  titolo  non  corrifponde 
in  tutto  all’Opera,  imperocché  po- 
chiflìmi  rifpcttivamente  fono  i mali , 

che 


65  Giorn.db’Letterati 
éhe  riduce  alla  detta  cagione . Non  fa 
altro , che  le  Annotazioni  al  detto  Fab- 
bri , c vi  aggiugne  qualche  cofa  del 
fuo  , ufando  termini  , e figure  chi- 
miche > ed  ammettendo  VxArcheo  El~ 
mon\ÌAnOy  ed  altri  princip) , in  quello 
fecolo illuminato,  dcrifi. 

3.  Il  Sig.  Cuncmturione  MacafiO  y 
acconfente  al  Kirchero  , che  tutti  Ì 
mali  peftilenziali  vengano  da’  vermi- 
celli , ma  vuole  di  più , che  tutti  quel- 
li, a’  quali  i Medici  attribuifeono  le 
cagioni  occulte  , dipendano  da  un’4»/- 
mata  putredine . Anche  Criftiano  Lan- 
gio  ha  applicata  quella  dottrina  a’do- 
lori  di  tetta,  alle  pleuritidi , e a’  do- 
lori dello  ftoraaco , e del  ventre  j il  che 
però  accenna  pure  il  Kirchero  nella  fua 
prefazione.  Ciò,  che  non  fi  accomoda 
al  gufto  del  Sig.  Vallifnieri , fi  è prin- 
cipalmente, che  quegli  vuole,  nafee- 
re  quelli  vermicelli  dalla  putredine  d' 
umori  mucillaginoft , benché  chiami  in 
fuo  ajuto  l’autorità  deir  Elmonzio,  e 
dica,  che  nell’ idioma  ebraico  la  voce 
"Putredo  fignifica  vertnis  (a). 

4.  Non  retta  nè  meno  foddisfatto 

il  no- 

(a)  Animai,  ai  Caf.i,  f.  la.  ai  §1.  Ea~ 

èri. 
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il  hoftro  Autore  delle  Oflervazioni  , 
che  apporta  il  Langio , fatte  da’  pra- 
tici, cioè  , che  il  muco  del  nafo,  le 
lagrime  degli  occhi  , gli  umori  putri- 
di delle  orecchie  , e limili  caduti  in 
terra  fi  convertano  fubito  in  vermi  ; 
imperocché  le  giudica  tutte  certamen- 
te falle,  mentre,  fe  avelTero  ben  guar- 
dato con  attenzione , avrebbono  vedu- 
ti i medefimi  riraefcolati , e impania-, 
ti  con  quelli  eferementi , fviluppan- 
dofi , non  generandoli  da’  medefimi . 

5.  Penla  il  Langio  , che  il  morbo 
detto  Ungarico  , e tutte  le  febbri  ma- 
ligne tirino  la  loro  origine  da’  detti 
vermicelli  creduti  da  lui  nati  ab  ex- 
Cellentiori  , & fonticaputrilagine ; dal 
che  vuole , che  ognuno  rcfti  perfua- 
fo , che  il  vero  feopo  di  curar  quelli 
mali  fi  otterrà  , fi  hu]ufmodi  remedia 
thn  interna , quàm  externa , qua  Jin- 
gulari  ^efficacia  verminofum  hoc  ferni- 
tìium  enecare  valent , fedulò  adhibere 
ftudebit . Quanto  .nega  il  Sig.  Vallrt 
Rieri  l’ immaginata  cagione  de’ vermi.# 
celli  , altrettanto  applaude  alla  cur^ 
propella  dal  Sig. Cogrolfi , cioè,  che 
per  debellar  quelli  mali  bifogna  ri- 
correre agl’  interni , ed  ellerni  anrel- 
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mintici  ì il  che  conferma  a maraviglia 
ciò  , che  egli  ha  propofto  nella  cura 
del  contagio  bovino,  fra’ quali  rime- 
di efalca  anche  il  Langio  coli’Elmon- 
zio  il  mercurio  , ed  i mercuriali  con 
acque  appropriate. 

6.  Palla  il  Langioal  dolore  de' den- 
ti {a)  , che  riconofce  pure  originato 
da  una  fpecie  particolare  di  vermini , 
i quali  duriufculas  , fcabrafque  cufpi, 
des  , & fubtiUffime  acutos  aculeos  ha- 
heant,  adeoque  peculiari  conformatone 
gaudeant , che  malamente  fuppone  ge- 
nerati dal  nutrimento  corrotto  del 
dente  , e che  intanto  fieno  di  dura  , 
ed  afpra  buccia  guerniti  , in  quanto 
fono  generati  da  un  fugo , che  in  du- 
ro dente  convertire  doveafi . Ha  que- 
lli fteifi  falfiffimi  fentimenti , quando 
parla  dell’origine  de’  lombrichi  inte- 
ftinali  , e di  tutti  gli  altri , che  in  va- 
rie parti  del  corpo  foggiornano  , vo- 
lendoli tutti  generati  dalla  putredine 
degli  umori  irroranti,  o nutrienti  le 
itnedefimc  . Nelle  Confiderazioni  al 
Cap.f4.  del  Fabbri  al  i.  aggiugne-» 
alla  Virtù  putredinale  la  Luce  attuata 
dal  verbo  Fiat , con  altre  fimili  imma- 

gina- 

( a ) Anmadv.\ad C/ip.i.  ingenert . 
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ginaric  dicerie.  Con  tutto  però  ilfi- 
ftema  falfo  della  generazione  de’ ver- 
mi , nota  il  Sig.  Vallifnicri  , come-* 
nella  cura  ^ che  dipende  dall’efperien- 
za , e dal  fatto , fi  appone  al  vero,  ap- 
portando molti  ottimi  rimedj  , fra’ 
quali  loda  lo  fpirito  di  vetriuolo  ad- 
dolcito collo  zucchero  candito,  e coa- 
gulato, la  mirra,  lo  zolfo  , l’acqua 
di  perficaria , di  fabina , ec.  Come  fuo 
fegreto,  inlegna  un  ferviziale  d’ace- 
to diftillato  mercuriale  , c vino  , in 
cui  Ik  infufo  pure  il  mercurio , chia- 
mando beatum  illum  Medicum  , qui 
h<xc  audiens  , legenfque  credit,  & in 
fua praxi  bete  di£la  [ibi  cum  primis  exi~ 
ftimat . Torna  alle  febbri  ongariche  , e 
purpuree  , che  dichiara  tutte  peftilen- 
ziali,  notando  , che  quello  nome  di 
porpora  c nelle  febbri  un  trifionome, 
e che  a tutte  quante  le  maligne  con- 
viene . Non  piace  folo  al  Sig.  Vallif- 
nieri , che  fempre  e’ ricanti  quella  ca- 
gione putredinofa  , qua  ubi  inanima- 
tas  fe  fe  explicat  propagines , contagli , 
ac  malignitatis  prefìo  funt  fomites  : il 
che,  le  folfe  flato  vivo  , avrebbe  cer- 
tamente detto  delle  febbri  purpuree  ne’ 
meli  feorfi  feguite  in  Vienna , contut- 
toché 
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tochè  moki  di  que’dotti  Medici  le  ne- 
gàflfero  peftilenziali . S’  accorda  nella 
cura  anche  in  qiiefto  col  noftroAuto- 
re,  lodando  i rimedj  fulfurei , i fallì, 
i mercuriali,  ed  altri  potenti  eftermi- 
natori  de’ vermini. 

7.  Fa  un  Trattato  a pofta  de  Mor-^ 
hiliis  (a)  f e vuole  , che  quelli  fieno 
k)  ftelTo  , che  il  Fdjuolo,  differendo; 
più,  e meno  , fecondo  , che  più,  e 
meno  s’ innalzano  fovra  la  cute  , del. 
che  dubita  molto  il  Sig.  Vallifnieri . 
Crede , che  aflalifcano  i fanciulli , ed 
anche  le  donne  più,  che  gli  uomini^ 
pet  i’ umidità , ed  impurità  , di  cui 
gli  uni  , e le  altre  abbondano  , ■ le 
quali  corrotte  generino  i vermicelli  ,, 
volendo  , quella  forra  di  mali  altro; 
non  elfere  , che  animatam  y-ac  .imu^ 
merorum  , ntinutiljìmorumque  ■- , wl 
athomormi  adinjìar , infenftbiUum  ver- 
miculorum  pHlluiaginem ..  Ciòattefta-, 
d’ aver  veduto  coll’occhio  armato  di 
microfeopio,  guardando  la  putredine 
di  quelle  pujìulé  , il  fangue  corrotto 
fiillante  dalle  narici , e gli  eferemen*,; 
ti  del  ventre , che  efeono  nelle  doro 
diarree,  laonde  conchiiidc : Sunt  ergo 
. plijÌH^ 

i (aj 
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influite  , feti  fordid^  ifia  papaia  nih 
'}rofe£lò  aliud  , quam  verminoforum^ 
fffiaviorum  conceptacula  , achofpitia. 
Deferì  ve  infino  la  loro  figura,  dicen- 
do , eflere  fimili  agli  ^Acari , di  acH* 
njjimo  rofiro  , e di  molti  piedi  guerni^ 
n , dal  che  ne  fegue , che  nel  nutrir- 
fi  pungono  , e roficano,  e fi  veggono 
dipoi  le  rofure  nelle  cicatrici , o nelle 
cavernette,  chelafciano.  Maladiceia 
quelli  mali  la  cavata  di  fangue , i pur- 
ganti, e infino  i fer  viziali , nè  meno 
quando  i pazienti  fono  ftitici , appor- 
tandone funellifiìrai  cali  , ed  ammet- 
tendoli folamente  in  fine  , per  por- 
tar fìiora,  com’e’dice,  le  ceneri,  od 
i cadaveri  de’  maligni  animaletti  do- 
mati, ed  ellinti. 

8.  Piace  finalmente  al  Sig.  Vallif- 
nieri , che  ammetta  anche  il  Langio 
la  diftinzione  di  più  fpecie  di  quelli 
vermini , volendone  anch’eflb  infino  de* 
velenofi;  ma  non  gli  piace  poi,  che 
ciò  riconofea  dalla  diverfa  fpecie  del- 
la putredine  , donde  generati  gli  cre- 
de . Richiama  in  fomma  il  nollro  Ita- 
liano a miglior’  ufo  le  dottrine  del  fa- 
mefo  Tedefeo , le  purga , e lava  dalle 
antiche  fozzure , nelle  quali , per  col- 
TomXIXt  D pà 
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pa  del  fecolo,  queiriiomo  grande  era 
involto,  non  celando  per  qucfto  di  lou 
darlo  nella concepuca  idea,  negl’indù 
canti  trovati , ne’  rimedj  propofti,  che 
tutti  grandemente  confermano  quanta 
ha  fcritto  il  noftro  Autore  intorno  al 
mal  contagiofo  de’  buoi , e degli  uo- 
mini ancora. 

5?.  Nè  mancano  altri  Scrittori  di 
gran  fama , che  foftengono  la  fenten- 
za  del  Sig.  Vallifnieri.  L’ ingenuo,  c 
celebre  Bocconi  nelle  fue  Offervaxioui 
^NatHrali  ( a } feri  ve  adoperar  fi  nellcu  j 
Tefte  un  ferro  rovente , fu  cui  fi  verfa  i 
aceto  forte  f.  e ciò  premelTo  foggiugne  t ' 
»y  Qncfto  prefervati vo  dee  paffarc  per 
mezzo  curativo,  ed  efpeìlente  que- 
3>  gf  infetti  velenofi , che  vengono  am^ 
j,  mejfi  vaganti  per  l' aria  in  tempo  di 
iì  pe^fio  , perchè  uccifì  , o fugaci  eilì 
„ infetti , che  fono  quali  invilibili  agii 
,,  occhi  nohri , riporta  , c ritrae  riio«  i 
3,  mo  nella  rcfpirazione  un’aria  non  ■ 
3,  infetta.  Che  neU’aria,  nelle  foglie 
3,  di  falvia  , ne’  fiori  del  finocchio  , 

„ nella  radice  del  rafano,  nella mar- 
3,  eia  delle  piaghe , e de’  buboni  fi  tro- 
3,  vino  infetti  , vermi  j ed  animai uc- 

„ ci 

Offervftt.  Uatarali  Opr.i'.p.Ca. 
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,,  ci  minuriflìmi , che  con  gli  effluvj 
,,  de’ corpi  fi  vanno  feminando  > ein- 
),  troducendo  ora  in  un  fico,  orain_« 
5,  un’altro  , non  lo  polliamo  negare, 
,,  perchè  di  molti  ne  abbiamo  fpe- 
„ rienza , e di  molti  altri  fiamo  allìcu- 
,,  rati  dalle  relazioni , ed  ofifervazio-. 
„ ni  di  uomini  ftndiofi , e di  fperimcn- 
,,  tata  fede  „ . Dopo  aver  parlato  con 
tanta  franchezza  dell’efiftenza  di  que- 
lli vermi , tocca  di  palTaggio  un  cafo  oc- 
corfo  fotto  la  cura  del  Sig.  Cmte  Carlo 
Borromeo  Medico , e gentiluomo  'Pado- 
vano , e pubblico  Trofejjore  di  quelleu 
Vniverfità , Avendo  egli  alle  mani  un’ 
infermo  pieno  di  puftule  > o tubercoli 
oflervò  , che  fotto  ogni  puftula  vi  an- 
nidava un  verme  piatto , e candidillì- 
mo . Sopra  la  cute  infetta  applicanda 
egli  l'unzione  di  mercurio  rendette  li- 
bero , e fano  quel  verminofo  paziente  i 
il  che  conferma  con  un’atteflato  latino 
del  fuddetto  nobilillìmo  Profeflbrc . 

1 o.  Lo  fperimentatiflìmo  Padre  La- 
ma {a)  nel  Trattato  de'  Cannocchiali  t 
pone  così  certa  i’efifìcnza  di  quelli  ver- 
micelli nel /angue  degl’infermi,  che 
D fc  gli 

C a ) Prodrmo  alPArtt  Maefira  C/q.  i. 
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gli  deferì  ve  infino  con  certe,  particok- 
rità  , che  riefeono  al  Sig.  Vallifnieri 
molto  difficili  da  offervarlìj  e dure  da 
crederli . Hel  /angue , dice , corrotto 

0 infetto  per  qualche  malattia  fi  fono 
ojfervati  fimili  vermi  con  modo  parti-, 
colare  , poiché  fi  vedono  gli  occhi  de' 
vermi  medefmi , li  quali , fé  fono  neri , 
fi  è provato  per  efper lenza , che  il  ma- 
le è mortale . Dalle  quali  offervazioni. 
fi  puh  probabilmente  arguire , che  non 
fi  corrompa,  o putrefaccia  alcuna cofa, 
che  infieme  non  ftano  fimili  vermini  nel- 
la cofa  putrefatta  , onde  anche  nell’aria 
corrotta  per  cagione  di pefle  fiima  il  no- 
firo  Kirchero , che  vi  filano  tali  vermi, 

1 quali  ricevuti  in  noi  mentre  refpiria- 
wo  quell’ aria , ci  comunichino  una  ta-< 
le  infezione . Sin  qui  il  Padre  Lana . 

II.  Fu  oflervato  parimente  in  Pa-  j 
dova  dal  Sig.  Filippo  Mafiero  , primo 
Chirurgo  del  pio  ofpitale  di  San  Fran-  j 
cefeo , un’  Vlcera  vermicolofa  in  una_.  ! 
gamba  d’ una  donna , cioè  piena  zep- 
pa di  minutiffimi  verminucci  , lun-! 
ghi  due  dita  tra verfe , epocopiùgrof-  ■ 
lì  d’ un  capello,  i quali  non  potè  mai  i 
uccidere  con  molti  rimedj  ordinar),  e 
centrar)  agP  i^teftinali  noftri  , e nè 
^ meno 
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fneno  potè  levar!» , per  eflere  troppo 
copiofi,mini?ti!iìmi , e rimbucati  pro- 
fondamente infra  le  fibre  de’mufcoii  ’, 
o com’ egli  dice  (a)  formalmente  im- 
palati netU  mttfcoli.  Riflette  prima- 
mente il  Sig.  Vallifrtierij  che  i rime- 
d j , di  etri  fa  menzione , il  Sig,  Mafie- 
ri, che  furono  trenta  in  circa  , fono 
veramente  contrar j quaff  tutti  agl’  in- 
teftinali  noftri  , e altri  ancora,  ma_. 
erano  coloro  d’ una  fpecie  particolare  , 
a’  quali  probabilmente  farebbe  fiata  fo- 
lo  nimica  V mxàone  mercuriale , come 
generale  efierminatrice  di  tutti  gl’  in- 
fetti, c come  ofifervò  anche  , e le  ne 
fervi  con  frutto  il-fovralodato  Sig.Bor- 
romeo . Di  qui  cava  in  fecondo  luogo, 
che  non  dobbiamo  maravigliarfi  , fe 
per  li  vermicelli  contagiofi  non  Iralì 
ancor  ritrovatoli  proprio  particolare 
antidoto  , concioflrachè  ci  fono  certe 
maniere  infolentiflìmc  di  vermi , che 
nulla  temono,  quando  non s’ incontri 
a cafo  nel  loro  particolare  veleno  ; c 
perciò  configtia  di  mio vo’ a tentar  tut- 
to, per  cosi  dire,  il  tentabile. 

1 1.  Con  tal’  occafione  difamina  un 
D j-  Trat- 
ta ) Chirttrg.  CompenAxQ. 

In  Vintùi* , 168511 
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Trattato  d^varmi  de  Cavalli , dato  alle 
fìampc  dal  celebre  , ( prima  Medico 
degli  uomini , poi  de’  cavalli  ) Giar-  \ 
già  Simone  "VVintfra  (a)  giacché  dell’ 
epidemia  verminofa  de’medefimi  avea 
parlato  nel  noftro  Giornale  ('/»; . Que« 
ìli  parla  ( c ) de'  vermi  corti  del  ven- 
tricolo , e deg^'  interini  de’  fuddetti , e | 
difpiace  al  Sig.  Yallifnieri  > che  rico-  | 
nolca  la  loro  nafeita  a pabulo  putrì-  i 
dOypafitrìs  noxiis  , & prapinguibus  % 1 
humoribufque  phUgmaticis  , & putrì-  i 
dis  in  dièlis  partihus  hxrentibus  , fic- 
come  non  fa  capire , come  quefto  grati 
Pratico  voglia,  che  i vermi  corti  fud- 
detti fieno  della  razza  degli  fcarafaggl,, 
chiamandoli  per  cih  Lumbrici  S cara- 
bai  . Ciò  forfè  argomentò  daireffere 
fimili  alle  tartnt , o.  a' vermi  degli  \ 
fearafaggj,  perocché  anch’efll  rodono , ; 
e bucano  ciò ,,  che  loro  s’oppone  ; ma 
fe  avelie  offervato  , come  oflervò  il 
Sig- Vallifnieri,  che  fi  fviluppano  in 
fine  in  una  fpecie  particolare  di  mofea  j 
fal  vatica>  non  farebbe  caduto  in  limile  i 

erro- 

( a>  Medicina  E^uorum  ^ f e*  EJorìmhergA . 

StàJnptibH$,  Vvolfangi  Mamìtii  Endti-^  | 
ri  y I 

(1>  ) Tom. 14  Artte.d{^png,  75, 

(c) 
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errore  . Apporta  moltimmi  rimed)  i 
che  loda  anche  il  noftro  Autore,  ma 
è da  notarfi , che  non  conofee  , nè  di- 
fiingiie  i tempi  , ne’ quali  dee  ora  i* 
uno , ora  l’ altro  preferiverfi  , non_. 
avendo  con  tutta  la  fua  pratica  fatte 
quelle  diligenti  oflTervazioni  , che  fo*. 
no  neceflarie  nella  cura  efatta  de’  mé« 
defimi  . Nello  fteflTo  errore  ha  olTer- 
vato  eflère  caduta  tutta  la  turba  die* 
Mulomedici  , fra’  quali  anche  i’  infi- 
gne  Sig.  Vafquale  Caracciolo , che  nel 
Lib.  5>.  parlando  della  generazione  de* 
vermi  de’ cavalli,  c de’ loro  rimed 
pone  di  quelli  una  confufa , e fecca.* 
irraggine  , fenza  le  neceflarie  cautele  , 
c rifleflìoni  fatte  dal  noftro  Autorenei 
citato  luogo  , onde  configlia  a fervir- 
fene  con  molta  cautela  , e colle  fole 
leggi  da  lui  preferii  te. 

1 }.  Non  acconfentenè  meno  al  sig» 
Bernardo  ydlentm,  perchè  nel  fuo  li- 
bro, che  chiama  con  molto  coraggio 
ìdedicina  infallibilU  , dove  parla  delle 
febbri  vermicolofe,  vuole,  chei  Sac- 
carati portino  i femi  de*  vermi  nel 
.corpo  , i quali  putre&cendolì  cagio- 
nino r efclufione  de’  medefimi  dalle.* 
uova  loro_ . Le  crede  il  Sig.  Falentini 
D 4 uova 
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uova  di  mofche , o di  qualche  infet- 
to rimefcolate  collo  zucchero , ed  in-  , 
ghiottite  ’)  e benché  ancor’  eflb  cono-  ' 
fca  le  due  fortiflìme  , e ìndifTolubili 
obbiezioni , che  atterrano  il  fuo  fup-  ; 
pofto>cioè  ( I ) che  dovrebbono  diven- 
tare volatili , fviluppandofi  di  nuovo 
in  naofche  ( a ) e chela  lunghezza  de’ 
lombrichi  inteftinali  non  è proporzio- 
nata alla  picciolezza  de’  menzionati 
vermi', nulladimeno  s’Ingegna  di  rifpon- 
idere  alle  medefirae  colle  ragioni , che 
'dà  il  Blaneardù  , e che  dà  il  Cialda-^ 
$hio  nella  fna  Pratica , alle  quali  già 
il  Sig.Vallifnieri  abbondevolmente  ri- 
fpofe  nel  fuo  Libro  della  Generazione 
'de'  vermi  ordinari  del  corpo  umano,  e 
dimoftrò  il  loro  inganno . Nè  meno  fa 
capire  il  noftro  Autore,  come  ufcifse 
quel  portentofo  moftro  dalle  parti  di- 
retane d’ una  femmina  , che  deferive 
il  detto  Sig.  Valentini , cioè  colia  te- 
fla,  collo  , e petto  di  cavallo,  fu  la;.» 
quale  portava  una  crefta , a cui  però 
non  potè  trovare  la  bocca  , paren- 
dogli folo  di  veder  gli  occhi  , o al- 
tneno  il  luogo,  dove  erano.  Agglu- 
gne , che  la  carne , e le  offa  erano  mol- 
li avea  la  coda  rauncinata  j e neH’eftrc- 

mità 
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inità  duretta;  cd  era  cocredato  fola- 
mente  de’ piedi  anteriori.  Timo  de’qiu- 
ì li  avea  tre  ugne,  pofte  Tiina  fovra  T 
altra,  d’altro  era  fimile  al  piè  d’ utt 
cavallo  . Il  noftro  Sig.  Vallifnieri  lo 
giudica  ima  conerezione'polipofa  ^ non 
difliraile  da  quella  defCappuccino  di 
Pefaro  , creduta  già  malamente  una 
Vipera  dal  Sig.  Gocci  , come  accennò 
nel  fuddetto  l'uo  Trattato'  de’  vermi  y 
c dimoftrò  poi  coll’  efperienza  il  no'- 
biliflìmo  , e dottiflìmo  Sig.  Marchefe 
Vbertino  Landi  in  una  fua  Lettera  , 
l'cgiftrata  dai  noftro  Autore  nelle  fiie 
Tvjao'ye  Offervazioni , ed  EfperienT^e  , 
cc.  pag.  j I.  Il  Sig.  Gian]acopo  S cangio 
in  una  fua  Difputa  crede , che  ilfud- 
detto  moftro  , defcritto  dal  Sig.  Va- 
lentini , fojfe  nato  da  un  uovo-di  pol^ 
lo  ingoiato  crudo  . ai  che  non  fi  fofcri- 
vc  nè  meno  il  Sig.  Vaientini,  perchè 
nella  Relazione  mandatagli  dal  Sig. 
Giangiorgio  Eccardo  non  fi  fa  menzio- 
ne alcuna  , che  la  donna  avefiè  man- 
giate uova  . I rimedi,  che  ordina  il 
fovralodato  Autore  nella  febbre  ver^ 
minofa  fono  giudicati  dal  Sig-  ValliC- 
nicri  laudtvoli,  fra’ quali  efakaanclt’ 
elio  il  mercurio  crudo , opreparato,  il 
P 5;  quale 
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quale  con  cento  fcrittori  antichi  , c 
moderni  approva  anche  il  Baglivi  . 
Viene  di  più  lodato  T Etiope  Minera- 
le y che  non  c altro , che  un  comporto 
di  mercurio , zolfo  ,,  e zucchero , tre 
generort  antelmintici , defcritto  nella 
ÈarmacopeOi  Bateana ,,  c in  altri  Ricet- 
tari 

14,.  Ma.  per  tornare  al  firtema  dell” 
epidemia  pefìHenziale  de’  buoi  porto  in 
un  lume  sì  chiaro,  dal  nortro  Autore  ,, 
varice  rtato  il  parere  de’Letterati , op- 
ponendoli  altri,,  altri  tortoiabbraccian- 
dolo  , come  il  più  probabile  di  qua- 
lunque finora  efporto.  Quelli,  che  1’ 
Jjanno  abbracciato  hanno  detto , et. 
fere  un  penfiero  non  molto  difsimile' 
da  quello  di  Varrone  de  Re  Rujìica ,, 
e di  Columella,,  i quali  vollero,,  che. 
le  febbri  , particolarmente  maligne 
cd  epidemiche , nafcentine’popolinon^ 
molto  lontani  dalle  paludi  , da  altro 
non  dipendefsero  che  da  certi  feiami. 
di  piccolijjtmi  infetti  y che  ufeivano  di 
quelle  y a cui  hanno  aggiunto  i più 
limati  moderni,  che  afcorbendofi  den- 
tro i polmoni  coir  aria  , contaminar 
gofisono  in  più  maniere  ,.  cioè  turan«- 
éo. ,,  ed.  ifporcanda  co’  loro^  cadaveri  i 

pori 
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pori  de’  oiedefimi  , ed  impedendo  il 
libero  paffaggio  all’aria,  e Tufcica.^ 
delle  Àiliginr  , ovvero  eirendo  riaf- 
forbite  colla  linfa,,  che  in  quelli  circo- 
la,, particelle  agri,  e corrotte  de’ lo- 
ro cadaveri  dentro  la  maflàdelfangue, 
ovvero  l’aria  ftefla  infettando  , pri- 
vandola di  quelle  amiche  proprietà  , 
che  fono  cotanto  neceflàrie  per  lo  naan- 
tenimentodinoftra  vita.;  a.  Che  farà 
difficile,  il  far  capire  al  vulgo  d’ al- 
cuni Medici  , e Fiìofofi  quefta  manie- 
ra di  pelle  , per  eflcre  preoccupati  da 
altri  fiftemi  , e delta  naturale  fioria  t 
tanto necejfaria  nell'arte  medica,  mol- 
to digiuni  , i quali  fi  contenteranno  , 
di  (lare  colle  loro  qualità  occulte  , fa- 
cilità ignote,  fermenti  incomprenfibi- 
Ii„  miafmi,  veleni,  dependenti , co^ 
me  dicono  , a tota  fubflantia , Arche! 
fdegnati  ,.  effluv)  arfcnicali  , influlfi 
maligni , particelle  vitrioliche  ,.  c li- 
mili ideali  cagioni,  più  da  loro  ftelli 
ammirate  , che  intefe,  più  tofto  che 
ammettere  iquefti  animaletti,  benché 
foggetti  al  fenfo , e^- chi_la--amaarc 
l’occhio  di  vetro  ,,  veduti,  o da  chi  è 
buon  fiiofofo  naturale , e che  conolce, 
q^uanto  minuti  viventi  abbia  fàbbrica- 
D'  to  la! 
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to  la  gran  mano  di  Dio.»  irtoko  b«né 
«omprefi  , o aramcflì  , e benché  una 
volta  ignoti,  oranotiffimi  , e di  ftra- 
iiiflìmi  avvenimenti  , entro,  e fuora 
di  noi,  efficaciilìmi operatori.  3. Die- 
de avvifo  im  fapientifiìmo  Prelato  al 
Sig.  ValJifoieri,  d’aver  egli  fieflb  ve*- 
duro  nuvole  d’  infinite  piecoliXfime-* 
zanzare  , c qiiafi  invifibili , volanti,  c 
ufeenti  dalle  paludi,  e perchè  In  na- 
tura , prudentemente  foggi ugne  , non 
può  aver  fatti  anche  de' piu  piccoli  ani~ 
ifnaletti  , e del  tutto  a noi  invifibili  ì 
Sopra  la  generazione , moltiplicazio- 
ne, e trafporto  de’naedefimi  , o per 
aria  , o fu  qualche  a loro  amica  mate- 
ria , non  avere  alcuna  difficultà  , ed 
«iFere  molto  probabile  ciò , che  ha  de- 
Icritto  nella  foa  Detterà  il  Sig.ValliC- 
meri,  fpiegandofi  affai  meglio  , che  in 
■alcun’  altro  fiftema  , tutti  i fenomeni 
del  contagio,  o della  pelle  , e parti- 
colarmente , come  fotto-  i climi  fred- 
di Isimi,  fra’  quali  è celebre  quello  del- 
Jq  gelata  Lapponia , non  vi.  lìa,  a me- 
moria d^  uomo  , mai  fiata  pelle  , ef- 
fondo. al»  contrario,  frequentiffima  ne’ 
paefi  caldi , per  le  già  addotte  ragioni 
dai  nofiro  Autore.. 

j rj  . A lì 


Articolo  ni.  gy 

Al  contrari'o  que’  , che  s’op- 
pongono , dicono , non  poterli  imma- 
ginare, come  tali  vermicciuoli  fi  dif- 
fondano anche  per  via  della  trafpira- 
zione  da’  corpi  appellati  , empiendo 
tutta  l’aria  d’ intorno  fino  a certa  di- 
fìanza , come  fanno  gli  effluvi  odorofi- 
o fetenti,  parendo  loro  perciò  più  ve- 
rifirnile , c &cile , lo  fpiegarc  la  dila- 
tazione del  male  col  fiftema  degli  ef- 
fluvi. a.  Come  pofiano  vivere  tanto 
nelle  corde,  panni,  e limili  , dove  , 
fe  crediamo  alle  fìoric,  fi  fono  confet- 
vati  per  i f . anni  - 

i6.  Scioglie  il  primo  argomento  fi'- 
cilmente  il  Sig^Vallilhieri  colla  rifleC- 
flone  fatta  già  nella  fua  Lettera , e eoa 
quella  poco  fopra  riferita , raoftrando  , 
non  ripugnare  all’ onnipotenza  di  Dio 
refifteza  di  fimili  vrventij  invilibili  ai- 
i’occhio  nudo  , e d’altri  ancora  invi- 
fibili  fino  all’ occhio  armato , e in  con- 
feguenza  per  la  loroipkciolezza  potè/ 
elfcre  trafportati  per  l’ aria. in  modo  di 
effluvi  , non  eflendocl  alcunai  difiScul- 
tà,  die  quella  cagione  ftelTa  che  por- 
ta , e fpande  d’ ogn’  intorno  gli  cfflit- 
v j , non  porti , e ipanda  qneftipkcio- 
iiiìùni  automati  di  egiul  leggerezza^; 
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anzi  foggiiigne  poter’  eflercene  degli 
alati , e volare  da  un  luogo  a un’altro  : 
Poter  quefti  facilmente  ufcire  per  li 
pori  della  cute  > naturalmente  bucata  > 
ovvero  pe’  fori  fatti  da  loro  , come  tilt-*- 
to  giorno  veggi  amo  ferii  da’ tiacherellt 
della  rogna  , o da  cento  altre  maniere 
d’infetti  , che  feappano  dalle  galle  ^ 
da’  legni  > da’  calici , da’  bitorzoli , da’ 
bozzoli,  dalle aurelie,  e limili,  olie^- 
no  alati , o non  alati . Oflerva  di  pili , 
che  i pori  della  cute  fono  di  maggior 
diametro  de’  vermicelli  peftilenziali  ^ 
mentre  quelli  lì  veg.gono>anchecoiroc- 
chionudo,  cmolto^  larghi,  e patenti 
coll’occhio  armato  d’una  fempliceor- 
dinariHima  lente  > ma  quefti  fono  invi- 
fibili , e con  gran  pazienza , e folo  vU 
libili  coll'occhiaarmato  d’un  finilIimo„ 
c perfettilfimo  microfeopio^ 

Al  feconda  argomenta,  che  vera- 
mente èpiii  forte , rifponde  in  più  ma- 
niere , Prima  non  efsere  tanto  lìcuro,, 
come  alcuno  crede,  che  il  contagio  ftar 
pofsa  celato , e nel  priftiho  fua  vigore 
funeftoper  15.  anni , cfsenda  molto  ra- 
re le  ftorie,.  riferite  da  chi  eraamante 
del  mirabile , e che  ha.  fcritto  altre  fa- 
noie,,  non  efsendo  ftato  un  folo  Plinio 

al 
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al  mondo . z.  Ammefse  per  vere  fto- 
rie  , poter’efsere  , cheli  nutrichino  dì 
que’  fuccidumi,  c lordure»  chje  in^ 
quelle  vcfti  , e in  quelle  corde  li  ritro- 
vavano ..  5.  Che  fieno  carnivori , ovve- 
ro anche  per  dir  così,  fanguivori,  vi- 
vendo di  quanti  infetti  ia  quelle  tane  » 
c fepolcri»  o sfenditure  dì  muri.  > e 
r/pofìiglji  tentano  rimpiattarli,  e allo- 
garli,. come  fanno  altri  , e così  tirino 
in  lungo  la  loro  vita.  4.- Che  fi  mangi- 
no in  certa  dura  necefsità  di  fame  Tua 
l’altro,  come  ha  ofservato  fare  i ragni,, 
le  locufte  verdi»  gli  fcorp ioni»  e limi- 
li » che  non  la  perdonano  io.  tali  con- 
giunture nè  meno  alla  propria  fpecie;; 
il  che  fi  ofserva  famigliarmente  nel  ge- 
nere voracifsimo  de  pefci , de’  ferpen- 
ti,.  delle  lucertole , de  ramarri , de* 
camaleonti  , e in  molti  altri  animali 
anche  chiamati  perfetti ,.  come  fu  no- 
tato dal  Redi ..  ^ . Confiderà , che  gl’in- 
fetti in,  tutto  il  verno,  non  mangiano  » 
onde  fempre  cala  il  miracolo. , ridu- 
ccndofi  a pochi  meli  dell’anno  il  bifo- 
gno  del  lora  cibo.  6.  Se  non  fofse  un 
tempo  si  lungo»  potrebbefi:  anche  fo- 
fpcttare,  che  nelle  vefti,  e nèllefunì 
annidafsero  le  fole  uova,,  le  quali  fdrfc; 
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nèrvafcono  j nè  nafcer  pofsono , fe  noli 
fono  fomentate  dal  calore  di  quel  tale 
animale,  incili  debbono  foggibrnare, 
come  veggiamo  in  rnoki  femi , o gra- 
ni, ed  nova,  che  non  nafeono,  fe_* 
non  in  una  terra  1 or  propria  , e con 
una  tal  temperie  d’aria , o grado  di  ca- 
lore al  loro  fviluppo  determinato  , 

OSSERVAZIONE. 

Da’  foglietti  di  Amfterdam  de^ 
1 1.  Ottobre  1714.  abbiamo , che  i Me- 
dici, e Ceriifici  della  Francia,  a’ qua- 
li era  ftatO'  ordinato  d’efamiTiare  la  ca- 
gione della  mortalità  de’  beftiami  V 
hanno  giudicato  , ella  edere  procedu- 
ta , daU’aver  pafcolate  erbe  , fu  le  qua- 
li erano  ftatedepofte  uova  di  certe  mo- 
fche  di  una  fpecie  incognita,  colàtraf- 
portate  da’  venti . Coincide  in  parte 
quella  opinione  con  quella  del'noftro 
Autore,  fenon che  egli  penfa,  che-» 
quelle  fieno  a’ midi  noftri  occhi  invili- 
bili,  fe  pur  fono  infetti  alati,  e cht 
de  pongano  le  uova  loro  non  fopra  l’ei?- 
be , ma  fopra  i beftiami  , come  cibo- 
lor  proprio  , non  clfendo  fecondo  te 
teggi della  natura,  che  gl’  infetti  de- 

pOR- 
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pontino  le  uova  in  un  luogo,  c poi  (ì 
cibino,  c fi  propaghino  in  un  altro. 

Anche  da  Roma  venne  una  Scrittu- 
ra, che  pretendeva  di  provare , dipen- 
dere il  mal  contagiofo  de’  buoi , dall' 
aver  quefti  mangiato  un  certo  infetto 
velenofo,  chiamato  da  Ariftotile  B«- 
breflen,  che  non  è altro , cheuna  fpe- 
cie  di  mortifera  Cantaride , ma  torto 
fu  fatto  vedere  l’ abbagliamento  da_* 
Monfig.  Lancifi  in  Roma  con  una  fiu 
dottiflìma  fcrittura , e con  un’altra  in 
Padova  dal  nortro  Sig.  Vallifnieri , ef- 
fendo  quello  un’  infetto  molto  difièren- 
te  da’  vermicelli  peftileinziali  4^1  fud- 
dctto  Signore  defcritti  , 
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Varini  Phavorini  , Camertis , '1V«- 
cerini  Ipifcopi  , Magnum  Di&iona- 
rinm , ftveThefamus  miverf^  Ih- 
guagr^eae , ftudioforum  ufui  valde 
perutilis , ex  multis  variifque  tAu- 
thoribus  colleBus , nova  hac  editio- 
ne  per  Antonium  Bortoli , typogra- 
; phtim  J^enetum , diligentijjìme  ea^i- 
gatus  , & copia  di^ionum  auBus^^ 
ff . Venetih , apud  Antonium  Borica- 

li  i 
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/»,  ijii.foL  mai,  pagg.778.  feti- 
da le  prefazioni . 

Iccomc  de  i Leffici  j o Vocabolari 


O non  fifpuò  fare  eftratto,  nèdarne, 
che  una  generai  relazione  : quindi  è , 
che  dovendo  noi  riferire  quello  del  fa- 
mofo  Vefcovo  Farina ei  appigliere- 
nao  a tre  fpli  punti , i quali  fervirannp 
a far  conofcere , primieramente  il  pre- 
gio dell’ Autore,  poi quello  dell'Ope- 
ra, e finalmente  quello  della  prefcnte 
edizione:  cioè  adire,  daremo  in  pri- 
mo luogo  un  fuccinto  ragguaglio  della 
vita  didelfo  7^r/»o:  in  fecondo  efpor- 
remo  il  fine  da  luì  propoftoff  nella^ 
compilazione  di  (fuetto  fuo  Dizionario^ 
'il  vario  giudicio  ,.  che  molti  uomini 
dotti  ne  han  dato , e le  varie  edizioni , 
che  fi  fon  fatte  di  eflb  : in  terzo  luogo 
accenneremo  la  differenza  , c’I  vantag- 
gio, che  ha  la  riftampa  del  noftro 
Sortoli  fopra  le  precedenti  edizioni. 

I.  Camerino , città  ducale,  e nobi- 
liflìma  deir  Umbria,  fu  la  patria  dì 
Guarino , il  quale , per  eflere  origina- 
rio dal  ( ) vicino  Caftello  della  Pie- 
ve Favera , prefe  da  eflb  il  cognome  di 


Favo- 


i a)  li/.  Ifi,  di  Cam  trine  FJI.p,  X77. 
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favorirlo  y e adattando^  anch’egli  all* 
ufo , che  allora  correva  fra  i letterati , 
lì  trasformò  di  Guarino  in  Farinoy  c 
unì  ihfieme  due  nomi , de’  quali  fe  ne 
trova  efempio  nell’antichità  , chia- 
mandofi  in  latino  Farinus  Thavorinus  , 
c tal  volta  anche  Favorinus,  come  nel 
frontifjMcio  della  edizione  prima  Ro- 
mana de’  fuoi  xApotemmi  fta  fcritto  , 
Kacqiie  molti  anni  dopo  la  metà  del 
fecole  XV.  e imparò  lettere  greche , e 
latine  in  Firenze  da  Agnolo  Poliziano, 
il  quale  fcrivendo  a Macario  Muzio, 
-gentiluomo , c letterata  della  medclì- 
-ma  patria,  dì  cui  era  Varino,  così  ra- 
giona ( ) degli  ftudi , e progreflì  di 

quefto  i Varims , civh  tuus , auditor 
meus  , aà  fummum  lingua  utriufque 
faftigium  pieno gradu  contendit , ftc  ut 
inter  doóios  ( b ) jam  confpicuui  digito 
monfiretur^  Con  la  converfazione  , e 
con  la  fcuola  di  Giovanni  Lafcari,  che 
allora  fimilmétc  infegnava  lettere  gre- 
che 

(a>  ipifttt.  lit.VIT.  Oper.  T.T.p.  editi 

Cb>  Ciò  fu  verfo  il  f4po.  laonde  s’ingan- 
na ilBaillet , cke  nel  IH.  Tomode* 
fuoi  jHgem.des Scawinsp.t }o.  (à,  che 
Varino  Hocifea  verlb  il  1460.  incuk 
era  forfè  appena  fanciullo. 
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che  in  Firenze,  dove  fi  era  ricoverato 
fotto  la  protezione  del  gran  Lorenzo 
de’  Medici , finì  egli  di  addottrinarli 
nella  lingua  greca  a tal  fegno , che  po- 
chi , anche  de’  greci  medefinai , in  que- 
fìa  parte  gli  fi  potevano  approfiimare , 
non  che  mettere  innanzi . Che  il  detto 
Lafcari  fia  fiato  maefiro  di  lui , lo  ab- 
biamo da  uno  degli  elogi  Sepolcrali  di 
efib  Varino,  dove  egli  vien  detto  («) 
vS  AcCffKeiptUS  r pelftpiUTl'KiUffelpilViS  . 

Avendo  vocazione  ad  eficre  religio- 
fo,  fi  fece  monaco  {b  ) Benedettino 
della  Congregazione  de’  Silveftrini, 
dove  attefe  con  molto  agio  alla  compi- 
lazione del  fuo  gran  Dizionario  greco  j 
al  quale  però  di  mol  to  tempo  precorfe 
il  Cornucopia , di  cui  più  fotto  piena- 
mente ragioneremo . Come  nella  fua 
dimora  in  Firenze  egli  fi  era  dato  par- 
ticolarmente al  fervigio  di  cafa  Medici, 
della  quale  un!altro  de’  fuoi  epitafj  io 
chiama  alunno , v»*?  MiS'avs  ahius  rpi. 
fiipioti-,  non  andò  guari  , che  fu  dato 
per  maefiro  a Giovanni  de’  Medici,  che 
fii  dipoi  Leone  X.  e lo  fece  entrare  ta_* 

fief. 

(4)  Vghcll.It.Sac.T.l.CBlAixOk 
tb)  Ibid. 
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fìefla  occafione’  neiramicizia  di  Giulio 
de’  Medici , che  afccfe  anch’  egli  al 
Pontijìcato  coi  nome  di  Clemen- 
te VII. 

L’anno  i f 08.  Lodovico  Clodio,  Ar- 
ciprete di  Caldarola , caftello  del  Du- 
cato di  Camerino , eflendo  fiato  creato 
Vefcovo  di  Nocera  da  Giulio  II.  i fìivo- 
' ri , che  aveva  il  nofiro  Varino  alla 
Corredi  Roma,  gli  ottennero  (<z)  il 
medefimo  Arcipretado  . L’anno  poi 
I ^ I a.  egli  era  Bibliotecario  di  Cafa-. 
Medici:  onde  l’Alcionio  nel  libro  li. 
de  exjilio  p3g.  ijp.  dell’edizione  diCi- 
pfìa , fa , che  Giuliano  de’  Medici  di- 
ca a Giovanni  fuo  fratello  : Confularn 
Varinum  Camertern , qui  bibliothecx 
noftrx  pr;Eeft,  hominem  literatijjimumi 
& humam(JimHm  , ani  Scipionem  Car^ 
teromachum  , famUiarem  etiatn  no^ 
ftram . EflTendo  poi  il  fuddetto  Gio- 
vanni falito  al  fupremo  governo  della 
Chicfa  col  nome  di  Leon  X.  ed  elTendo 
venuto  a morte  a i 1 8.  Luglio  dell’anno 
15 14.  il  fopranominato  Clodio,  Ve- 
fcovo di  Nocera , fu  conferita  da  Papa 
Leone  a i 5.  Ottobre  dell’anno  medefì- 

mo. 


Ca)  Lil.l.e. 
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no  , come  moftrano  1’  Ughelli  (a), 
ed  il  Giacobini  {b)  , la  reggenza  di 
quella  Chìefa  al  noftro  Varino , che 
per  io  fpazio  di  1 5 . anni  fantamente  li- 
no alia  fua  morte  la  tenne  : laonde  s’in- 
gannano i Sigg.  Giornalifti  diLipfia,  i 
quali  pongono  ( c ) quella  elezione  di 
lui  al  Vefcovadonel  I J17. 

Tra  que’  perfonagg)  , che  di  lui  eb- 
bero molta  ftima , e dell’opera  fua  util- 
mente fi  vaifero , uno  de’  principali 
fu  Gianmaria  Varani,  Principe  allora 
di  Camerino , il  quale  ( d)  fapendo , 
quanto  egli  fofle  in  grazia  di  Papa-. 
Leone , non  lafciò  di  adoperarlo  in_> 
molte occafioni  d’importanza  per  le 
cofe  fue  apprefib  la  Santa  Sede  ; talché 
con  la  interpofizione  di  efib  finalmente 
ottenne , che  Noftro  Signore  lo  dichia- 
rane primo  Duca  di  Camerino  ; la  qual 
dichiarazione  fu  fatta  nel  Concìftora 
Pontificio  tenuto  per  tal’effettoa  ì jo. 
Aprile  dell’anno  1 f i y.  Per  l’atto  fo- 
lenne  della  corona  Ducale  fu  fpedito  a 
Nocera  il  Cardinale  Innocenzio  Cibo  » 
nipote  del  Papa e fu  data  commifsio. 

ne 

Ìjl)  l.C.  C$1,  1127, 

C b ) Cron$L de* Ve/c. di ÌT$cer,p. ili» 

Cc  ) A3.  Emd.Jufe,  i7iz*p,%4i, 

<d)  Lil.l.c. 
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nc  di  accompagnarlo  a dòe  Vefcovi , 
uno  de’ quali  fu  il  noftro  Varino  , da 
cui  nel  Duomo  di  Camerino  il  dì  pri- 
mo Luglio  dell’anno  medefimo  fu  can- 
tata la  Mefla  : e a lui  pure  toccò  il  dì 
primo  Novembre  dell’anno  i 5 io.  di 
conferire  allo  ftefso  Duca  i’infegne  , c 
l’abito  di  Prefetto  di  Roma , e di  Con- 
te di  Sinigaglia . 

Molte  cofc  degne  di  memoria  operò 
egli  nel  tempo  del  fuo  Vefeovado  , ri- 
ferite dal  Giacobini  nella  Cronologia 
(a)  de'  Vefcovi  di  “ì^ocera  . L’anno 
1 p y.  e ne’  due  feguenti  intervenne  al 
Concilio  di  Lacerano  celebrato  in  Ro- 
ma fotto  Leo  X.  dal  quale  nel  i f 1 5.  ot- 
tenne facoltà  d’inftkuire  nella  fua  Cat- 
tedrale un  nuovo  Canonicato,  con  ti- 
tolo di  Propofto,  c di  adcgnargli  in 
onorevole  mantenimento  la  grofla  pre- 
benda, che  va  unita  alla  medefima  di- 
gnità di  Propofto , fondata  fopra  la_# 
Chiefa  monaftica  di  Santa  Croce  di 
Chiuggiano.  il  primo  foggetto  da  lui 
promoiTo  a quefto  Canonicato , c Prc- 
pofìtura , fu  il  Dottor  Tommafo  Car- 
nevali,  da  Foflbmbrone,  fuo  Vicari* 

gene- 
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generale  in  tutto  quali  il  tempo , che 
egli  fu  Vefeovo . 

Sino  a quel  tempo  ( ) i Vefeovi  di 
profeflìon  regolare  avevano  portato  il 
cappello  nero,  e infieme  la  cappa,  e 
la  mozzetta  dello  fteflb  colore:  dal  che 
ne  nafee  va  , che  bene  fpcflb  eglino  non 
erano  diftinti  da  i femplici  Abati , e_» 
Prelati  : la  qual  cofa  non  parendo  al 
Pontefice  eflere  conveniente  , fece  un 
decreto  a i i 5.  Dicembre  del  i p 7.  col 
quale  permetteva  ai  Vefeovi  Regolari 
l’ufo  del  cappello  verde»  e’I  Vefeovo 
Varino  fu  il  primo  di  loro , che  di  tal 
colore  lo  ufafie . L’anno  feguente , cioè 
1 f 1 8.  a i Z4.  di  Luglio  , confermò 
(b  ) alle  Monache  di  Santa  Maria  del- 
la Fonte , il  cui  moniftero  è porto  fuo- 
ri del  cartello  di  FolTato,  l’unione  del 
moniftero  di  Santa  Caterina  nella  con- 
trada del  colle  di  Foflfato , con  tutti  i 
beni  ad  erto  fpettanti.*  eciòperefterfi 
nelle  molte  guerre  , e turbolenze , che 
aveaquclcaftello  patite,  perduti  i Bre- 
vi , eie  antiche  Carte  di  quella  unio- 
ne . Con  non  poco  difpendio  rifece  qua- 
li di  nuovo  il  palazzo  Epifcopale  ; erefr 

fe  nel- 
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fe  nella  Chiefa  cattedrale  , che  da  lui 
pure  fu  nobilitata,  e arricchita  di  mol- 
ti ornamenti,  la  Cappella  del  martire 
San  Venanzio,  facendola  jufpatrona- 
to  della  fua  cafa  ; inftituì  una  Confra- 
ternita laicale  fotto  il  titolo  dello  Spi- 
rito Santo,  facendo  , che  ella  fofle  ag- 
gregata ali’Arciconfraternita , ed  Ar- 
cifpedale  di  Santo  Spirito  di  Roma  > e 
ordinò,  che  ogni fettimana  in  perpe- 
tuo doveflero  eÌTervi  celebrate  due  Mef- 
fe , per  le  quali  lafciò  al  Capitolo  del- 
la Cattedrale  quarantadue  modioli  di 
terra  polii  nel  territorio  di  Came- 
rino . 

In  occalìone,  che  l’anno  if  jo.  il 
Pontefice  Clemente  VII.  fi  trasferiva  a 
Bologna  per  la  coronazione  di  Carlo  V. 
eflb  Pontefice  alloggiò  fplendidamentc 
nel  palazzo  del  Vefcovo  diNocera_., 
antico  fuo  famigliare,  che  nel  ijaj. 
aveva  dedicato  a lui , che  allora  era 
Cardinale , il  fuo  Dizionario  greco,  co- 
me più  fotco  diremo  . E tanta  fu  iti 
ogni  tempo  la  fua  gratitudine,  e divo- 
zione verfo  la  Cafa  Medici , che  oltre 
alfa  ver  voluto  dedicare  ciafcuna  delle 
fue  Opere  a qualche  iiluftre  foggetto 
della  medefima  Cafa,  non  volle  porta- 
^ Tm9XIX.  E re 
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re  per  arme  altro , che  uno  feudo,  dl- 
vifoin  due  parti,  nella  cui fuperiore 
erano  le  fei  Valle,  che  fanno  l’arme 
de’  Medici , e nell’inferiore  la  tefta  di  i 
un  lione,  volta  con  la  faccia  all’ insti, 
tenente  in  bocca  una  benda  con  un  libro 
aperto  in  due  foglj , in  uno  de’  quali 
era  fcritto  v^lpha , é nell’altro  Omega  : ; 
volendo  egli  dinotare,  che  il  princi-  J 
pio , e’I  fine  della  ftia  efaltazione  era  | 
tutto  opera  di  Papa  Leene  de’  Medici . j 
Morì  finalmente  in  Nocera  nel  j 
I 5 3 7.  e fu  feppellito  nella  fua  Cappel-  i 
la  di  San  Venanzio , dove  gli  fu  eretto  1 
unnobil  depofito  con  la  fua  ftatua  gia- 
cente, ornato  aU’intorno  di  pietra-» 
bianca,  c di  quattro  elogj  in  lingua 
greca,  riferiti  dall’Abate  Ughelli , 
l’tiltimo  de’  quali  è un’epigramma  di 
qiuttro  verfi  in  fua  lode , fattigli  mol- 
to tempo  prima  dal  fuo  Maeftro  Poli- 
ziano , che  fimilmcnte  ( a ) così  li 
tradulTe  in  latino  , alludendo  al  fuo 
Cornucopia,  dove  la  prima  volta  furo-  i 
no  eflì  verfi  greci  fìampati  : 

CrAcUpropriis  erranti  iniahyrinthis 

Non  filu?n  fed  librum  pr^pofuit  Djidaleum, 
NmGrACiisJed  Italus  VarinHs  ; nec  mirti  quide 
Si  javenes  vetnlA  (peneficinm  rependimùs  . 

Con- 
ca) Polit.  OPer.  TomJllp^gG^7* 
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Convicn  credere  > che  quello  Prela- 
to moriflTe  in  età  molto  avanzata  » 
sì  per  aver  dato  fine,  e mefla  alla_. 
luce  un’opera  sì  voluminofa , come  fi 
è quella  del  Cornucopia  fin  nel  149^. 
cioè  a dire , quaranta  c più  anni  avanti 
la  fua  morte*,  sì  perchè  fin  dall’anno 
1 j z I . gli  fii  dato  per  Coadiutore,  a ri- 
guardo di  fua  vecchiaia,  il  famofo 
Agnolo Colocci , che  dipoi,  nonfen- 
za  gravi  difficoltà , gli  fuccedette  nel 
Vefcovado.  11  Giacobini  nella  Crono- 
logia mette,  che  Varino  morifTe  il  dì 
primo  Maggio  dell’  anno  fuddetto 
I yj7. ma  in  altra  fua  opera,  cioè  nel- 
la Biblioteca  degli  Scrittori  dell'Vm^ 
bria  ( a ) ripone  la  morte  di  lui  a i z 
Novembre.  DcU’una,  c dell’altra af- 
ferzione  ci  fa  però  dubitare  una  lettera 
di  efso  Colocci , fcritta  a Giovanni  Be- 
nedetti , in  data  de  i zo.  Aprile  1^37. 
rapportata  da  Federigo Ubaldinì  (b) 
nella  Vita  di  lui  : ove  il  Colocci  parte- 
cipandogli la  fua  elezione  a quel  Vefco- 
vado conferitogli  da  Paolo  III.  cosigli 
fcrive  : Magni  quidem  facio  Epifeopa^ 
tum  'Hucerinum  , fed  pluris  fludiunt 
E z TOM- 
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Tontijìcis  , dr  Cardinalium  , qui  ad 
unum  omnes  egregium  de  me  teftimo- 
tiium  tulere . 'Rogemus  Deum,  ut  id  fa- 
luti  anima  mea  bene  vertat . Se  dun- 
que la  lettera  del  Coloeci  fu  fcritta-. , 
come  nota  l’Ubaldini , dopo  la  morte 
di  Varino  , convien  credere,  che  que- 
lla fofle  avvenuta  non  folo  prima  del 
'Ifqvemhre,  ma  anche  prima  del 
gio  deU’anno  fuddetto , mentre  la  let- 
tera porta  la  data  de  i zo.  di  aprile . 

Prima  di  paflTare  ad  altro,  notere- 
mo un  folenniilìmo  granchio  prefo  da 
chi  tradufse  in  latino  la  terza  delle  in- 
fcrizioni  greche  del  fepolcro  di  Vari- 
no, tanto  appreflbrUghelli,  quanto 
appreflb  il  Giacobini  fopracitati  . 11 
tetto  greco  della  infcrizione  fi  è que- 
llo : 

Bt'lSh.oy  òrpcepiXMTiìil/s  i pydS'tec 
vLu  S' iTctyijffcts  ’Sx.t'ìrtoi/oi  pt.yiìa'iy  ' 
(fpoyiuy  Iffx  Bxpìyos  tlw  nuprepo- 
pdxov. 

Il  traduttore  interpctra  quette  parole 
così  : Libro  Grammatices  difficillimo 
perfeBo',  Scipionis  bellicofìffimi famam 
Vdrinus  adaquavit'.  là  dove  il  tetto  di- 
ce , che  Varino  avendo  compotto  un 
libro  di  gramatica,  che  non  è altro. 
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che  il  fuo  Cornucopia , uguagliò  k fa- 
ma di  Scipione  Por teguerr a i il  quale-» 
era  un  gentiluomo  letterato  da  Piftoja, 
famofo  nella  lingua  greca,  la  cui  famì- 
glia tuttavia  efifte , fiorendone  ora  tra 
gli  altri  nella  Corte  di  Roma  Monfì- 
gnor  Forteguerra , Camerier  d’Onore 
di  Noftro  Signore  . KapTtpauxxof^  per- 
tanto non  vuol  dire  bellicofiffimi , e non 
è un’  aggiunto  di  lode  dato  all’  aniicQ 
Scipione  y il  che  non  farebbe  buon  fen- 
fo  ; ma  è cognome  di  Carteromaco  , in 
cui  trasformò  Scipione  Tiflojeje  il  fuo 
cafato  di  Forteguerra , mentre  nuprtpoi 
in  greco  lignifica /òrte  , e vuol 

ó\r  guerra . Con  quefta  occafione  note- 
remo di  pafsaggio,  che  il  Carteromaci 
fu  amico  , e condifcepolo  di  Varino 
fotto  la  fcuola  del  Poliziano , il  che  fi 
ricava  dalla  ftia  Orazione  de  laudibus 
literarum  gracarum  recitata  da  lui  nel 
Gennajo  dell’anno  1^04.  in  Venezia  , 
dove  fu  pubblico  maeftro  di  lingua-» 
greca  , e aneli’  efso  fiorì  dipoi  nella 
Corte  di  Roma , dove  morì  verfo  l’an- 
Boi  ^24.  in  età  d’anni  43.  Molte  cofe 
potremmo  dire  della  vita,  e degli  ferir- 
ti di  lui,  ma  non  è bene,  che  ci  divcr- 
E 3 tta- 
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tìamo  di  vantaggio  fuori  del  noftro 
propofito . 

IlVefcovo  Varino,  oltre  s.\  dizio- 
nario , del  quale  abbiara  debito  di  ra- 
gionare , pubblicò  due  altre  Opere  , 
che  lo  hanno  fatto  conofcere  per  mol- 
to vcrfato  nella  lingua  greca . La  pri- 
ma eli  quelle  è intitolata  @»a-uvpis  KÌpea 
A.' piccK^ticts , x«Toi  A'itmiS'os:  The- 

faurus  Cornucopite , & Morti  Aionidis. 
il  vecchio  Aldo  laftampò  due  volte  in 
foglio  in  Venezia;  Luna  nel  145x5.  co- 
me fi  ha  delle  feguenti  parole , che  fo- 
no polle  nel  fine  : Fenetiis  in  domoAl~  \ 
di  Romani jfumma  cura  : laborequepm-  i 
magno  » Menfe  tAugufio.MMlIl.  D.Ab  ' 
jU.  Senatu.  F’.  coneeffum  eft  nequis  &c, 
W in  eateris . Fale  qui  legeris . Quella 
edizione , che  è molto  rara , e però  no- 
tifiìma  a pochi  , è in  carattere  afsai 
bello,  e più  grande  di  quello  della  fe- 
conda, la  quale  fu  fatta  nel  1504.  ri- 
por tata  anche  dal  Gefnero,  c dal  Mo- 
rofio.  La  prima  è dipagg.i7o.  ela_» 
feconda  di  140.  Delrello,  nè  il  titolo 
di  quell’opera,  nè  tutta  quell’Operaè 
lavoro  di  Varino.  11  titolo  le  fu  dato 
dal  nollro  Aldo  , il  quale  così  ne  parla 
nella  prefazione  di  ella  indiritta  a tutti 

gli 
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gli  ftudiofi  : Pece  habetis  opus  oppidó 
quam  utile  & necefiarium  ; quem^ 
xtpus  cì[ic(\Si/c(f , quem  x»V ou!  uSóyiS' of  , 
quem  ysre  THES^VKVM  appellave^ 
rim  . In  eo  enim  fere  omnia  repofìta 
funt,  qua  de  fiderare  quis  pojjit  adper- 
fetiam , abfolutamque  cognitionem  Ut- 
terarum  gracarum  , & eorum  praci^ 
pue  qua  leguntur  apud  poetas  , qui 
verha  variis  figuris  , ac  linguis,  ita 
fape  immutant , ut  facilius  ftt  'HiH 
caput , quam  alicu]us  temporis  tbema, 
aut  prittcipium  invenire.  Sed  hoc  libro 
quam  facillima  faUa  funt  omnia  , ec. 
Che  poi  Varino  non  fia  ftato  il  folo 
compilatore , e raccoglitore  di  quefto 
libro  > lo  dice  lo  fteflb  Aldo  nella  me- 
defima  prefazione  pinfotto,  dove  gli 
dà  per  compagno  Cariò  .Antinorì  i Fio-  ' 
tentino  , che  fu  pure  difcepolo  del  Po- 
liziano: Trimus  labor  in  eo  ( libro  ) 
/wGUARlNI  CAMERTIS,  dir  CA- 
ROLI ANTENOREI  , 

minum  multi  fludii , ac  in  gracarum^ 
litterarum  legione  frequentium . A que- 
lli due  fi  aggiunfe  per  terzo  il  To/ixw- 
no , loro  maeftro  : Hi  ( cioè  Varino  e 
l’Antinori)  fmul  ex  Eufiachìo  , Pty- 
mologico , & aliis  dignis  grammaticis 
£ 4 acce- 
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acceperehac  canonifmata , digeffereque 
per  ordìr^m  litterarum  ; nec  fine  adja- 
mentii  & eonfilio  ANGELI  POLI- 
TI ANI , viri  fummo  ingenio , ac  im- 
penfe  doQi . Ciò  che  Aldo  qui  chiama 
canonifmata , non  è altro , che  ciò  che 
nell’  Opera  è intitolato 
Foi^tìon,  polle  per  ordine  di  alfabeto . 
Due  altri  ebbero  fimilmente  parte  nell’ 
Opera,  cioè  il  medefimo  ^Ido,  c il 
celebre  Frate  turbano  ( a ) Faleriano 
Polganio , Bellunefe , dell’  ordine  de’ 
Minori  Conventuali , addottrinato  da 
Coftantino  Lafcari  nelle  lettere  greche, 
la  cui  gramatica  greca  va  per  le  mani 
di  tutti.  Mandiamo  le  parole  di  Al- 
do; Secmdus  vero  labor  MEilS  fuù: 
qui  ea  omnia  recognovi  non  parvo  la^ 
horCi  cum  iis  conferens , mde  excer- 
pta 

<a)  Quello  Frate  morì  in  Venez  a 

nel  Convento  di  San  Niccolò,  detto 
qui  volgarmente  de  idruri,  al  quale 
lafciò  la  tua  ricca  Libreria  , nel  isz^. 
c l’Orazione  funerale  gli  tu  recitata 
da  Tt. Alberto  da  Cajlelfranco  nella  det- 
ta Chiefa  a i ly.  di  Aprile,  tlampata  lo 
jlcllbanno  in  Venezia , per  Bernardi- 
node’ Vitali  in  4.  Il  Vvadingonelli- 
bro  deScriptoribus  Ord.  Minor,  pag.  33 1. 
parlando  di  efl'o  Urbano  malamente 
né  riferi fce con  l’epitafio  l’annodella 
morte  al  154 
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pta  voltminibm  fuermt . Malta  cnim 
addidi:  pturima  immutavi  adjuvame 
interdum  URBANO  divi  Francifd 
fratte  optimo:  a quo  brevi  habebitis 
quas  fumma  cura,  ac  do6hffime  compo- 
fuit  in  gnecam  lingmm  introduBiones  : 
c poi  continua  a moftrare  a parte  a par. 
te  ciò  che  egli  vi  abbia  aggiunto  di  Ino, 
e ciò  che  n’abbia  fcelto  da  Erodiano, 
dal  Cherobofco , e da  altri  antichi  gra- 
matici , de’  quali  hanno  efpreflì  i no- 
mi , e i trattati  nel  frantifpicio  dei 
libro . 

Ma  per  tornare  a Farho,  bifogna 
credere , che  in  quella  raccolta  alfabe- 
tica di  precetti  gramaticali , compila- 
ta da  lui  con  l’ajuto  àtW ,Antinori , e 
del  Volixiano , egli  aveffe  la  maggior 
parte  , mentre  folo  il  fuo  nome  fi 
vede  nel  titolo  d’elTa  ftampato  : Ix 
TÙv  E*TSTA©I  OT  ? ÙKKwv  ivS'é^u» 
Tpati,ifjL^TiY.ùv  , BAPI'NOT  KA'MHP- 
TOS  hojoyM  KotToì  Toi)(iUi>v  . Raccolfe 
Varino  con  incredibil  fatica  qucftcfiie 
oflervazioni  da  XXXIV.  gramatici 
greci  antichi , il  catalogo  de’  quali  egli 
premette  alle  ftefife  . Qualche  anno 
avanci  di  pubblicarle,  ftimò  bene  di 
porle  fotto  i’eiàmc  del  Poliziano  , il 
E j quale 
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quale  lo  configliò  j,  e animò  adarleat- 
la  ftampa  con  la  lettera  infraferitta , la 
quale  a noi  par  bene  di  riportare  qui 
tutta  >,  sì  perchè  ella  non  è fìampata  ] 
fra  le  altre  del  Poliziano  ,,  sì  perchè  j 
quello  libro  di  Varino  c per  fe  ftef- 
fo  , come  abbiam  detto  , rarifiìmo  * 

Angelus  Folitianus  Ferino 
Camerti  fuo  S.D^ 

Confulis  me  , Varine  , de  novi  operis. 
editione  , quo  tu  videlicet  inclinationes 
©mnespaulorcmotiores  grsec^e  lingua:,  bre- 
viter,  ac  dilucide,  perque  ordinem  littera- 
lum  complexus  es . Hgoverote  utedasquam 
maxime  adhortor:  quippe  ufui  magaofutu^ 
xum  grasca  difccre  cupientibus,  libiqueim- 
mortalem  gloriam  pariturùni . Mi  hi  certe. 
C^quidenim  difllmulem  ?)  grati fTìrnum  facies, 
nam  cum  te  femper  habuerim  quali  eximium 
inter  difcipulos  utriufque  lingule  , meaque. 
tibi  in  litteris  etiam  arcana  reiexerim  : quod 
tu  homo  graiilTìmus  libenter  5c  profiterisSc 
^rsedicas  : nimirum  fcilicet  ad  me  quoque 
portio  aliqua  tu^  tantse  laudis  redundabit. 
«oc  idem  putodcCaralus  ìpfetuus  Antenoreus. 
honeftus  adolelcens  exopial , ejufdemtecum 
laboris  particeps . Quid  autera  diximus  : ac 
xjon  potius  noiler:  quando  utrique  pariter 
©peram  dedit  ? Is  enim  quamvis.  acerrime 
nunc  philofophetur : quoniam tamen  peripa- 
teticus  eft,  non  ftoicus  , gloriam  profedo 
afpernari  lingua;  ejus  non  poteft , in  qua  cum 
f aucis  excellit . Ede  igitiir  bonis  avibus  ope- 
xolxffimum  libruin  noa  latinis.  modo , fcd. 

edara 
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ctiam  grascis  (pino  ) ipfis  fua  difcere  vo^ 
lentibus  profuturum . Mjtto  autein  ad  tc 
grxcuai  quoque  epigramma  noftrum,  quod 
nuper  lulimus  , ut  ( fi  tibi  videbitiir  ) 
in  fronte  ipfa  operis  imprimatur  . Vale  . 

L’epigramma  greco  del  Poliziano , che 
fuccede  alia  lettera  riferita  , non  è al- 
tro , che  quello  da  noi  più  fopra  ram- 
memorato , e che  fi  fuole  ftampare  an- 
che nel  Di'^ìonano  grecodi  Varino  , in 
lode  del  quale  fi  leggono  nel  Cornucopia 
tre  altri  epigrammi  greci,  uno  di  ^n~ 
fiobolo  ^pojtoUo  y uno  del  CarteromacOy 
e wno  di  yAldo . Dietro  a quelli  vengo- 
no due  epiftole  greche , Luna  del  Carte* 
romaco  a Varino,  in  commendazione 
deir  Opera , c l’altra  di  eflb  Varino  z 
Piero  di  Lorenzo  de’ Medici,  in  dedt» 
cazione  di  cfla  » 

C^eft’Opera  di  Varino  non  va  fén- 
za  lode  appreflbgli  uomini  dotti . Nel- 
r infigne  Gramatica  greca  di  Aleflan- 
dro  Scotto  ella  vien  citata  due  voltc-^ 
fotto  nome  di  Cornucopia  pa.gg.  253.6 
182.  11  Giacobini  {a  ) s’inganna  di 
molto  nel  dirla  una  femplice  traduzio- 
ne dal  greco  ; Thefaurum  Cornucopia,, 
totius  lingua  grata  commemarium , t 
graco  in  latinunt  tranftulit  , diftinguen-S 
£ d dola 
(Ja  £ibUVmh:fa6^,. 
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idola  per  altro  affai  bene  dal  J^ixionanà 
greco  di  lui.  Di  efla  fa  pur  menzione 
Gianridolfo  Wetftenio  nella  Differta- 
«tone  de  aeeentibus  Crxcorum  [a) 
XVIU,  pag.So.  con  qiiefte  parole  : Fa- 
rims  Camers  , qui  ex  XXXÌF.  prifcis 
^ammatkis  fuas  eclogas  confarcinavit. 
Ut  accentuum  pofitionem  ajfercret  , ad 
'mdnhytarn  & Theocritum provocavìt  j 
e quivi  neefamina  l’opinione , ficcome 
altre  volte  nella  medefima  Diflertazio- 
ne  ( è)  fi  vale  deH’autorità  di  Varino 
|>er  iftabilire  la  fua.  Anche  l’infignc 
Guglielmo  Budeofece  un  grandiffìmo 
«fo  di  efsa  nella  eompofizionc  de’ fuoi 
Comentarl  della  lingua  greca  ; e la  co^ 
pia , che  ne  era  pafsata  nella  BibliotecA 
Tuana , dove  ella  è rammemorata  nel- 
la IL.  Parte  p.ajo.  con  quefìo  titolo? 
S)iBionaritm  grxcum  ex  Euflachia  , 
Dionyjjo , Chcerobofco,  Herodiano , &■ 
aliis  antìquis  Gramtnatkis  colle£ium 
fiudio.  Thavorini  Camerth  , fub  titula 
Thefaurus  Cormeopis  & Horti  ^doni. 
dii  s era  tutta  poftillata  di  maso  di  e£. 
io  Budeo  . V erudito  Danielg  orgio 
Morofio  nel  libro  IV.  del  fiio  ToLijìore  > 

trac- 

< a > Bei  fi  1. 16^6»  in  8 . 
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'^trattando  al  Capo  Vili,  de  i Lefficografi 
greci  più  recenti , mette  in  fecondo 
luogo  il  noftro  Varino  , e dice , che 
egli  utiliffìmam  gracx  Unguix  ftudiofìs 
operam  duplici  nomine  navavit:  dum  & 
Thefaurum  griccum  Jeu  Cornucopiae 
& Horti  Adonidis  apud  ^Idum  in  fot, 
I 504.  edidit , eoque  itijìgnem  veterum 
Crammaticorum  cotleBionem  ( qui  in 
Biblioth.  Gefneriana enumerantur)  com~ 
plexus  efi  ; & Lexicon , fcu  uberrimo s 
grceae  totius  lingua  commentarios , ita 
adornavit yUtHefjchii,  ec.  Nelle fiid- 
dette  parole  del  Morofìo  notili,  che  la 
collezione  de  igraraatici,  i quali  fono 
numerati  nella  Biblioteca  del  Gcfnero , 
non  è ( come  penfa  il  Mcrotìo)  la  lillà 
di  quegli  Autori , con  la  fcorta  de’ qua- 
li fu  compilata  queft’Opera  da  Varino, 
ma  è quella  de  i gramatici  greci  , i 
cui  Trattati  fono  ftati  medi  infiemc , e 
fìampati  da  Aldo  nel  Cornucopia , dove 
quello  di  Varino  occupa  il  fecondo  luo- 
go, fuccedendo  al  Trattatello  di£/»a 
DioniCio  de’ Verbi  indeclinabili.  Il  ca- 
talogo de’  gramacicì  ci  tati  nella  raccol- 
ta r-i'-’r»  ^oixii'cor  di  Varino  è molto 
diverfo  da  quello  che  è pollo  nel  fron- 
tiCpiciodel  Cornucopia,  cchc  è copia- 
to d fi 
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to  dal  Gefnero  , il  quale  quando 
ne  a parlare  di  elsa  raccolta  xcereè  rw- 
Xtim  , fenza  diftingucre  > e notare , 
che  quella  è veramente  opera  di  Vari- 
no, cosila  regi  lira:  Ex  comnientanis 
Eujìathiì  & aliorum  grammaticorum 
( quorum  catalogus  prxmittitur  ) eie- 
dò.  per  ordinem  litterarum  . Hulus 
Didionarii  per  fe  funi  (a)  charta  88*. 
continet  autem  maxime poeticas  & ho- 
tnericas  didiones  , & qu£  a commu- 
nibus  grammatica  regulis  recedunt , ae 
etymologias  y & formationes  eorun-^ 
dem  y &c. 

Avendo  noi  detto  abballanza  di  que- 
fìa  prima  Opera  di  Varino,  paleremo 
a dir  qualche  cofa  anche  della  fecon- 
da, la  quale  è quella  : ,/ipophthegma* 
ta  ex  variis  autoribus per  Joannem  Sto- 
hisum  colleda  » yarino  Favorirlo  inter- 
prete. I.ifinez  Impreejjum  (cosl^  Ro- 
ma per  Jacobum  Mazocbium  Dì<Lj 
XXyil.  Men.  Tiovemb.  M.  D.  X^II.  in  4* 
Lo  dedica  a Leon  X.  Tra  le  altre  co- 
le dice,  quelle  di  fe  lleiTo  al  Pontefice: 
Hune  igitur  B.  P*  tuo  aufpicio  publicum 
tscipere  volui , ut  qui  tibi  jampridem 

meas 

ta)  Neiredizione  del  1^04.  è di 

ma  in  ciucila  del  14^6.  è di  pagg.  177.. 
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meatoperas  f meque  totum  àedìderiml 
Viea  quoque  ftudia  accepta  referam . Di 
quefti  ^poftenmi  da  luij  tradotti  fi. 
fece  una  feconda  edizione  , ed  è la  fe- 
guente  ; Farini  Camertis  ^pophtheg- 
mata  ad  bene  beatequo  'uìvendum  mire 
conducetitia,  nuper  ex  lympìdijjimo  Gra~ 
corum  fonte  in  Idtinum  fideliter  conver- 
fa  & longe  antea  imprejjìs  cafligatiora  » 
addito  infuper  per  Lucium  Stellam  di- 
reSUffima  indice  fecundum  alphabeti  fe- 
rkm , fervuto  quidem  duartm , trium 
quatuorve  litterarum  }uxta  locorum^ 
exigentiam  ordine  ^ Segue  nel  fronti- 
fpicio  un’epigramma  dello  Stella  fud- 
detto  in  lode  di  Varino  , e dell’Ope- 
ra - In  fine  ; 'Roma  in  adihus  Jacobi 
Mazochiidie  XIX.  menfis  Decembris  M. 
C.  ZJX. in  ottavo.  Quefta  feconda edi- 
7Ìone  fu  rinnovata  in  Cracovia  da_* 
Mattia  Scharsfenbergk  i f 2.5)-  (il  Ge* 
fnero  dice  1512..)  in  ottavo  . Giodo- 
co-Lodovico  Dezio , Segretario  Regio 
di  Polonia  la  portò  da,  Roma  , e de- 
dicolla  al  Palatino  e Grancancelliere-», 
del  Regno  Crifioforo  di  Schidloviez  ,, 
come  libro ,.  per  la  buona  morale-. 
hujus  regni  niagiflratibus  utilem  , i 
<^uali  non  hanno  tempo  d’ingolfarfi  in 

lunr- 
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lunghe  e tediofc  letture . Loda  poi  1’ 
opera  di  chiarezza,  c di  brevità.  Vi 
è anche  quefto  epigramma  in  lode  di 
eflb  libro  , fatto  da  FencesldO  Sobesla- 
vienfe . 

ieitor  candide  Jì  eupls  repente 
T)ivina  qua  fi  virgula  vùcatus 
Moralem  Sophiam  tibi  parare  , 

Hoc  parvi  monco  hgas  libelli , 
lE  gYACo  tibi  quod  bonus  Varintis 
Traduxit  lepide  Jtmul  latine. 

II.  Venendo  ora  al  Dizionario gre^ 
co  di  Varino  , quello  libro  più  torto 
che  femplice  Vocabolario  gra.ma,tica.ìe , 
può  dirli  una  Biblioteca,  per  le  mol- 
te cofe  greche,  le  quali  in elTo  fi  fpie- 
gano:  onde  a ragione  parlando  di  lui 
Giannalberto  Fabbri  nella  Diflertazio- 
ne  de  Lexicis  gracis  ( a ) ftampata  ( b) 
dietro  la  fua  Centuria  Tlagiariortim^ 
& Tfeudonyntorum  , airerì  , che  totam 
Crxciam  in  hunc  librutn  Varinus  con]i~ 
cere  voluijfe  videtur,  e che  gmmma- 
ticce  quoque  vicem  Lexicon  illud  pra^ 
flore  potefl  . Avanci  lui  ver  unente.^.;,, 
eccetto  i Lejflcograpbi  antichi non  c” 
era  Hata  perfona,  che  fi  fofle  meflTa-» 
airimpreia  di  compilare  un  vocabo- 

krÌQ 

tfe)  Lipf,  in  4, 
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lario  univerfalc  della  lingua  greca  , ed 
era  troppo  incomodo  e faticofo  agli 
amatori  di  cfla  l’ andarne  cercandole 
derivazioni,  i fignificati,  eie  altre-» 
cofe , che  occorrono  nello  ftudio  e pra- 
tica di  una  lingua , appreflb  Efichio , 
Arpocrazione , Svida  , T Etimologico 
grande  , Cirillo  , ed  altri  , alcuno 
de’ quali  era  ancora  inedito  , e poco 
noto.  Inter  recenthres Lexicographos  , 
dice  il  Fabbri  fopracitato,  PRIMUM 
Ime  locum  fthi  vendicat  VARINUS 
PHAVORINUS,  cc.  Vero  è,  che^ 
Giovanni  Craftone  , Frate  Carmelita- 
no , da  Piacenza , avea  pubblicato  in 
Venezia  {a)  nel  1452.  un leilìco gre- 
colatino  y ma  quefìo  era  di  voci  cosi 
digiuno  , e di  buone  interpetrazioni 
così  mancante,  che  in  corfo  di  tem- 
po non  fe  ne  fece  nè  grand’  ufo  dagli 
ftudiofi  , nè  gran  conto  dagl’  inten- 
denti , fottoferivendofi  eglino  comu- 
nemente al  giudicio,  che  ne  reca  Ar- 
rigo Stefano  nella  cpiftola  ad  amicos 
de  fu£  typographia  fiata  con  quefte_» 
parole  : lis  qua  circtmferuntm  lexicis 
gracolatinis  primam  impofuit  manunu 

mona- 

(a)  Altri  lo  mette  nel  1/197.  e altri  iti 
Vicensa 
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monachus  quidam , frater  joannes  Cra- 
fìontis  , Tlacentinus  , Carmditanus  : 
fed  quum  is  jejunis  expofìtionibus  ( in 
quibus  vernaculo  edam  fermane  inter^ 
dum  , id  efl  Italico , utitur  ) contentus 
fuijfety  pcrfunUorie  item  conflruUmes 
'verborum  indie ajfet , nullos  autorum^ 
locos  proferens  ex  quibus  ilU  pariter  & 
fignifìc adone s cognofei  pojient  , multi 
poflea  certatim  bine  inde  fine  ullo  dele^ 
Bu  ac  ìudicio  excerpta  inferuerunt , eòi 
Segue  lo  Stefano  a dir  tutto  il  male  di 
quanti  Ledici  greci  erano  flati  pofle- 
riormente  a quello  del  Crafloneflam- 
pati  , a fine  di  accreditare  maggior- 
mente il  fuo  Teforo  della  lingua  gre- 
ca, opera,  per  dir  vero,  di  fommo 
Audio  , e degna  della  lode  che  ha  ri- 
portata , benché  ad  efla  non  manchi- 
no pure  gran  critici.  Pare  pertanto, 
che  in  queflo  numero  ( quando  però 
egli  non  abbia  intefo  di  parlare  de  i 
Leflìci  grecolatini , e non  de  i femplici 
greci)  egli  abbia  inclufo  anche  quello 
del  noftro  Varino,  cui  però  non  fi  è 
meno  degnato  di  nominare,  tuttoché 
da  eflb  abbia  traferitte  moltifiìme  co- 
fe  per  riportarle  ne  i grofiì  volumi  del 
fuo  Teforo  : titolo  tifato,  primachèda 

lui 
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lui , dal  noftro  Aldo  nel  Cornucopia  , 
come  più  fopra  fi  è detto.  Egli  , fe 
in  tutto  non  voleva  approvarlo  , era 
in  debito  almeno  di  dire,  che>  come 
quel  di  Varino  è flato  il  primiero  a far 
la  flrada  agli  altri  moderni  , che  1’ 
hanno  poi  feguitato  ; cosi  tali  opere , 
eflendo  di  natura  di  andar  crefcendo  e 
migliorando  col  tempo  > fi  dee  avere.» 
qualche  grazia  a que’ primi  , che  fi 
fono  pofli  a fimile  imprefa , tuttoché 
tali  opere  non  fieno  ufcite  loro  di  ma- 
no con  tutta  la  perfezione.  Lo  fleflb 
Teforo  dello  Stefano  è flato  notato  man- 
cante di  moltifsime  voci , e ’l  Maittai- 
rc  nella  Vita  di  lui  (a)  aflcrifcc  , che 
il  Dottore  Busbey  avevagli  riferito  , 
di  aver  conofciuto  un’uomo  dotto , da 
cui  gli  erano  flati  moflrati  due  volu- 
mi interi  di  vocaboli,  i quali  non  fi 
ritrovano  nel  Teforo  del  fuddetto  Ste- 
fano , Riflette  lo  fleflb  Autore , che  a 
voler  compilare  un  leffico  di  tutte  le 
voci  greche,  che  in  ogni  fcrittore  an- 
tico di  quella  lingua  s’incontrano,  fi 
farebbe  un’  opera  , che  oltre  alla  fa- 
tica incredibile  di  molti  anni,  verreb- 
be anche  a crefccre  in  immenfi  volu- 
mi, e 


(a)  /'«f.jsa.. 
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mi , e parimente  e’  foggiugne , 
per  diminuire  il  defiderio  di  una  tal’ 
opera,  più  dadefiderarfi  , chedafpe- 
rarfi  , farebbe  cofa  iitilifffma , che  ogni 
pcrfona  intendente  notaffe  ne’fiioi  zi- 
baldoni quelle  voci , e forme  di  dire , 
che  nel  leggere  andaflcoflervando,  ef- 
fere-  ftacc  omelTe  ne  i dizionari  fìam- 
pati  , per  doverle  poi  pubblicare  al 
mondo  ; ovvero , che  chiunque  fi  met- 
te a dar  fuori  un’  antico  greco  fcrit- 
tore,  procuraflc  d’aggiugnervi  in  fi- 
ne un  leffico  particolare  di  tutte  le  di- 
zioni , e frali  ufate  da  elTo,  come  fi 
c fatto  dal  Pafore  di  quelle  del  *>(«0- 
vo  TeftametitOy  dal  Porto  di  quelle  di 
Erodoto  y di  Teocrito  , e di  TindarOy 
e così  da  altri . Sia  detto  ciò  di  paf- 
faggio  , e folo  per  accennare  la  diffi- 
coltà , che  feco  porta  il  lavoro  di  li- 
mili libri,  e non  mai  per  detrarre  al 
credito,  in  cui  è meritamente  appref- 
fo  i dotti  r ineftimabil  re/bro  di  Arri- 
go Stefano  , nei  cui  lavoro  è opinione 
di  alcuni , e in  particolare  di  Giufcp- 
pe  Scaligero  ( « ) , che  ci  avelTc  mano 
con  altri  anche  Federigo  Silbargio . 

Con  qual  fine  fi  folte  pollo  Varino 

all’ 


(a)  Scaligermap.ì^'i.^to, 


Artico to  IV.  117 
alt’ impegno  di  fare  il  fiio  Leffico,  c 
di  pubblicarlo , lo  va  egli  efponendo 
nella  epiftola  greca,  con  cui  lo  indi- 
rizza al  Cardinal  Giulio  de’  Medici  , 
che  poi  fu  Clemeijfe  VII.  „ Vedendo 
„ io  , dice  e^i  ^jche  tutti  gli  fpofito- 
,,  ri  ed  infcrpetri  della  lingua  greca 
„ hanno  raccolto  feparatamente , c in 
„ diverfi  volumi,  e non  col  medefi- 
,,  mo  fine  quelle  cofe  che  fon  necef- 
„ farie  alla  dichiarazione  de’  poeti  , 
„ e degli  oratori',  ma  che  altri  ave- 
,,  va  folo  raccolte  le  voci  poetiche  , 
,,  altri  le  oratorie  ; e che  pertanto  riu- 
,,  fciva  incomodo  agli  ftudiofi  il  ri- 
,,  cercamento  delle  voci  in  molti  e va- 
,,  rj  libri  difperfe:  fon  venuto  in  ri- 
„ foluzione  di  adunarne  in  un  corpo 
j,  quel  maggior  numero  che  mi  folse 
,,  poffibilc,  ficcome  anche  nella  mia 
„ età  giovanile  aveva  fatto  del  Cor- 
„ mcopia  dedicato  a Pietro  tuo  ) fra- 
telcugino,  ec.  „ 

La 

'■(a)  Dal  Gefneroqui  malamente  s’inter- 
petra  la  voce  ùStXpòf  pec  fratello  : 
•mentre  Pietro  e Giulio  de’Medicì  era» 
no  iigliuoli  di  fratelli , cioè  di  Loren- 
zo , e di  Giuliano  , ma  non  mai  fra» 
iclii  . 
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La  prima  edizione  di  quefto  libro , 
la  quale  fino  a’  tempi  di  efso  Gcfne- 
ro,  che  in  efsa  non  fi  era  mai  abbat- 
tuto, era  divenuta  rarifsima,  fu  fatta 
in  Roma  nel  iyz3.  in  foglio  da  Zac- 
caria Caliergi , di  Candia , ftampato- 
rcdottiffimo  , e quant’ altri  mai  ac- 
curato . 11  fuo  titolo  è quefto  ; Ma~ 
gmm  ac  perutìle  DiSiionarium  , quo  d 
quidem  Varinus  Phavorinns  Camere 
'Hucerinus  Epifeopus  ex  multis  variif- 
que  %4uUoribus  in  ordinem  alphaheti 
collegìt . Leonis  X.  T,  M.  Uteris  cautum 
eft , ne  quis  pojjìt  hoc  Carini  Thavo~ 
rini  Epifeopi  T^cerini  Magnum  Di£iio- 
nariufi-,  imprejium  , per  ZìcharìaffLi 
Caliergi  Cretenfem  per  decennium  im- 
primere, autvenundare  i {ubpanaex- 
communicationis  lata  fententia  , & 
amiffionis  librorim . Benché  nel  firon- 
tifpicio  fi  accenni  il  privilegio  di  Leon 
X-  efsendo  però  ufeita  quella  edizione 
nel  ifij.  bifogna  dire  , che  ella  fu 
terminata  nell’anno  fecondo  del  Pon- 
tificato di  Adriano  VI.  Nel  principio 
vi  fono  tre  epigrammi  greci  in  lode 
del  Favorino  , cioè  di  Giovanni  La- 
feari,  del  Poliziano,  e del  Cartero- 

maco 
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raaco,  ai  qiialidipoifuccede  Jadedù 
cazione  di  Varino  al  Cardinal  Giulio 
de’  Medici  già  mentovato . 

La  ftima , con  cui  fu  ricevuta  gene- 
ralmente queft’Opera  , apparifce  dal- 
la riftampa,  che  fe  né  fece  di  là  quin- 
dici anni , comechè  ella  fofse  molto 
denfa , e voluminofa . Ciò  feguì  ìhlj 
Bafilea  nel  i j j8.  in  foglio  dalle  ftam- 
pe  di  Roberto  Cheimerìno , il  quale  non 
è altri  , che  Roberto  inter  famofo 
ftampatore  di  Bafilea  ; poiché  Winter 
in  Tedefco  vuol  dire  inverno , 
ràf  in  greco  vuol  dire  il  medefimo;  cioè 
hybernus  . Il  Cheitnerino  pofe  quello 
titolo  in  fronte  alla  fua  edizione  : Di- 
[iionarium  Farini  Thavorini  CamertiSy 
'ducermi  Epifeopi , magnum  illud  ac 
per  utile , multis  variijque  ex  autoribus 
coUe^um  , totius  lingua  graca  com^ 
mentarius.  Nel  frontifpicio,  oltre  al- 
l’epigamma  greco  del  Lafcari , ve  ne 
ha  un’altro  di  Giovacchino  Camera- 
rio , il  vecchio , il  quale  avendo  pro- 
curata, e corretta  quella  edizione , la 
dedicò  con  una  dottiffima  prefazione 
ad  Alberto  Marchefe  di  Brandem- 
burgo  , e in  fine  di  efsa  vi  aggiunfe 
un’  altro  fuo  epigramma  greco  con_. 

quel- 
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quello  del  Poliziano  . Siccome  il  vec- 
chio Canaerario  (4)  è ftato  riguardato 
al  fuo  temppcome  rornamento  di  tut- 
ta la  Germania,  così  fono  molto  con. 
lìderabili  le  parole  di  lui , pofte  nella 
fila  prefazione  , in  commendazione  del 
lefsico  di  Varino  : Vt  enim  de  hoc  li- 
bro & Thaborini  (cosi  lo  chiama)  la- 
bore dicam , quanf  opere  do£lrinam  le- 
gione hujus  auBum  iri  putandum  f in 
quo  tot  fabula , tot  hifioria  , tot  pro- 
verbia , tot  verba  & res  expoftu  com- 
memorataque , atque  edam  demonftra- 
ta  & explicata  reperiantur . Quorum 
quidem  omnium  feparatiminàiceìn  prò- 
papere  ftatuerant  il  qui  edidere  librum , 
fed  hoc  tempore  fieri  vel  non  potuit,  vel 
non  faciendum  vifum  . Edetur  igitur 
ille  feorfm  alio  tempore  , & quidem 
primo  quoque.  Eapprefso:  De  autore 
vero  tantum  pofium  vere  dicere  , in- 
ter eos  qui  Gracarum  literarum  fcien- 
tìa  praftiterunt , & horum  copia  infiru- 
xere  difciplinas  ac  art  et  , non  pofire- 
. mum  illum  habendum  ejie  : quem  Voli- 
tianus , vir  {utefi  notum , do^ijjìmus , 

orna- 
ci) Nacque  in  Bamberga  a i 11.  Aprile 
del  i5oo.eiriorìinLipfia  ai  17,  Apri- 
le i574- 
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oynavit  fummalaudis  fplendidi{fìmote~ 
flimonio , awì  eum  qmdam  in  epigram- 
mute  pereleganti , latinum  hominem 
Grxcitatem  ipfam  fufiinere  atque  ale^ 
re  dixit . Tulit  hmc , ut  gentili  nomi- 
ne fignifìcatur , Camerinum , & ea  a- 
tas , multis  clariffìmis  viris,  qua- 
fì  luminaribus  erudifionis  infignis  fuit» 
cum  domai  Medicum  , tanquam  vete- 
rani TtolemAorum  divina  familicu  , 
philofophia:  non  profejfores  modo  , fed 
etiam  ftudiofos  foveret , ac  velati  nu- 
tricaretur , ec. 

Ufcì  dunque  T anno  1^38.  dalle-» 

; ftatnpe  di  Bafilea  la  feconda  edizione 
I del  Leffico  di  Varino  fenza  la  giunta 
' àe\ì' indice , di  cui  fa  menzione  il  Ca- 
merario nelle  parole  foprallegate  ; ma 
quefto  vi  fu  aggiunto  in  fine  , T anno 
medefimo  , a parte  , divifo  in  due 
claffi  . Nella  prima  fono  le  voci  , 
le  quali  per  entro  al  Leflìco  era- 
no mede  e citate  fuor  d’ordine  alfa- 
: betieo  . Nella  feconda  fono  ordina- 
te e difpofte  le  intere  centurie  de’  pro- 
verbi , fparfe  nel  Leflìco  . Girola- 
mo Gunxio  , da  Bibrac,  fu  compila- 
tore di  quefto  indice  , che  dal  Gc- 
j Tomo  XIX.  F f8c- 
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{nero  («)  fi  gmàìcz  diligentijjìmo  ordine 
literaxum  confcriptus . 

11  Morofio  dopo  aver  rammentate 
quefle  due  edizioni  del  Leflìco  diva- 
rino , cioè  la  Romana , di  cui  però  non 
feppe  l’anno  precifo , e la  Bafileenfc , 
dice,  che  ilSimlero,  cpitomatoredel 
Gefnero , parla  d’  una  terza  edizione.» 
fatta  in  Parigi  dal  Morel  li  : fed  de  qua , 
dice  egli , mihi  alias  non  conftat  ; ed 
in  fatti  noi  poflìamo  aflìcurare  il  pub- 
blico , che  ella  non  mai  comparve  al- 
la luce. 

11  giudicio  poi , che  di  queft’ Opera 
Iian  dato  uomini  per  dottrina  eccel- 
lenti , per  quanto  vario  raflembri , fi 
raccoglie  però  da  eflbil  prezzo  in  cui 
tutti  l’hanno  avuto,  e ancor  1’  han-  j 
no  . li  Camerario  fopracitato  ne  ag- 
giugne  le  fcguenti  parole  : Sed  ad  Cà- 
tnertem  redeo  , qui  etfi  malorem  la- 
horis  & affìduitatis  famam , quam  in- 
genii  & doUrina  , fuis  fcriptis  confe- 
cutus  effe  videatur , tamen  ea  funtejuf- 
tnodi , ut  magna  commoda  fiudiojìs  gre- 

f<e 

ta)  Gefner.BibUùth.lJniv,  &*  Pan-, 

de^ar,  tit,  i ii*  ùt.  to. 

h ir* 
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c.t  lingua , atque  omnino  humanitatis , 
& eximÌA  bona  allatura  effe  exiftimem  : 
non  jolum  ut  non  defpici , fed  ettam 
maximi  pendi , pnefertim  in  hac  vete~ 
rum  autorum  penuria , & cupidijjìme 
expeti  cognofcique  deheant  . Giufeppc 
Scaligero  nella  CGXXXV.  delle  fuc 
Epiftole  pa.g.  dopo  aver  detto  il 
fuo  parere  a Riccardo  Tomfon  , dot- 
tifflino  Inglefc , fopra  il  Leifico  greco 
di  Fozio , così  foggiiigne  di  quello  di 
Varino  : Extat  hodie  magno  cum  fru^ 
Bulegentium  fìmilislabor  Varini  Favo- 
rini, qui  aqualis  fuit  faculiToiitiani . 
Et  quamquam  apud  fludiofos  magna-» 
in  gratta  eft , nihii  tamen  habet , quoi 
non  hodie  in  aliis  reperiatur dove  que- 
llo gran  critico  moftra  di  voler  dire, 
che  come  Varino  tolfe  dagli  antichi , 
cosi  la  lui  hanno  tolto  i leffcografi  mo- 
derni . Il  Voflìo  de  Thilologia  cap.  V. 
§,  17.  pag.  37.  feri  ve  così  dì  Varino: 
T^ec  e recentioribus  fua  laude  fpolian- 
dus  Varinus  Phavorinus  Camers , epi- 
feopus  l^ucerinut , qui  Lexicon  fuum , 
Joannis  Lafearis  etiam  & Scipionis 
Carteromachi  verftbus  merito  predica-- 
tum  , Julio  de  Medices  Cardinali  dica- 
vit,  ut  quam  recens  fit  non  pofft  igna- 
F t rari» 
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rflu . àngelus  Tolittanus  grxco  quoàam 
cpigr animate fìc  laudae  , ut  hominem 
Latimm  ( Camerinum  enim  et  patria , 
ut  ajebam  ) dicat,  «rTtTiKcterySTic  nmc 
ipfam  fuflinere  atque  alere  Cneciam  , 
Olao  Borrichio  nel  fuo  opufcolo  de 
Lexicis  Latinis  eìr  Grtecis  loda  con  gli 
altri  Lefficografi  il  Favorino:  Laudati 
quidera  jure  meritoque  hodie  Hefychii  y 
Phavorini  , Svida^  Harpocratmds  , 
Tollucis  , &c.  aliorumque  in  hoc  ge- 
nere labores  : ma  prepone  a tutti  il 
Teforo  di  Arrigo  Stefano  , a cui  non 
pertanto  egli  dà  alcune  eccezioni . Il 
Mazzoni  nella  difefa  di  Dante  tomo  I. 
pagg.  ^84.  e 615).  e nella  Introduzio- 
ne §.  XI.  fi  vale  dall’  autorità  del  Lef- 
fico  di  Varino  , di  cui  pure  fi  valfe 
più  volte  Lilio  Giraldi  nel  fuo  opu- 
fcolo de  annis  & menftbus  . 11  Moro- 
fio  ( 4^  dice , che  il  Favorino  Lexicon , 
feu  uberrimos  graca  totius  lingua  com- 
tnentarios  ^ itaadornavit,  ut Hefy chili 
Svida  , Harpocrationis  , aliifque  ine- 
ditorum  adhuc  Lexkorum  Laboribus 
compilatis  in  unum  corpus , quicquid 
ad  explicandas  ’voces  gracas  pertinuit  > 
omilJis  hiftoriis  & tiomimbus  propriis, 

.con- 
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confìant.  Avendo  Varino  sfiorato  nei- 
la  ìtia  Opera  quanto  di  migliore  aveai- 
no  ne’ loro  Ledici  Efiebio  , e Svida  > 
c trasferitoci  quali  tutto  il  Vocabola- 
rio ài^rpocrazione , fìupifce  che  egli 
non  ne  abbia  fatto  menzione  : Miror 
mtem  , quod  Svida;  & Hefychii  men- 
tionem  non  faciat  , a quibus  tameru 
fere  omnia  defumpftffe  videtur  , ad^e- 
£lis  infuper  aliii  non  paucis:  epiùfot- 
to  : H!LvpocYa.tìomsDi6iionariumpecu- 
liariter  obfervavi  totnm  in  hoc  volumi- 
ne  comprehendi  , exceptis  quibufdam 
propriis . Ma  edendofi  dichiarato  Va- 
rino tanto  nel  titolo  del  fuo  libro  , 
quanto  nella  dedicazione  di  edb  , di 
averlo  raccolto  ex  MULTiS  VARIIS* 
QLTE  ^uBoribus  , ben’ ognun  vede  , 
che  tacitamente  vi  ha  inclufi  anche  i 
tre  fuddetti  Lejjìcografi  , che  fono  for- 
fè i piu  celebri  dell’antichità  in  que- 
fìo  genere . fin’  altra  querela  gli  muo- 
ve Filippo- Jacopo  MaufsacOj  il  qua- 
le nella  Didertazione  critica  de  Har- 
pocratione  , meda  appiè  del  Lcdìco  di 
Arpocrazione  , pag.  ^^6.  col.  i.  edL 
tionis  auB<e  Lugd.  Batavor.  apud 
■ Gelder  1 6 S 3 . i»  q..  cosi  ne  fcrive  : “Poli 
Svidam  denuo  opus  aliud  concinmvit 
F 3 ejuf- 


ii6  Giorn.  DB’ Letterati 
e'sufdem  generis  Varinus  Phavorinus 
Camers,  vir  do£ìijJìmHS  & verfatijjì- 
mm  inGr^cìs , nm  itatamendiligenst 
quiaquos  ojfendit  in  Svida,  Hefythio^ 
0“  aliis  Lexicis  errores  , hos  jamnes 
tetinuit , fimulque  in  unum  coegit , ita 
ut  nullum  aliud  levamen  Lexicon  illud 
‘vaflum  ftudiofis  adolefcentibus  praflare 
poffit  , pr^eter  novas  quafdam  vocabu- 
lorum  explicationes , quas  e Lexicis  , 
qua  mndum  funt  luce  donata , fervan- 
turque  in  bibliothecis  , retulijje  ilium 
•uerifimile  eji  . Ma  quefta  cenfura  del 
MaulTaco  non  è ftata  comunemente 
accettata  ; poiché  il  Morofiodopo  aver- 
la nel  fila  Tolifiore  riferita,  ad  cffa_* 
così  rifponde  : Sunt  tamen  alii  , qui  i 
cir  EMENDATIOREM  nonnunquam 
in  VARINO  , quam  in  editis  Svida  ■ 
& Hefychii  exemplaribus  , ledtionem 
offendi  animadvertunt  , & ufum  ejus 
Konnimis  extenuandum  cenfent  , cum 
multa  prafertim  babeat  Farinus  , qua  . 
ex  aliis  , baud  dubie  ineditis  adhuc 
lexicis  haufta  , fruftra  in  Svida,  He- 
fychio  & Harpocratione  quaruntur . Lo  ■ 
ileflb  aflerifcc  il  Fabbri  Copraci  tato  , 
con  le  cui  parole  chiuderemo  quefto 
fecondo  punto  , che  abbiamo  prcfo  a i 

jnoÀra- 
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moftrare;  Quicqmd  in  Svida  t ktymo- 
logo  y Thrynicho  , Hefychio  , Harpo^ 
cratione  & aliis  Lexicis  , quicquid  in 
Scholiaflis  veteribus  ad  verborum  expli- 
cationemfaciens  continetur,  idfere  omne 
in  Lexicon  fuum  tranjlulit . Sape  etiam 
EMENDATIUS  in  VARINO,  quam 
in  ipfts  mde  haufit  auCioribus  legas  , 
quanqmm  fapius  depravata  quoque^ 
tranferipfìt  : termthando  eflb  Fabbri  il 
ragionamento  di  lui  , col  dire  , che 
Guglielmo  Cantero  'ÌLpvarum  Le£iio- 
mm  lib.  II.  cap.5>.  Io  dice  non  conte- 
rnnendutn  auUorem, 

111.  Succintamente  ci  sbrighcreraa 
del  terzo  punto^  intorno  alla  riftampa 
del  nollro  Bortoli  * Con  efla  egli  ha 
provveduto  al  comodo  degli  lludioll 
della  pura  lingua  greca  , e che  non_. 
intendono  la  latina  , nè  poflbno  con 
profitto  valerli  degli  altri  Leffici  gre- 
colatini , o latinogreci  , come  fareb- 
bero il  Tufano  , lo  Scapula  Arrigo 
Stefano,  lo  Screvelio  , T Opero  , il 
Morelli,  ed  altri.  Le  due  prime  edi- 
zioni di  Varino  erano  divenute  si  ra- 
re, e di  prezzo  sì  enorme,  chea  gran 
pena  per  venticinque  , e anche  tren- 
U ducati  Veneziani  potevano  apprefso 

F 4 i li- 


iiS  GioXn.db’Lbtterati 
i librai  ritrovarfi . I Greci  maffima- 
mcnte  del  Levante  , appreflb  i quali 
quello  Leffico  è in  credito  e in  ufo  più 
di  qualunque  altro , ne  hanno  follecita- 
to il  Bortoli , il  quale  oltre  all’ aver- 
ci trovato  il  fuo  conto  nello  fpaccio 
di  etTo  j avendolo  anche  dedicato  al 
Signor  Principe  di  Valachia,  n’c  fla- 
to con  generofo  gradimento  ricono- 
feiuto  . 

Non  può  egli  abbaflanza  lodarli  per 
la  diligenza  da  lui  ufata , a fine  di  ren- 
der più  bella  j e più  comoda  la  fua 
«dizione  , nella  quale  fi  è fervitò  di 
un  carattere  chiaro , e non  tanto  mi- 
nuto , come  nelle  paflate  edizioni , e 
di  una  carta  affai  bella,  e di  non  mez- 
zana grandezza.  Egli  ha  poi  dillinta 
ogni  tacciata  in  tre  colonne,  il  che  to- 
glie ogni  confufione  , con  non  poco 
refpiro  dell’occhio  . In  terzo  luogo 
egli  fa  da  capo  a ciafeuna  voce  , che 
fi  fpiega  nel  Leffico  : per  difetto  di 
che  negli  altri  flampati  avanti , fpef- 
fo  s’ incorreva  nel  grave  difordine  di 
confondere  i termini  , e nella  diffi- 
coltà di  trovarli . Per  ultimo  vi  ha 
aggiunte  a proprio  luogo  molte  voci 
delie  più  aftrule  , e quali  ofiblete-, 

con 
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con  la  loro  dichiarazione  , le’  quali 
nelle  edizioni  di  Roma  , e di  Bafi- 
lea  non  lì  leggono  , fegnandole  però 
con  un’ afterìfeo  per  maggior  diftin- 
zione  : con  che  ha  fuperate  di  mol- 
to le  due  predette  edizioni  . In  fine 
poi  vi  è pollo  Vindice  sì  delle  voci 
Ipiegate  da  Varino  fuori  dell’  ordine 
dell’  alfabeto  , sì  de  i proverbi  , fe- 
condo l’efemplare  di  Bafilea.  Le  lo- 
di, che  elfo  Bortoli  ha  riportate  da- 
gli amatori  della  lingua  greca  , e an- 
che dagli  Autori  degli  Atti  degli  Erii- 
.diti  di  Lipfia  (a)  per  quella  fua-. 
bella  rillampa  , debbono  fervirgli  di 
.eccitamento  a darci  quella  degli  altri 
Lefjici,  da  lui  al  pubblico  già  promef- 
fì  , cioè  a quello  del  tanto  ricercata 
■ Efichio  , di  Tolluce  , di  ^tpocra- 
%ione  , di  Cirillo  , e di  quanti  glof~ 
far]  greci  corrono  fra  le  mani  degli 
eruditi  . 


F ? 

(a)  Ih».  1713.  fag.  243. 
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ARTICOLO  V. 

Computus  Ecclefiaflicus  ^ duohus  difcur- 
fibus  accademkis  hreviter  explana- 
tus  . Koma  ex  typographia  Joan~ 
nis  Fraticifci  Cbracas,  1713.  in  4,. 
faggaoo., 

IL  Sig.  Abate  Virgilio  Giannot- 
Tl,  da  Civita  Caftellana,  è l'au- 
totcdi  quefti  due  Difcorfi  Accademici,, 
recitati  da  ini  in  una  letteraria  adunan- 
za, folita,  tenerfi  in  Roma  fopra  la_. 
grave  importante  materia  de’  facri  ri- 
ti , inftituita  per  vantaggio  della  eru- 
dizione ecclefiafticada  Monfignore  An- 
tonio Gentili , Prelato  di  pietà , edot- 
trinaornatiflìmo . Egli  dopo  averli  de- 
dicati per  li  motivi , che  nella  fiia  let- 
tera fi  leggono  efprefii  , al  regnante 
Sommo  Pontefice,  entra  nel  I.  Difeor- 
p.  ii5»  fo  a fpiegare  il  Computo  della  Chiefa, 
c ufo  di  eflb , finoalla  correzione  Gre- 
goriana . Dimoftra  , che  la  Santa  Chie- 
fa  ha  l’Anno  fuo proprio,  particola- 
re, ediftintodatutti  gli  altri,  peref- 
fer  compoftò  di  lacre  folennità  imtno- 
Uli  »,  c.  mobili  accomodate  a i debiti 

tciu- 
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tempi  dell’anno  di  Giulio  Ccfare , vol- 
garmente detto  t/[nno  Giuliano  , con 
cui  viviamo. 

Cominciandoli  dunque  in  primo' 
luogo  a dichiarare  il  Computo  delle-» 
fefte  immobili  y che  concerne  alla  pre- 
cedente necelTaria  intelligenza  deir  an- 
no Giuliano  » fi  dà  primieramente  una 
notizia  generale  de’ modi  diverfi  , ne’ 
quali  l’anno  è flato  confiderato  dagli 
Scrittori  j e dipoi  fi  dà  la  notizia  par- 
ticolare, filofofica  , e florica  deH’an- 
no  Solare , che  inventato  prima  da’  p.  ity. 
Greci , fu  perfezionato , e afliinto  da 
Giulio  Cefare  per  ufo  de’  Romani , an- 
nullando l’anno  Lunare , inflituito  da 
Numa  Pompilio,  di  cui  con  grandifiì- 
ma  confufione  de’  tempi  fi  erano  quelli 
fino  a quell’ora  ferviti:  e qui  fi  dà  a 
conofeere  ,che  i’intelligenza  del  Com- 
puto delle  fsiìe  immobili  dipende  dalla 
fola  cognizione , e ufo  volgare  de’  gior- 
ni, del  medefimo  anno  Giuliano  » di- 
cendofi  immobili  per  la  fola  ragione , 
che  a’  detti  giorni  immobili  fono  af- 
file. 

Qi^iindi  il  chiariflìmo  Autore' rende’ p;  i8'. 
ragione  del  celebrarli  la  fella  di  San 
Mattia  Apoflolo:  negli  anni  comuni  il 
E di 
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<Jì  14.  Febbra)o  , c ne’  bifeftili  il  dì 
z f . perchè  accadde  la  morte  di  lui  a i 
aj.  Febbraio  dell’anno  di  Crifto  64. 
che  era  bifeftile  ; e ne  deduce , che-, 
accadendo  la  morte , o’I  martirio  d’al- 
tri Santi  ne’ giorni  26.  27.18.6  25),  del- 
lo fteiFò  Febbraio  bifeftile , la  loro  fe- 
fìa  dovrebbefì  celebrare  ne  i dì  2 y.  26. 
27.  e 28.  degli  anni  comuni  : poiché  il 
giorno  intercalare,  che  per  cofìitazio- 
ne  di  Giulio  Cefare  s’interpone  dopoi 
2^.  di  Febbraio , fa,  che  il  dì  24. di- 
viene 2 5.  il  2 diventa  zó.  e così  degli 
altri.  Ne  deduce  ancora  , che,  feav- 
veniffe  tal  morte  nel  giorno  proprio 
intercalare  , dovrebbe  aflegnarft  o al 
giorno  medeftmo  intercalare , o ad  al- 
tro giorno,  come  della  traslazione  del 
corpo  , o delle  reliquie , e fimile , più 
tofto  che  porli  a i 23.  come  tiene  il 
■ Guietto. 

p-ijo.  PalTa  egli  in  fecondo  luogo  afpie- 
gare  il  Computo  delie  fcfte  mobili , il 
quale  totalmente  dipende  dalla  cogni- 
zione del  tempo,  e giorno  dovuto  alla 
folennità  della  Pafqua  : fopra  di  che  fi 
rifèrifeono  le  controverfie  di  San  Poli- 
carpo,  e di  altri  Vefeo vi  dell’ Alia  ,co 
.1  Sommi  Pontefici , terminate  final- 
. . mea- 
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mente  nel  Concilio  Niceno , dove  fu 
decretato,  clic  1a  Pafqna  fi  celebrale 
nella  Domenica , che  fiegue  immedia- 
tamente dopo  il  giorno  XIV.  di  quella 
Luna  , il  cui  quartodecimo  iftcllb  o 
cade  nel  giorno  precifo  dell’equinozio 
della  primavera  , o immediatamente 
dopo  ; perocché  quello , e non  altro 
fu  giudicato poter’cficre  il  primo  mele 
dell’anno  Giudaico , che  la  Santa  Chie- 
fa  ha  voluto  in  quello  conto  confiderà-  P 
re . Nel  medefimo  Concilio  fii  altresì 
flabilito , che  il  predetto  equinozio 
non  fi  movefie  dal  di  2 1 . di  Marzo , do- 
ve allora  fi  ritrovava  ; vi  fu  amplia- 
to il  Termine  Pafquale , che  in  un  Si- 
nodo  di  Paleftina  era  flato  coftituito  di 
-3Q. giorni,  finoagiorni  sy  efucom- 
meflb  a’  Vefeovidi  Cefarea,  e di  Alef- 
fandria,  che  avvilaffero  ogni  anno  al 
Sommo  Pontefice  la  Domenica  , iii_. 
cui  fi  dovefle  celebrare  Ila  Pafqua  j fin- 
ché Dionigi  il  Picciolo,  aflunto  il  Ci- 
clo delle  lettere  Domenicali,  già  ri- 
trovato per  regola  del  giorno , ed  il 
Ciclo  lunare  per  regola  e ftabilimento 
del  tempo  Palquale  , e abolita  l’Era  di 
Diocleziano , con  avere  inftituita  quel- 
la di  Crillo,,  che  egli  incominciò  dall’ 

Ivv 
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Incarnazione,  fece  un  Calendario,  il' 
quale  fti  uni verfalmente  ricevuto  tan- 
to neirOccidcnte , quanto  nell’Orien- 
te, e n’è  flato  continuato  l’ufo  fino  al 
1 58z.incui  da  Gregorio  XIII..  fu  ri- 
formato, e corretto.  Di  elTo  antico 
4®-  Calendario  fi  producono  dal  noftro 
Autore  le  tavole”,  e fe  ne  moflra  anche 
l’ufo,  infegnandofi  pure  da  lui  il  mo- 
do di  trovar  V ^ureonumero  di  ciafcun’ 
anno,  e anche  la  lettera  Domenicale'. 
tacendoli  da  noi  molte  cofe,  per  ra- 
gloncdella  brevità , le  quali  appreflb 
lui  fi  pofTono  da  ciafcheduno  odervare,, 
con  molta  nettezza , e dottrina  dilli- 
CÌcÌ3^tC 

li.  *Nel  IL  Difcorfo  fi  fpiega  il 
Computo  corretto , dimoftrandofi  qui- 
vi, che  la  correzione  fu  neceflfaria  per 
due  ragioni  . Prima  ,,  perchè  gli  anti- 
chi aftrologi  aveano  confiderato^  l’anno 
fdare  collare  di  3 ó giorni , e 6.  ore  : 
ma  da’  più  moderni , cioè  da  Tolom-  j 
meo , Albategno , e Alfonfo  Re  di  Spa- 
gna, fu  oflervato  effere  di  mifura  mi- 
nore •,  e finalmente  dal  Copernico  fii 
riconofciuto  di.  mifura  irregolare , e 
varia:  di  modo  che  nel  periodo  di 
174  5.,  anni  , e joz.  giorni  , in  un’ 

i dire- 
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eftremo  lìa  poco  maggiore  della 
raolTervata  da  Tolommco,  e nciral- 
tro  fia  poco  poco  minore  di  quella  of- 
iervata  dal  Re  Alfonfo . Per  ragione 
di  queft’errore  tutti  i punti  folari  ve- 
nivano a poco  a poco  retrocedendo  ; 
lìcchè  l’equinozio-  della  primavera  , 
chea’  tempi  del  Concilio-  Niccno  era 
nel  giorno  li.  di  Marzo  , a’  tempi  di 
Gregorio  XIll.  fi  ritrovava  nel  giorno- 
1 1 . del  medcfimo  mele  . 

Gregorio  XIII.  pertanto  regolandoli 
con  la  formola.  inventata  da  Luigi  Li- 
lio , ripofe  il  fuddettoj  equinozio  nel 
fuddetto  giorno  1 1 ..  di  Marzo,  to- 
gliendo dieci  giorni  dal  mele  di  Otto- 
bre del  1^82.  che  fu  fanno  della  corre- 
zione : e per  mantenere  fido  il  detto 
equinozio  nello  iteflb  giorno,  e in  con- 
feguenza  anche  tuttigiiannifolari  ne’ 
proprj  luoghi , confiderò,  che,  attc- 
fa  la  mifura  Alfonfina,  che  è la  me- 
diocre ,,  e la  più  frequente , il  difetto 
dell’anno  folate  confifteva in  io.  mi- 
nuti , e 44. fecondi ,,  i qualinello  fpa- 
zio  di  più,  o mcno-i  3 4..  annr  fanno  un 
giorno , c in  annÌ4o.2..  &nno^  tre  gior- 
ni : laonde  per  togliere  in  perpetro  da 
ogni  402.  anni  i predetti  tre  giorni,, 

ordL- 


Giorn.  DB’ Letterati 
ordinò  , che  in  avvenire  non  fi  facefFe 
bifeftile , fe  non  ogni  Qnattrocentefi- 
mo,  dove  prima  tutti  erano  bifeftili, 
lafciando  a’  pofteri  la  cura  di  aggua- 
gliare i due  anni  , che  avanzano  in 
ogni  Quattrocentefimo  , fecondo  la_* 
regola  della  formoJa , 
p-6y.  La  feconda  ragione  della  correzio- 
ne fu  l’errore  dcHanno  Lunare:  perla 
cui  intelligenza  fi  dà  una  notizia  ftori- 
ca  ed  aftronomica  della  inftituzione,  e 
compofizione  del  medefimo  anno  , c 
de’ Cicli  tifati  dagli  antichi,  per  ren- 
derlo eguale  aU’anno  Solare  ; tra  i qua- 
li finalmente  fu  afliinto , per  ufo  del 
Calendario  ecclefiaftico , quello  di  Me- 
tone  Ateniefe  , detto  volgarmente  il 
"Humero  aureo . Ma  perchè  le  Luna- 
zioni , che  da  Metone  erano  fiate  con- 
fiderà te  di  a p.  giorni,  e II.  ore, furo- 
no ppi  ofservate  dal  Copernico alquan- 
-to  maggiori , cioè  di  giorni  ip.orè  1 1, 
min.44.  fec.j.  ter.  10.  quar.  48.  quindi 
. c , che  il  predetto  Ciclo  non  rendeva 
-efattamente  uguale  Tanno  Lunare  al 
Solare , ficchè  da’  tempi  del  Concilio 
Niceno  a quelli  di  Gregorio  era  nata_, 
una  difuguaglianza  di  più  di  quattro 
giorni  > nè  tampoco  indicava  efatta- 
mente 
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mente  i Noviliinj  nel  Calendario . Ef- 
fendofi  adunque  confiderato  , che  i 
predetti  min.  44.  fcc.  j.ter.io.  eqiiar, 
48.  che  fono  di  più  in  ogni  Lunazione , 
crefeono  in  trecento  dodici  anni 
mezzo,  un  giorno  intero,  fu  deter- 
minato , fecondo  la  forinola  del  Lilio, 
che  d allora  in  perpetuo , ogni  trecen- 
to anni  fifaccflTc  l’equazione  dell’anno 
Lunare , col  far  la  giunta  di  un  gior- 
no : con  quefto  però , che  dopo  l’ot- 
tavo Trccentefimo  fi  differifea  l’equa- 
zione al  Quattrocentefimo , perchè  ve- 
nendo in  ogni  Trccentefimo  anticipata 
l’equazione  dodici  anni  c mezzo , do- 
po 1400.  anni  efsa  viene  anticipata  ap- 
punto 1 00.  anni  j e però  differendola 
allora  al  Quattrocentefimo , refta  per- 
fettamente compenfata. 

In  oltre  fu  giudicato  nccefsario  tor- 
re dal  Calendario  il  'Humcro  aureo , e 
porvi  il  Circolo  AtW’ Epatte  inventato 
dal  Lilio’,  il  qual  Circolo  altro  none 
in  foftanza  , che  il  medefimo  Nume- 
ro, o Circolo  aureo,  uguagliato  con 
30.  Epatte:  cioè  è decenmvemale,  e 
contiene  diciannove  Epatte,  ficcome_> 
quello  diciannove  Numeri  ; maquefte 
occupano  nel  Calendario  tutti  i giorni 

dell’ 
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deH’anno  j dovechè  i Numeri  aurei  la- 
fciavano  moltiffìmi  giorni  non  occupa- 
ti . Dipoi  per  più  chiara  intelligenza  fi 

P-76.  defcrive  il  Calendario  , come  da  Luigi 
Lilio  fii  propofto,  e fe  ne  pongono  le 
Tavole  , in  que’Ia  conformità  , che 
per  ordine  di  Gregorio  XIII.  fu  pro- 
mulgato, additandoli  , e fpiegandofi 
dal  noftro  Autore  le  ragioni  di  qualche 
piccola  varietà , che  fu  creduta  e cono- 
feiuta  fpediente  . 

P'*4*  Si  pone  dipoi  la  Tavola  delI’Epatte  , 

che  contiene  5o.Circoli  dccennovenna- 
li  delle  medefime  j con  cui  fi  dà  a co- 
nofeere , che  il  Calendario  riformato  fi 
può  mantenere  perpetuamente  nella-* 
debita  rettitudine  , in  qiialfivoglia  ac- 
crefeimento,  o diminirzionc  ordinaria, 

0 ftraordinaria  de’  giorni , che  fofle  ne- 
ceflTaria , o accadelTe  tanto  nell’anno  So- 
lare , quanto  nel  Lunare  . Imperoc- 
ché oflervato  il  Ciclo  corrente  (come, 
per  efempio,  quello  , che  prefente- 
mente  corre,  che  c il  contrafegnato 
con  la  lettera  C majufcola  ) tante  linee 
fi  dee  feendere , o falire,  quanti  fono 

1 giorni , che  debbonfi  diminuire , o 
accrefeere  all’anno , e quelle  aifumerfi 
per  quel  tempo  , ad  ufo  del  Calenda- 
rio, 
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rio,  fino  ad  altra  neceflfaria  equa- 
zione . 

Il  noftro  Autore  ha  sfuggito  di  par- 
lare dèlia  riforma , che  fii  meditata  nel 
principio  di  quefto  Pontificato  di  N.  S. 
Clemente  XI.  felicemente  regnante.* , 
benché  non  abbia  lafciato  di  accennar-  p-pi 
da  di  paflaggio  -,  ma  ben  fi  racc'^gliedal 
contefto  dell’Opera,  che  efibnonla.^ 
giudica  necelTaria. 

Conchidefi  finalmente  l’Opera  con 
dimoftrare,  fecondo  il  modo  più  faci- 
le, l’ufo,  e pratica  del  Calendario j 
con  indicare  le  fefte  mobili,  e il  modo 
di  ordinare  rOfficio  Divino  •,  e final- 
mente con  ifpiegare  il  Ciclo  delle  Let- 
tere del  Martirologio,  e’I  Ciclo  della 
Indizione  ; che  è quanto  appartiene  al 
Computo  e«:lefiaftico , o in  qualfivo- 
glia  modo  fi  può  al  medefimo  riferire  : 
foddisfacendo  in  ogni  parte  il  chiariflì- 
mo  Autore  al  foggetto  da  lui  prefo  a 
trattare  , con  brevità  , e chiarezza , 
non  meno  che  con  criidizione , e dot- 
trina . 


A R- 
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ARTICOLO  VI. 
Sfendoci  ftata  comunicata  da  pcr- 


Xj  fona  alTai  dotta,  e affai  benemeri- 
ta delia  letteraria  repubblica  , la  fc- 
guente  Vita,  abbiamo  Aimato  bene  di 
farne  parte  al  mondo  erudito.  Erano- 
flra  intenzione  Taggiugnerci  qua  e là 
molte  offe  rvazioni  V ma  ci  fiamo  afte- 
miti  di  farlo  per  tema , che  la  Gofa_. 
c’impegnafse  in  troppa  lunghezza . Al- 
cune folamente  ne  abbiamo  lafciate , e 
principalmente  intorno  al  titolo  delle 
varie  Opere  pubblicate  dal  Comman- 
dino, e al  tempo,  in  cui  furono  la  pri- 
ma volta  ftampate . 

Vita  dì  FEDERIÓD  COMMàNDlNO/mV. 
ta  da  Monfignor  Bernardino  Bal- 
di , da  Vrbino , ^bate  di  Guaflalla. 


Rbino  patria  mia,  tanto  è felice  d’ 


XJ  ingegni, quàto  è purgata  di  Cielo, 
il  che  non  dubito  io  d’affermard  per  ti- 
more d’effer  tenuto  arrogante , efscn- 
do  fìcuro  altretanto  dover  portar  di  fe- 
de alle  mie  parole  la  chiarezza  del  ve- 
ro , quanto  farebbe  per  torla  l’eviden- 


;a  del 
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za  del  falfo.  Nondimeno  tutto  che  in 
ogni  forte  di  profeilionecosì  d armè  , 
come  di  lettere  abbia  Tempre  mandati 
fuori  LIominI  di  molto  valore  , ha  pe- 
rò fempre  avuto  una  notabile  abbon- 
danza, rifpecto  la  picciolezzafiia,  di 
perfone dedite  allopere  dell’ ingegno, 
e di  qui  c , che  la  fabrica  di  San  Pietra 
grandiffinia , e principaliffinia  fra  tut- 
te l’altre  del  mondo  è fìata  cominciata 
da  (<i)  Bramante,  e guidata  un  tem- 
po 

(a)  Non  fenza  ragione  il  Commandini 
aflcrifee  edere  eia  ViYbino  il  famofo 
Bramante,  che  ha  recato  tanto  lume 
e ornamento  alFarchitettura . Nacque 
egli  predo  il  Monte  AJdrubaldo  , o 
Afdruvaldo  3 dond’egli  (i  denominò 
AfdrHbaldinjd 3 ficcome  d legge  nelle 
medaglie  di  lui , una  delie  quali  al 
prefente  è in  potere  dei  Sig.  Tenente 
Savini  in  Urbino.  Scbadiaao  Macci, 
Du  Tantino,  nella  fua  Storia  : de  Belle 
Afdrubalis  , dice,  che  Bramante  fu 
d’origine  dal  Monte  San  Piero,  dTer- 
ritorio  di  Cadel  Durante,  ma  di  na- 
feita  Urbinate,  ed'eodo  nato  ^ come 
di  fopra  d c detto , prellò  il  Monte 
Afdrubaldo  . Ciò  d coafernva  e con 
pubbliche  fcritture , e con  Tautorevo- 
le  ad'erzione  di  accreditali  Scrittori,  e 
col  rifeontrodi  un  codice  ftimabilif- 
fimo  di  rime  antiche;,  eddeiue  fra  i 
' leciti  libri  del  Signore  Anton france- 
feo  Marmi  m Fucai^ìc  , fcrittg  nel  co- 
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po  da  Rafaelle  Pittare  famofiflìmo  y 
ambedue  dXIrbino  . Ne’  tempi  noftri 
nelle  difcipline  Matematiche  ha  fiori- 
to Federico,  padre,  e riftauratoredi 
quelle  profeflìoni , che  nacque  alli 
del  I jocj.di  Batti ftaCom- 
mandini , c di  Laura  Benedetti , am- 
bedue Nobili , e Cittadini  della  patria 
noftra . Battifta  fopra  tutte  l’altre  co- 
fe  fi  dilettò  degli  ftudj  dell’Architet- 
tura, e particolarmente  di  quella , che 
attende  alla  fortificazione  delle  Città, 
nella  quale  andò  tanto  innanzi , che_» 
Francefeo Maria,  noftroDuca,  lipo- 
fe  alle  mani  l’imprefa  del  fortificare , 
e circondare  di  mura  la  Città  noftra  •, 
il  che  efseguì  egli  tanto  bene , che  ne’ 
fuoi  tempi  hr  fortificazione  d’Urbino 
era  da’  più  intendenti  connumerata  fra 
le  migliori . Padre  di  Battifta , & Avo 
di  Federico  fù  Commandino  , Secreta- 
rlo già  di  Federico  feliciflìrao  Duca  no- 

ftro 

minciamento  del XVI.  fecoloj  frale 
quali  rime  fe  ne  trovano  alcune  di 
Mefser  Brtimetnte  da  Urtino,  il  quale 
fiorì  anche  con  lode  di  adai  buon  ri* 
matore  al  fuo  tempo.  Non  mancano 
tuttavolta  Scrittori  autorevoli,  ein- 
figni , che  Io  fanno  da  Cajlel  Durante: 
onde  quefta  circoftanza  farebbe  de* 
gna  di  una  particolare  Difiertazioae . 
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fìro,  del  quale  il  detto  Principe  fece 
tanta  ftima,  che  ritrovandoli  in  guer- 
ra vicino  a Ferrara  in  quel  luogo , che 
fi  dice  la  Stellata  oppreflTo  da  infermità 
mortale  gli  raccomandò  la  cura  dell’ 
cflequie  , c lafepoltura  del  fuo  corpo. 

Battifta  per  rinovare  nel  nome  di 
fuo  figliuolo  la  memoria  di  quel  Prin- 
cipe, al  quale  il  Padre  cotanto  fedel- 
mente aveva  fervito , lafciato  da  parte 
il  nome  di  Commandino,  volle  chia- 
marlo Federico.  Usò  poi  diligenza-» 
Battifta  in  procurare  , che  il  figliuolo 
imparafle  quell’arti  liberali , che  dall’ 
età  a’  fanciulli  cconceflb  capire  ; on- 
de fattogli  infegnare  di  canto , e di  Tuo- 
no , acciocché  i mparafle  ancora  gli  ele- 
menti della  Grammatica , lo  manten- 
ne qualch’anno  apprefsoGiacopo  To- 
relli da  Fano , Uomo  litteratillìmo , ed 
allora  publico  Profefsore  di  lettere-» 
umane  in  quella  Città;  daqueftoap- 
prefe  Federico  non  folamente  la  lingua 
latina , ma  diede  con  pari  felicità  ope- 
ra parimente  alla  Greca  . In  quelli 
tempi  eflendo  dalli  Spagnuoli  faccheg- 
giata  Roma,  la  Famiglia  Orfina  per 
ritirarfi  da  quel  naufragio  come  in  un 
porto  ficuro  fe  ne  venne  in  Urbino, 

dove 


144  Giorn.  db’ Letterati 
dove  per  Maeftro  d’uno  de’  fanciulli 
della  detta  famiglia  fu  condotto  un 
giovane  chiamato  Gio.  Pietro  de  Graf- 
fi, letteratiffimo,  nc  folamente  orna- 
to della  cognizione  delle  cofe  latine , c 
delle  greche  , ma  intendentilTìmo  an- 
cora della  Dialettica  , c Rettoriea  , c 
parimente  cfsercitatiifìmo  nelle  Mate- 
matiche. Battifta  prefa  l’occafione.^ 
procurò , ch’egli  fi  contentafse  di  far 
parte  della  fua  dottrina  al  fuo  figliuo- 
lo , il  che  facilmente  ottenuto  non  fo- 
lamente  guadagnò  a Federico  un  mac- 
fìro,  ma  un  fincerifiìmo,  e fedclillì- 
mo  amico  , perciocché  conofeiuta  il 
Gradì  la  felicità  dell’  ingegno  , e la_, 
bontà  del  giovane  , e parte  allettato 
dalle  molte  cortefie  di  Battifta  fuo  Pa- 
dre, prefe  ad  amarlo  di  tutto  cuore  . 

Aveva  già  Federico  fatto  notabile 
profitto  negli  ftudj  cosi  Dialettici , co- 
me Matematici , quando  Gio.  Pietro 
partitoli  d’Urbino  fu  chiamato  ai  fuoi 
fervigj  da  Nicolò  Ridolfi  Cardinale , 
ove  per  le  fuc  virtù  efscndobenilfimo 
trattato,  defiderofodi  tirarli  apprcfso 
Federico , fece  sì  col  Cardinale  predi- 
candogli le  virtù,  e le  buone  qualità 
lue,  ch’egli  fece  rifoluzione  di  voler- 
lo nel- 
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! lo  nel  numero  de’  fuoi  fervitori . Ave-J 
va  in  que’  tempi  il  Cardinale  il  Vefco- 
I vaco  di  Viterbo,  del  pefo  delquale..* 
i [ornai  Aanco  , e perciò  deiìderofo  di 
i fgravariì , giudicò  niun’altro  cflcrc  più 
I degno  di  quell’onore , di  Gio.  Pietro» 

1 propoftolo  dunque  in  Conciftoro  , 
fatto  pieniffìma  fede  a tutti  della  bontà» 
Ideila  vita,  deicoftumi  , delle  lettele» 
I e dcU’altre  degne  qualità  fue,  fii  da  tut- 
ti giudicato  digniilìmo  di  quel  carico  ^ 
Fatto  il  Gradì  Vefeovo  di  Viterbo  , 
non  d dimenticando  per  la  nuova  di- 
gnità dciramico , procurò  col  mezzo 
'del  Cardinale,  che  Federico  fofle  in- 
trodotto nella  fer vitti  di  Giulio  de  Me- 
dici allora  Papa  Clemente,  il  che  non 
gli  fu  diffìcile  a recar  a fine , parte  per 
i meriti  proprj  di  Federico  , e parto.» 
per  lamemoria  della  molta,  ^amo- 
revole fervitù  fatta  da  Battida  fuo  Pa- 
dre a lui , & al  Magnifico  Giuliano  net 
tempo  del  loro  efilio  . Fatto  dunque 
Federico  della  famiglia  del  Pontefice, 
e avuto  il  luogo  diCameriero  fecretoi 
gli  fu  dal  Pontefice, impofto,  che  nell* 
ore  dedicate  al  ripofo , egli  volcffe  leg- 
gerli , & infegnarli  qualche  cofa  di 
Imo  XIX.  G quel- 
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quelle , eh’  egli  poflTedeva , & al  Pon- 
tefice erano  dilettevoli . 

. Mentre  Federico  fi  tratteneva  cosi 
cara,  e così  grato  al  Pontefice  , non 
dimenticato  della  cafa  propria  > pro- 
curò licenza  da  lui  di  ritirarvifi  per 
tanto  tempo , quanto  fbfle  baftantc  a ; 
ordinarla  > e locar  infieme  due  fue  fo-  ; 
relle,  che  già  per  l’età  erano  da  mari- 
to, Ottenutala,  attendendo  aU’accom- 
modamento  della  cafa , 6c  infieme  al 
maritar  delle  forelle  . Clemente  fi  i 
muore.  Federico  non  punto  sbigotti- 
to per  la  novità,  e per  la  gravezza  del 
cafo  rivolto  di  nuovo  l’animo  agli  ftu- 
dj  di  prima,  i quali  aveva  egli  inter- 
rotti in  parte  per  gli  fviamenti , che 
portano  feco  la  ferviti  , & i corteggi , 

£;  ne  andò  a Padova , dove  fattoli  udi-  ì 
tore  di  Marco  Antonio  Genova,  e di  I 
Gio.  Battilla  Montano,  l’uno  di  loro  I 
cccellentiflìmo  Filofofo , e l’ altro  fa- 
mofilfimo  Medico  •,  finalmente  dopo 
aver’ attefo  dieci  anni  parte  alla  Filofo- 
fia , e parte  alla  Medicina  fotto  la  di- 
fciplina  di  coftoro , elefle  non  so  per 
qual  cagione  d’addottorarfi  in  Medici-  | 
Ranella  Città  di  Ferrara,  dove  avuto 

per 
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per  Promotore  il  Brafavola,  publico 
Lettore  di  quello  fìudio  in  detta  pro- 
feflìone,  fuperando  l’ efpcttazione , c 
la  fperanza  di  tutti , prefe  il  titolo  eh.’ 
egli  delìdcrava  (ch’egli  s’addottoraflc 
in  Ferrara  , & averte  per  Promotore  il 
Brafavola , intefi  io  più  volte  da  lui , 
nel  che  prefe  errore  per  non  faperneil 
vero  Gio.  Antonio  Turonco  nell’Ora- 
zione demoftrativa,  ch’egli  fece  nella 
morte  di  lui,  affermando  ch’egli  s’ad- 
dottorartein  FVdova).  Ricevuta  la  di- 
gnità del  Dottorato  fe  ne  ritornò  ad 
Urbino , dove  efsortato  da’  Tuoi  prefe 
moglie  , al  che  ( per  cfler’egli  tutto 
dato  agli  ftudj  ) s’accommodò  più  tolto 
per  fodisfar  loro , che  per  volontà  eh’ 
egli  n’averte*,  fposò  dunque Girolama 
figliuola  d’Antonio  Buonaventuri,  No- 
bile nella  Patria  noftra  j-  da  còftei  traf- 
fe  Federico  due  figliuole  feraine,  & un 
mafehio  j morirti  poi  la  moglie  , la- 
fciandolo  molto  traffìtto,  & addolora* 
to  per  la  perdita  di  lei  *,  nondimeno  op- 
ponendo egli  al  dolore  la  fortezza  viri- 
le, & in  lui  filofofica  , racconfoloflì, 
facendo  fermo  penfiero  di  non  paflarc 
alle  feconde  nozze . 

Aveva  egli  infino  all’ora  dato  opera 
G a alta 
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.dìa  medicina , ma  trovandola  fra  far- 
ti fallacillìma  , e refpcricnza  fiu , co- 
me Icrifle  Ippocrate,  pericolofa,  per 
non  aggirarli  l’animo  in  ftiidio  di  co- 
tanta incertezza , fi  difpofe  in  tutto  di 
lafciarlo , il  che  afferma  egli  nella  let^ 
tera  dedicatoria , ch’egli  fcrive  a Fran- 
cefeo  Maria  Secondo  , nel  principio 
della  traduzione , eh’  egli  fece  d’  Eu- 
clide: „ Perciocché  , dice  egli , non 
fono  molti  anni , che  io  dilli  molta 
falute  alla  medicina,  cioè  m’allonta- 
„ nai  in  tutto  da  lei  per  potere  con  tut- 
to  r animo  quetarmi  in  quelli  lindi  » 
„ cioè  matematici  , c sbrigato  dalla 
,,  cura  di  tutti  gli  altri,  attende!  folo, 
„ per  quanto  comportafle  la  debolcz- 
,,  za  del  mio  ingegno,  a liberar  dalle 
„ tenebre,  c dalla  fqtiallidezza , c 
„ mandar  alla  luce  ilhillrati  di  Com- 
„ mcntarj  li  fcrrtti  di  quelli  antichi , 
,,  che  in  quel  genere  fono  fiati  più  cc- 
,,  celienti:,,  cotanto  dice  egli -,  il  che 
per  poter  cfseguire  in  tutto  Icarico  d’o- 
gni  cura  famigliare , perciocché  molti 
anni  prima  era  il  Padre  fuo  morto  di 
pelle,  procurò  , che  ambedue  lefue 
figliuole,  le  quali,  eflendoli  morto  il 
figliuolo  mafehio,  gli  erano  rimallc, 

foflk- 
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foflfcm  accettate  nel  Convento  «ÌeH^ 
Monache  di  Sant»  Catarina , acciocché 
ivi  foflèro  e virtuefamente , e fanta^ 
mente  allevate  •,  il  che  ottenuto,  die- 
defi  con  tutto  l’animo  a quelle  profef- 
lìoni,  più  tofto  dcfidcrofo  di  pafeer 
Tanirao  col  vero , che  di  ampliare  la 
I facoltà,  che  da  fuoi  conveniente  allo 
' flato  fuo  gli  era  fiata  lafciata. 

Mentre  egli  attendeva  con  tutto  l’a- 
nimoa  quelli  ftudj , eflendo  poi  divul- 
; gata  la  fama  del  fuo  valore , fu  chia- 
mato da  Guido  Ubaldo  noftroDucaat 
fuoi  fervizf , nel  che  pofpollo  il  pro- 
prio diletto,  airobbedieaz»  de’ Patro- 
ni, fi  mollrò  proptiflimo  , & ofse- 
quente.^  Era  in  quei  tempi  Guido  ’i 
Ubaldo  Capitano  della  Republica  di 
Venezia,,  onde  folcva  molte  volte  far 
lunga  ftanza  nella  ditta  di  Verona-,  f 
quivi  dunque  condotto  feto  Federico 
imparava  da  lui,  quelle  cole , che  s’a- 
fpettano  a condottieri  di  cfserciti,come 
fono  il  modo  di  deferì  vere  i liti  de’  luo- 
ghi , il  pigliar  le  piante  delle  fortez- 
ze, il  mifurar  con  la.vifta  le  altezze, 
le  larghezze,  le  profondità,  e le  lon- 
tananze-,  imparava  ancora  le  ragioni 
de’ cerchi  cekfti  , quelle  della  cofmo- 
G 3 gra- 
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grafìa,  della  geografìa,  utililfime  agli 
ftudj  dell’  iftorie , delle  quali  il  Duca 
fcceva  grandiflìma  profeflìone  . Nè  fo- 
lamente  giovolli  negli  ftudj,  che  di. 
clamo  j ma  eflendo  il  Duca  opprefso  da 
una  grave  infermità  nel  detto  luogo , 
riafsitmendo  l’arte  abbandonata  da  lui, 
felicemente  medicollo  , ondepcrfuafo 
il  Duca  nella  convalefcenza  diritirarfi 
a godere  dell’aria  nativa  , fe  ne  ritor- 
nò ad  Urbino.  ^ 

Eraall’orain  quel  luogo  infìeme  con 
JaDuchefsa  Vittoria  Farnefe,  il  Car- 
dinale Ranuccio  fuo  fratello,  c cogna- 
to di  Guido  Ubaldo,  giovane  di  mira- 
bile afpettazionc , c fopra  tutto  incli- 
nato agli  ftudj  delle  fcienze , edell’ar- 
ti  migliori . Q^efti  conofciiito  il  valo- 
re di  Federico,  e divenuto  defiderofo 
di  lui  l’addimandò  a Guido  Llbaldo, 
il  quale,  tutto  che  per  l’amore,  eh’ 
egli  portava  alla  virtù  dell’uomo , dif- 
fìcilmente condifcendefse  alla  diman- 
da , nondimeno  per  fodisfare  al  Co- 
gnato, fi  contentò  di  concederglielo  i 
il  che  non  fu  fenza  gran  providenza , 
efsendofi  allora  aperta  la  via  a Federi- 
co di  giovare  al  mondo  con  la  diligen- 
za de’  fuoi  ftudj . Fatto  adunque  della 

&mi- 
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famiglia  del  Cardinale  » & onorato  non 
folaraente  della  tavola  di  lui,  maria 
conofciuto  ancora  dagli  altri  con  fegnl 
notabili  di  corteiìa,  s’introdiifse  nella 
familiarità  di  quanti  più  nobilmente 
letterati  allora  fi  ritrovavano  in  Ro- 
ma , e particolarmente  di  quelli , che  ' 
frequentavano  il  corteggio  del  Cardi-' 
naie  fuo  Patrone , fra’  quali  furono  il  ’ 
Sig. Fulvio  Urfino,  Annibai  Caro,  e 
Baldifsarra  Turrio  Metinefe,  uomó 
non  folamente  Medico  , ma  eFilofo- 
fo , e Matematico . A preghi  di  que- 
llo Baldifsarre  illuftrò  egli  il  libro, 
che  Tolomeo  fcrifse  del  Planisfero^ 
Era  quello  infino  del  $6o.  fiato  tradot- 
to nella  lingua  Arabica,  &illufiratd 
di  fcol)  da  Mefiala  matematico  Arabo, 
e poi  del  1144.  dalla  detta  lingua  trafi* 
ferito  nella  latina  da  un  Federico  Ri- 
fnerio  nella  città  di  Tolofa.  Prefa  dun- 
que il  noftro  Federico  la  traduzione  di 
cofiui,  perche  l’ originale  greco  noft 
fi  trova , la  purgò  dagli  errori , e v’ag- 
giunfe  commentar]  di  utilità graRdif- 
fima , e perche  la  natura  di  quello  Pla- 
nisfero pende  in  tutto  dalle  ragioni 
perfpcttive  , e particolarmente  da_» 
quelle  che  fervono  agli  Architetti  per 
G 4.  la 
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b iineazioBe  delle  fcene  , vedendo, 
cIm  dagli  antichi  quella  parte  per 
quello  , che  fe  ne  fappia , era  data.» 
tralafciata,  labbracciò  , & in  luogo 
4di  commentario  l’aggiunfe  alle  fatiche 
iàtte  intorno  al  detto  Planisferio , con- 
fermando tutta  la  detta  pratica  con 
ialdidìme  demoftrazioni  ; con  la  me- 
defìma  occaiione  illuminò  il  Planisfe- 
ro di  Giordano , e congiuntolo  in  un 
.volume  fccelo  {lampare  {a)  in  Ve- 
nezia l’anno  e dedicò  la  fatica.* 

iìiacome  brutto  partorito  nella  ièrvi- 
tò  di  lui , al  Cardinale  Ranuccio  fuo 
l^atrone. 

Era  Federico  in  quel  tempo  in  Ve- 
nezia , perciocché  il  fuo  Signore  ave- 
jva  in  quei  tempi  avuto  un  Priorato 
di  Malta  in  quella  Città  , ed  ivi  al- 
r ora  fi  tratteneva  . In  quel  medefimo 
tempo  infinuatofi  nell’amicizia  di  Mar- 
cello Ceruino  all’  ora  Cardinale , uo- 
mo deditiffimo,  ed  a fatte  inclinato  a 

quelli 

PteUmti  flantfphArium.  jerdani  Piu- 
m/fhirium.  Federici  CemmandiniVr- 
éinatis  i»  PtolemAÌ  PltmìffhArmm 
04mme»tarius , in  c^e  univerfee  Scena- 
grAfhicet  ra-tiequam  érevijpme , ac  de- 
monfiratièniins  cofffirmàtar  , VenstHs 
IJ58.W4. 
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qiiefti  ftudj , a pcrfuafione  di  lui  s’a4- 
faticò  intorno  a quel  libro  , che  il 
jnedcfimo  Tolomeo  lafciò  fcritto  dell^ 
Analem^ia  » perciocché  quello  ancora 
con  la  naedefima  infelicità  di  queiral- 
tro  perduto  T esemplare  greco  Tu  ri- 
tnafto  in  una  traduzione  di  perfbna-. 
poco  efperta  delle  cofe  di-quefta  pro- 
feffione  j quella  prefa  Federico  , ac- 
ciocché-le  genti  bigotti  te  dalle  feor- 
rezioni,,  e dall’ ofeurità indotta  dall’ 
ignoranza  del  Traduttore  , dichiarò  t 
luoghi òfeuri , c quelli,  ch’eranogua- 
lli  per  via  di  confetture  fondate  Tu  la 
dot.trina  dell’Autore,  riduffe  al  vero 
fenfo  ,.€d  il  tutto modellillìraamentc, 
e conprotella  di  lafciar  Tempre  il  luo- 
go ( quando  il  tefto  greco  venide  ia 
luce)  alia  vera  lezione.  Perche  poi, 
come  egli,  dice  , il  libro  di  Tolomeo 
ferve  più-tollo  alla  contemplazione  , 
che  alla  prattica  , volle  aggiungervi 
un  breve  libretto  del  Tuo , nel  quale, 
fecondo  i fondamenti  di  Tolomeo , egli 
infegna  il  modo  di  deforìvere  gli  oro- 
log)  del  Sole  di  tutte  le  Torti.,,  fopra 
fuperficie  piane  j l’ uno , e 1 altro  di 
quelli  libri , diede  egli  in  luce  tro- 
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vandofi  in  Roma  (<t)  del  ijóa.  che 
fece  dono  al  mcdefimo  fuo  Padrone 
Ranuccio  Cardinale . Apportò  quella 
fua  fatica  grandilfima  luce  airofcuri- 
tà  di  Yitruvio  , là  dove  egli  nella 
fua  Architettura  parla  degli  orolog) 
lib,  c.  8.  Onde  Daniele  Barbaro 
Commentatore  di  lui  » d’ altro  non  fi 
ferve  perillullrar  quel  luogo,  che  di 
quanto  intorno  a ciò  nel  fuo  libro  del- 
la defcrizione  degli  orolog)  infegnail 
Commandino  Il  che  non  fa  egli  » 
( come  è uomo  filofofo  ) fenza  loda- 
re, c riconofccre  il  nome  dell’  Auto- 
re *,  dice  egli  adunque  : „ DelPAna- 
j,  lemma , trattò  Tolomeo  , fopra  T 
,,  opera  del  quale  fece  Federico  Com- 
3,  mandino  dottiflìmi  commentar) , al 
3,  quale  è giufto , che  fi  rendano  mol- 
„ te  grazie  poich’egli  vegghia  per 
3,  l’utilità  commune  i io  già  mai  non 
3,  ini  difeofterò  dal  fuo  parere  , ed 

» in- 

Cb)  Claudii  FtolemAÌ  liber de  Analemmate 
n Federico  Commandino  Urbinate  in* 
flauratus  , commentariis  illufirct- 
tm  , qui  nme  primus  e)us  opera  e 
nebtis.  in  lucem  prodit  . F)ujd.  Fed. 
Command.  liber  de  Horologiorum  de* 
fcriptione  ^ Fom&  apud  Paulum  Ma* 
mufium  Aldi  lì in 


Artigoio  vi.  15^ 

,,  intanto  lafciando  le  demoftrazioni 
„ a lui  , con  elTo  lui  dichiarerò  la 
„ prattica  ; c degno  di  maraviglia 
j,  certo  l’ ingegno  di  Tolomeo  , ma 
„ non  meritano  lode  minore  l’ono^ 
,,  rate  fatiche  del  Commandino  , non- 
„ dimeno  egli  è vero  , che  l’indu- 
,,  ftria  d’ ambedue  loro  apporta  gran- 
„ didimo  giovamento  aU’  Analemma 
„ di  Vitruvio.,,  Cotanto  dice  il  Bar- 
baro. Notali  però  il  Commandino  in 
quello  libretto  d’  ofcurità  , nata  api 
punto  daU’aver’egli  voluto  edfere  fo- 
verchiamente  breve  , nel  che  incorfc 
egli  in  quel  detto  d' Orazio  : Breve 
eÌTer  chieggio,  e ne  divengo  ofcuro". 
lo  fo  quello,  che  mentre  ogni  giorno 
ero  feco  , eflendo  egli  già  vecchio  i 
udii  più  voire  da  lui,  che  molte  cofe 
egli  aveva  fcritto  in  quel  libro  conj^ 
canta  brevità  che  da  lui  medelimo, 
che  n’era  flato  l’autore,  ricercavano  df- 
ligenzadi  lludioper  edere  intelè/  erà 
egli  rifoluto  d’ampliarle,  e dilucidar^* 
le,  e l’avrebbe  fatto,  quando  gli  fof- 
fe  durata  la  vita .:  Quella  lode  nondi- 
meno non  fe  gli  può  torre,  cioè  eh’’ 
egli  nel  fatto  degli  orologj  non  da  fta- 
fò  il  primo  a rifuicitar  la  maniera 
G - buo- 
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buona,  «d  a levarne  quel  velo , diche 
dalla  barbarie,  e dalla  lunghezza  del- 
lieta  era  fiata  coperta. 

'Oltre  il  libro  di  TdomeodcirAna- 
Jenuna  , gli  fu  donato  dal  medefimo 
Cardinal  Cervino  il  tefto  greco  d’ Ar- 
chimede iuferitto  , cioè 

delle  cofe , che  fono  condotte  v que- 
fta  donazione  & caufa  , ch’egli  , il 
quale  ficcome  egli  affermava  fcriven- 
do  al  Cardinale  Ranuccio,  già  molti 
a^ni  prima  era  fottentrato  al  carico 
d’ illufirare  a fuo  potere  ( folamcntc 
|)cr  l’utile  degli  fiudiofi.)  tutte  l’opere 
di  quefìo  autore,  poftavi  lafolitadi- 
Jigenza , lo  ( 4 ) pubhcaffe  , e ficco- 
jne  gl’ altri  donaffe  al  medefimo  Car- 
dinale, al  quale  egli  fervi  va.  Lo  fin-' 
dio,  e la  faticapofia  da  lui iatornoa 
queft’ppera  fu  cagione  di  molti  beni; 
perciocché  perfuafo  egli,  anzi  incitato 
daU’occaiìone  di  quella , come  cofa  con. 
cernente  all’  intiera  cognizione  di  quel 
libro  , iicriffe  un  nobilillìmo  tratta- 
to 

<a)  Architmdìs  de  ìis  q$iA  vehunfHr  iru 
libri  duo  a Feder,  Command,  Ur- 
bin,  in  priftinu?n  nitorem  reJHtuti  , df* 
eomm^ntariis  illuflratì  . Borioni  a , ex 
officina  AUxandri  'Bsn/tdi  i. 
i»  4.  • » 
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to  {a  ) del  centro  della  gravità  de’cor- 
pi  ìblkli  j c parimente  impiegò  laifua 
diligenza  -intorno  a i libri  Conici  4- 
Apollonio  . Del  centro  della  gravità 
de’  corpi  folidi  non  s’ ha  opera  veruna 
d’ antico,  nè  di  moderno , dove  fe  ne 
tratti)  bene  è vere,  che  dalli  ferirti 
rimali  affai  manifeftamentc  fi  com- 
prende , che  gli  antichi  ne  trattaffe- 
ro  , ed  abbondantemente  ancora  ne 
fcriveffero  : Icrifse  Archimede  quel 
libro,  eh’ egli  intitolò  xiV-rpa  (^apicov 
iririìaiy  , cioè  de’ centri, delle  gravità 
de’ piani , nel  quale  con  la  fottigliez- 
za  folita  egli  tratta  del  centrode’pia- 
ni,  nondimeno  non  s’  ha , opera  al- 
cuna di  lui , dove  egli  ragioni  del  cen- 
tro de’  folidi , raocoglieficon  tuttociò 
dall’opera , ch’egli  feri  ve , deHe  cofe, 
che  fono  condotte  per  l’acqua , ch’egli 
o ne  fece  trattato  particolare  , ovve^ 
ro,lefse  opere  d’altri  nella  ftefsa ma- 
teria , perciocché  oltre  glialtri  luoghi 
fi  può  manifcftamente  argomentare 
dal  fervirfi  egli  di  quella  propofizio- 
ne  come  evidente  , e già  provata,  nel- 
la quale  fi  dice  » che  il  centro  d’una 

.gra- 

( a ) De  antro  gravitatìs  folìdornm . ■flfi- 
Jem. 
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gravità  conoide  rettangola  divide  l’al- 
tre  di  maniera , che  la  parte  > che  ri» 
maneliji  lui  infìno  alla  fommità  è 
doppia  a ^ella  , che  dal  medefìmo 
centro  retta  comprefa  infino  alla  ba- 
ie > nè  c da  credere  , dice  Federico 
medefimo  , dal  quale  appunto  pren- 
diamo quett’  ittoria  , che  Archimede 
uomo  maravigliofo  avefle  lafciato  di 
dimoftrarla  , quando  non  fotte  ftata_* 
dimottrata  da  altri  inanzi  a lui . Fran- 
cefeo  Maurolico  Abate  Meilìnefe  s’era 
lafciato  intendere , mentre  il  Com- 
mandino fcriveva  queU’opera,  d’aver- 
la già  egli  recata  al  fine  ; onde  Fede- 
rico amico  della  fama  di  luì  , per 
afpettar  che  l’opera  di  quel  valentuo- 
mo ufeifle  fuori  , andò  foprafedendo 
alquanto  i ma  vedendo  procrattinar 
l’ufcita  y egià  ctteré  per  dar  alle  ftam^ 
pc  il  libro  d’ Archimede  delle  cof^, 
che  fono  condotte  per  l'acqua  , con 
l’occafione  della  quale  egli  s’era  po- 
llo, come  fi  ditte  a feri  vere  quefì'ope- 
ra,  fi  rifolvè  dì  darlo  fuori.  Era  all' 
ora  il  Cardinale  fuo  Padrone  , che-» 
s’intitolò  diS.Angelo,  fiato  fatto Ve- 
feovo  di  Bologna , onde  trovandofi  lè- 
eo  il  Commandino  in  quella  città  ve 

lo  fece 
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Io  fece  {lampare  , e prcfentollo  ad 
AlefTandro  Farnefe  Cardinale,  e Fra- 
tello di  Ranuccio  , il  quale  nell’ età 
giovanile  fi  dilettava  non  poco  di 
quefte  difcipline  . Fu  dunque  fra’no- 
ftri  il  primo  Federico  , che  trattafie 
del  centro  della  gravità  de’ folidi,  on- 
de è degno  , ficcome  egli  medefimo 
dice  , di  molta  feufa  , fe  alcuna  cofà 
vi  fi  leggelle  , la  quale  non  fofie  in_. 
tutto  , e per  tutto  efqui-fita  ì flampò 
egli  dunque  del  i^6^.  il  libro,  che 
diciamo , ed  anco  quello  d’ Archime- 
de vtpì<}xofJ(iimy  , e donollo  coma-, 
aveva  fatto  la  maggior  parte  de  gli 
altri  alla  cortefia  del  fuo  Signore . 

Dicemmo,  che  la  donazione  fatta- 
li da  Marcello  Cardinale  del  libro  di 
Archimede  di  quelle  cofè,  che  fi  con- 
ducono per  Tacqua,  era  (lata  non  fo- 
lamente  cagione,  ch’egli  avefle  feri t- 
to  il  libro  del  centro  della  gravezza 
de’ folidi  , ma  porre  ancora. diligen- 
za intorno  a i libri  conici  d’ApoIlo- 
nio  Pergeo , perciocché  ne’  commen- 
tar) , ch’egli  fcriflc  fopra  il  detto  li- 
bro di  Archimede  molto  fi  fervi  del- 
la dottrina  de’ conici  di  cofìui  ^ il  che 
afferma  nella  lettera,  ch’egli-fcrive at 

Car- 
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Cardinale  dicendo,  che  perche  Archi- 
mede pone  alcune  cofe  per  manifefte  , 
le  quali  o egli  , o i matematici  più 
antichi  di  lui  , avevano  dknoftrato  , 
egli  era  ftato  coftretto  non  fenza  gran- 
diilìma  fatica  per  via  di  quei  princi- 
pe della  dottrina  conica  d’ Apollonio, 
che  gli  erano  capitati  alle  mani  per 
rimuovere  gl’intoppi  a’  lettori  , ag- 
giungervi alcune  dimoftrazioni  di  nuo- 
vo . L’anno  feguentc  pubiicò  ( <i)  egli 
i quattro  libri  conici , di  cui  parlia- 
mo , ed  avendoli  tradotti  dalla  lingua 
greca  , e purgati  -da  moltifìSm!  erro- 
ri , tradulTe  parimentc^i  lemmi  dr 
Pappo  , ed  i commentar^  d’  Eutocio 
Afcalonita  fbpra  quel  medefimo  au- 
tore , nel  che  fere , com’egli  afferma , 
ebbe  più  travaglio  ,-,e  pofe  pLùopera, 
che  non  aveva  fatto  nella  traduzione 
deU’autore  principale , avegna  che  li 

fcrit- 

SjS)  Apollonii  Tergii  ConUortttn  Tthrì 

tuoY  , una  cum  Pappi  Alexandrini 
A^mmatibusy.  ^ commentar  ih  Eutohi 
AfealonitóL  . §treni  .Antijenfis  ^Fhilo/o^ 
phi  libri  duo  nunc.pfimum  in  lucerr^ 
editi.  Ì^a<imnia nuper  Federicm Com- 
. mandinus  Urbinas  mendis  quampluth 
mis  expurgata  e graco  convertit  y & 
ismmentartis  illujtravit  * Banani  a y ex 

fucina  AU^ftndri  Benacih 
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di  coftoro  foflero  di  maniera.» 
l^ri , e depravati , che  v’erano  del- 
le dimoftrazioni  , delle  -quali  apcna 
erano  rimafi  i vcftigj.  Non  contento 
di  quello  , eome  benemerito  de’  Pro- 
feflbri  di  quelle  feienze  vi  aggkinfc^ 
nobilitimi  commentar^  del  ìuo , on- 
de egli  r illullrò  , e cosi  illullrato 
lo  diede  fuori  ad  onore  del  nollro 
Duca  Guido  Ubaldo , che  allora  vi- 
veva . 

Nel  mcdelimo  tempo  trasferì  dal 
greco  due  libri  di  Sereno  AntilTenfe , 
r uno  della  lezione  de’coni  per  lo  ver- 
tice, c l’altro  della  fezionc  de’ cilin- 
dri , «d  avendoli  fatto  fopra  annota- 
zioni (4) gli  dedicò  a Francefeo  Ma- 
ria figliuolo  di  Giud’Ubaldo  all’ora^ 
Principe.  Era  egli  ancora  alla  fcrvi- 
tù  di  Ranuccio,  quando  eflbrtato  dai 
Duca  Ottavio  , e da  Aleflandro,  fra- 
telli del  fuo  Cardinale  , fi  pofe.» 
con  tutte  le  forze  a fpolverare  , c 
cavare  dalle  tenebre  moke  altre  ope- 
re d’ Archimede  , die  oltre  la  pre- 
detta fi  trovano  . Quefte  già  dalla..» 
diligenza  del  Vcfnero  tradotte,  s’era- 

BO 

^a)  Bonan.K, 
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no  ( benché  ma)  concia  dal  tempii 
lafciàte  vedere  . Tradiifle  ( a ) egli 
dunque  il  libro  della  diraènfione  del 
cerchio  , quello  delle  linee  fpirali  i 
quello  della  quadratura  della  Parabo- 
la , quello  de’  c'onoidi  , c Sferoi- 
di, ed  ultimamente  quello  , che  il 
detto  Autore  ad  inftanza  di  Gelone^ 
Re  di  Sicalia  fcrilTe  del  numero  dell’ 
arena;  a quelli  - aggiunfe  Federico  la 
traduzione  de’ Commentar)  d’  Euto»- 
cio  fopra  il  libro  della  dimenfione-» 
del  cerchio,  e polligli  infieme  con  f 
fuoi  proprj  in  un  volume  gli  ftam- 
pò  , e dedicò  al  medefìmo  Principe  > 


che  ’ 


C a ) QiKfta  traduzione  dclF  opere  di 
Archimede  doveva  cflTcr  rammemo- 
rata più  fopra  ^ avendola  fatta  > e 
pubblicata  il  Commandino  nel  1^8, 
con  quello  titolò  : Archimedis  operai 
nonnulla  a Ved,  Comm  and»  VrBm, 
nnper  in  latmum  converfa  , & com* 
mentariis  illtijhata  : quorum  nominà 
in  fequenti  pagina  leguntut . Venetiis  i 
spud  PaulumManutiumAldiF.is^S* 
infoi.  Gli  opufcoli  tradotti  , e no^ 
tati  dopo  il  frontifpicio  , fono;  C/r. 
ouli  dimenfio  : de  lineis  fpiralibus  • 
Quadratura  Faraboles  . De  conoidi^ 
bus , & /pharoidibus  • De  arena  nsh 
mero  . 
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c'fie  lo  aveva  efortato  a tradurli  ( 4 ) . 
Dalla  fatica  pofta  da  lui  intorno  all' 
opere  di  quello  Autore  facilmente  lì 
difcopcrfe  l’eccellenza  dell’  ingegno 
fuo  j perciocché  non  folamente  illu- 
minò i luoghi  ofcuriflìmi  d’ Archime- 
de , ma  prefa  occafione  dalle  cofe_» 
fcritte  da  lui  vagò  largamente  per  li 
campi  fpaziofi  di  quella  dottrina  i per- 
ciocché avendoci  dato  Archimede , nel 
libro  degli  equeponderanti , princip;  , 
da’ quali  dipendono,  l’ invenzioni  def 
centri  delli  figure  rettilinee  , Fede- 
rico ne’  commentar)  del  libro  della, 
quadratura  della  Parabola  , infognò 
come  il  detto  centro  polTa  trovarli  in 
tutte  le  figure  della  medefima  forte  ^ 
dalle  quali  propofizioni  s’apre  la  llra- 
da  a chi  volelTe  al&ticarli  utilmente 

nell’ 

( a ) Anche  quelli  Commentar;  furono 
imprelfi  in  detto  anno  1558,  con_* 
quello  titolo  : Commentarti  in  opertt 
nonnulla  Archimedts  . ibid.  e nella 
pag.  feguente  : Eutocii  Afcalonit* 
(ommentarim  in  librum  de  circuii  di~ 
mtnpone  a Fed-  Comm,  nuper  in  lat. 
linguam  converfus  . Ejufd.  Fed,  Com~ 
mand.  commentarti  in  librum  de  cir- 
cuii dimenfione , lineis  (piralibus , ^ua-. 
dr atura  parabole!  » conoidibut  / 
fpharoidibtis  , arena  numero . 
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nell’invenzione  del  centro  de’folidi 
Oltre  di  ciò  nell’  undecima  propofi- 
zionc  del  libro  de’  Conoidi  , e Sfe- 
roidi , nella  quale  fi  dice  la  propor- 
zione d’ogni  cono  ad  ogni  cono  efier 
compofta  dalla  proporzione  delle  bafi  a 
quella  delle  altezze  , Federico  per  ef- 
fer  quefta  cofa  dagli  altri  poco  trat- 
tata , non  folamente  la  fpiega  , ma 
facendone  quafi  un  volumetto  la  di- 
xnofira  con  dieci  belliflìmepropofizio- 
nii  Tiftefib  fa  ne’  commentar)  della 
duodecima  del  medefimo  , fpiegando 
con  fette  propofizioni  quella  dottri- 
na , che  da  Archimede  era  fuppofia 
per  chiara^  il  medefimo  fece  egli  in 
cento  altri  luoghi  di  maniera  , che 
pofsiamo  concludere^  che  le  fi  racco- 
gliefsero  tutte  quelle  cofc,  che  fpar- 
famentc  da  lui  fono  infette  nel  cor- 
po de’  fuoi  commentar) , potrebbero 
dar  il  titolo  a più  d’ un  libro , nel 
qual  fatto  non  è egli  degno,  fe  non 
di  molta  lode  , vedendoli  manifefta- 
mente  non  aver  egli  fcritto  per  vano 
defiderio  di  gloria , ma  folamente  per 
aitile  , c giovamento  de’  virtuofi , Se 
in  ciò  ha  egli  fatto  al  contrario  di 

tuoi- 
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molti  altri , i quali  agitati  dalla  fete 
^cir  efser  nominati  fcrittori  privi  d’itt, 
venzioni , fdegnando  il  nome  di  fco- 
liafti  , fono  meri  copiatori , e a gui- 
ia  della  Cornacchia  d’Orazio  manda- 
no filori  r opere  veftitc  tutte  delle 
dottrine  altrui, 

Franccfco  Barocci  ^ patrizio  Vene- 
ziano , uomo  non  meno  di  molta  dot- 
trina , che  di  molta  prontezza  , nel 
riprendere  , nota  nel  fuo  libro  delle 
linee  non  coincidenti  il  Commandino, 
quali  che  egli  abbia  malamente  afse- 
guita  l’ecimologia  di  quelle  voci>  Pa- 
rabole, Iperbole,  & Ellipfi  , non_» 
avendole  prefe  da  quello  , che  fon- 
datiifimaraente  ne’  fuoi  libri  ne  fcrive 
Apollonio , nel  che  non  meritava  ri- 
prenfionc  Federico  , avvegna  che 
egli  abbia  feguito  in  ciò  l’autorità  dì 
Eutocio  , uomo  fra  i Greci  di  molto 
conto,  e di  Giorgio  Valla  non  igno- 
bile fra  i latini . Benché  nè  fu  anco  il 
Com  mandino  così  additto  alla  dottri- 
na d’ Eutocio , che  non  conofccfse  an- 
cora mediante  li  fcritti  d’Apollonio  la 
ragione  di  quc’  nomi , perciocché  nel- 
la duodecima  propofizione  del  primo 
de’  Conici , commentando  quefte  pa- 
role i 
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rolc  : w «/>•<  S'uùccTcu  w , o vtc- 
pecKOUTcu  'irupx  tIui  ^ K ^Kctmf  TÙù 
^ v J'jre/>/J«xx»i<  w<à  \ ^ , cn«l ^ Se  ri'  t jj 
kVò  TOi'  Z ©"  A inferifce  , c di  qui  af- 
fai manifeftamente  può  apparire , on- 
de abbia  prcfo  il  fuo  nome  l’ Iperbo- 
la  , e nel  mededmo  modo  procede 
nella  tcrzadecima  circa  la  ragione  del 
nome  dell’  Ellipd.  Ma  pollo  ancora, 
che  malamente  fofsero  (lati  invelliga- 
ti  gli  etimi  di  quei  nomi  , non  fa  il 
Barocci , che  a’  Matematici  il  fermar- 
li di  propofito  fopra  le  derivazioni  de’ 
nomi  , cofa  da  mero  Grammatico , è 
un  trafcendere  di  genere  in  genere  , 
cofa  di  molto  vizio  nei  fatto  delle 
fcienze  ì Non  meritava  dunque  ripren- 
lione  tale  il  Commandino  , il  quale 
tutto  che  non  facefse  del  Grammatico , 
feppe  con  tutto  ciò  formar  nuove  vo- 
ci , chiamando  egli  Conoide  Parabo- 
lico quello  , che  da  Archimede  , al 
tempo  del  quale  erano  poco  in  ufo  i 
nomi  delle  fezioni , è chiamato  conoi- 
de rettangolo . llmedefimo  failCora- 
mandino  nel  nome  dell’Iperbolico , fe- 
guendo , così  in  quello , come  in  quel- 
lo  la  dottrina  di  Eutocio  necomraenta- 
r;  del  primo  de’Conici  d’Appllonio . 
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, Così  per  benefìcio  del  mondo  s’anda< 
ya  affaticando  il  Commandino,  quan* 
do  per  la  foverchia  afiìduità,  e conti- 
nua occupazione  dell’  animo , fopra- 
prefo  da  una  infermità  procedente  da 
malinconia , fu  sforzato  ad  allentar  gli 
ftudj , e per  ricreazione  lafciata  la  Cit- 
tà di  Roma  ritirarfi  nella  Patria  fua_. , 
quivi  vivendocon  molta  regola  , e fra 
l’altre  cofe  ftando  niolti  mefi  fenza  l’u- 
fo del  Tale  > fu  confìgliato  finalmente 
da’  Medici  migliori , ch’egli  fc  ne  an- 
daflea Venezia,  afiìcurandolo , chela 
mutazione  dell’aere,  edc’cibidalfec- 
co  all  umido  a vrebbono  apportato  a lui 
indubitato  giovamento . Cosi  fece , e 
giovogli , avendone  egli  ricuperata  la 
fanità  di  prima . 

Intanto  piacque  a Dio , d’ inalzar 
Marcello  Cervino , il  quale  aveva  fe- 
duto  nel  Concilio  di  Trento  Legato 
della  Santità  di  Paolo  IV.  uomo  fantif- 
fimo,  ed  ottimo,  alla  fublimità  del 
Papato.  Qiiefti  non  abbagliato  punto 
dall’eccellenza  di  quel  fplendore , vide 
da  queir  altezza  l’onorata  umiltà  del 
Commandino . Era  fiata  fra  loro , co- 
me di  fopra  fi  dilTe,  firettiffima  do- 
mefiichezza , efTendofi  mirabilmente 
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dilettato  fempre  Marcello  , mentreJì 
era  Cardinale , di  tutte  quelle  teienze, 
delle  quali  fi  trovava  adornato  Federi- 
co , otide  IpefiìlTìme  volte  mandandolo 
a cliiamare  trappaflava  feco  ragionan- 
do di  di  verfe  cole  lo  fpazio  di  molt’orc, 
talvolta  anco  chieftolo  al  Cardinale  fuo 
Padrone  il  conduceva  leco  a Tivoli,  c 
negli  altri  luoghi , ne’  quali  egli  era 
folito  di  trasferirli  ne’  più  pericolofi 
tempi  della  Hate.  Ricordandoli  dun- 
que delle  virtù,  e de’  molti  meriti  di 
Fedcriccr,  non  oftante  ch’egli  folTe  af- 
i'ente,  impofe  a Guglielmo  Sirlcto 
Cardinale , uomo  non  meno  per  dot- 
trina, che  per  fantità  eccellente  , che 
Io  chiamafie  con  lettere  a Roma.  Giun- 
tagli novella  cosi  defiderata,  e venu- 
toiene  volando  al  Pontefice  lo  ritrovò  ■ 
oppreflb  da  un  poco  di  male  , onde  j 
baciatoli  i piedi  così  in  letto,  fu  accol-  i 
to  da  lui  con  molta  umanità,  e detto-  ' 
gli  efler  venuto  il  tempo  da  riconofcerc 
con  premj  condegni  i molti  meriti  del- 
le fue  virtù;  il  medefimo  teftimonio  j 
della  buona  volontà  del  Pontefice  già 
gli  aveva  refo  il  Cardinale  Ranuccio  I 
iuo  Signore*,  intanto  l’ infermità  di 
Marcello,  che  da  principio  s’eramo- 

ftrata 
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ftrata  leggiera , fra  pochi  giorni  s’ag- 
gravò di  maniera , che  con  danno  uni- 
verfale  della  Repnblica  Criftiana  gli 
tolfela  vita.  Fece  reliftenza  Federico 
al  dolore  con  quella  medefima  virtù  , 
con  la  quale  aveva  foftenuto  il  dolore 
della  perdita  di  Clemente , c fermolfi 
di  nuovo  appreflTo  Ranuccio  fuo  antico 
Signore , col  quale  dimorò  tutto  quel 
tempo  , ch’egli  fopraviflfe  a Marcello. 

■‘Percofifo  da  tanti  colpi , e fatto  cer- 
to per  prova  dell’incertezza  della  for- 
tuna, le  ne  ritornò  alla  Patria  con  ani- 
mo di  quietarvifi , ed  attendere  ad  un’ 
ozio  tranquilliffirao  , e virtuofo,  il 
che  penfava  egli  di  poter  fare , avendo 
già  maritate  ambedue  lefue  figliuole  , 
e dato  afletto  alle  cofe  famigliarij  at- 
tendeva egli  adunque  a condurre  a fine 
molte  opere  già  da  lui  cominciate, 
quando  Francelco  Maria , figliuolo  di 
Guid’  Ubaldo  noAro  Duca  , giovane 
d’animo  eroico,  fapendo  quanto  quel- 
le feienze  ftiano  bene  a chi  è per  folle- 
nere  il  carico  del  governo,  ed  è per 
dar’opera  all’arti  militari , non  com- 
portò , che  Federico  fe  ne  ftefle  rin- 
chiufo  fra  le  mura  della  cafa  paterna  , 
ma  propoftogli  onoratiflìmi  partiti , 
Tomq^lX,  FI  volle. 
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volle,  come  aveva  già  fatto  il  Padre, 
chiamarlo  ai  Tuoi  fervizj  ; nella  quale 
entrato  leggendo  a quel  Principe  gli 
Elementi  d’Euclide  apportava  lui  mol. 
ta  fodisfazione  neH’interpretarli.  On- 
de il  Principe  giudicando  ingiulla  co- 
fa  il  privar  il  mondo  di  quelle  cofe, 
che  da  lui  erano  udite  nella  camera, 
perfuafe  Federico  a voler  tradurre , ed 
illuftrare  quell'opera.  Defiderofo dun- 
que il  Commandino  dall’utile  comune, 
e parte  obedienteai  commandamenti 
del  fuo  Signore,  lafciate  da  banda  le 
traduzioni  di  Pappo  , di  TcodoIIo  , 
d’Heronc,  d’Autolico,  c d’Ariftar- 
co , fi  diede  con  tutto  i’  animo  alla^ 
traslazione , e-  commentazione  dV  £ u- 
clidc,  nès'aifiuicòin  damo,  percioc- 
ché moftrò  in  poco^tempo,  avendolo 
fettoftampare  ( <i)  in  Pefaro , con_. 
quanto  giovamento  del  mondo  egli  v’a- 
vefie  pofie  le  mani , del  che  oltre  mol- 
ti altri  fa  pienifiìma  fede  Criftoforo 

Cla- 

(a  ) Euelidis  Ehmentùrum  libri XV,  cum 
feb^Uh  antiquis  a Fed.Command.  in 
tinum  verfi  fommentarits  ili uftrati . 
Fi/auri Quefta traduzione 
latina,  non  meno,  che  la  volgare,  ri- 
cordata piu  fotto , furono  xiltampatc 
in  Pefaroitei  i6ip.in.ibgi. 
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Glivio  , aiFcrmandIo  il  Commandino 
folo  fra  tutti  quelli , che  infino  a'  tem- 
pi nofiri  hanno  impiegato  l’opera  in- 
corno agli  Elementi  di  quello  Autore, 
averlo  reftituito  alla  priftiha  chiarez- 
za fecondo  il  fenfo , e la  tradizione  de- 
gli antichi  interpreti,  c non  eflcrin- 
corfo  in  quegli  errori , che  da  lui  fo- 
no difeoperti,  e notati  in  molti  altri . 
Adornò  quello  libro  Federico  di  Scolii, 
e Commentar)  acutifiìmi  tratti  parte 
dall’ingegno  proprio , e parte  dai  libri 
più  eccellenti  di  quelle  profelTìoni , ag« 
giunfevi  parimente  alcuni  Prolegome- 
ni così  eloquenti , che  pofibno  fare  ma- 
nifefta  fede  a chi  gli  legge  di  quanto 
egli  foffe  eccellente  nell’arti  migliori,  e 
particolarmente  nell’  altre  parti  della 
Filofofia.  Stampollo  dunque,  e ficco!* 
me  era  opera  fatta  a perfuafionc  * & ad 
infianza  di  Francefeo  Maria  , cosi  fu 
da  lui  dedicata  , e confacrata  al  fuo 
nome. 

Era  all’ora  appreflb  il  Principe , Al- 
derano  Cibo , figliuolo  del  Marchefe 
di  Mafia,  giovanetto  di  vivacifiìmo 
fpirito,  & innamorato  della  bellezza 
di  quelli  lludj . Federico  veduta  l’in- 
clinazionc  di  lui  per  innanimirlo  a p^o- 
H a fegui- 
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feguire  il  filo  defiderio , gli  donò  (a) 
l’ operetta  d’Ariftarco  Samio , anti- 
chilfìmo , c fàmofiilìmo  fcrittore  Gre- 
co, nella  quale  fi  dimoftrano  le  gran- 
dezze , e le  diftanze  del  Sole , c della 
Luna , tradotta  infieme  con  li  Scolii  di 
Pappo  , & infieme  commentata  da 
lui  . 

Quafi  ne’  medefimi  tempi  (b)  un 
nobile  Inglefe  di  Londra , detto  Gio- 
vanni Dea , uomo  letteratiflìmo , in- 
veftigatore  deU’antichità , & amatore 
di  quelli  ftudj , eficndo  in  viaggio  per 
Roma  mofib  dalla  fama  di  Federico  fi 
trasferì  ad  Urbino,  folamente  perco- 
nofcerlo  , c vifitarlo , dove  raccolto 
umaniflimamente  da  lui  ritrovollo  in 
effetto  molto  maggiore  di  quello , eh,’ 
egli  aveva  conofeiuto  per  fama . Por- 
tava feco  il  detto  Giovanni  un  libretto 
non  flampato , infcritto  del  nome  di 
: n;  Ma- 

C Arlftanhi  de  magnitudinibus , & di- 
Solis , & LunAUber,  cnmPttp- 
fi  Ahxandrini  explicationibus  quibnf~ 
V dam.  AVcd.Comm.Vrb.  inlatinum 
cm'verjus,  ac  commentariis  illuftratHS, 
Pijauri , apud  CamilLttm  Fra»  ci/chi- 
num,  157Ì.4. 

' (b)  Ciò  tu  dueanni  prima  della  Rampa 
del  libro  di  ArUlarco . 
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Macomctto  Bagdedino,  nel  quale  vi  li 
tratta  della  divilione  delle  fuperficie  ì 
cavato  da  lui  con  molta  pazienza  dalle" 
tenebre  dell’antichità , c dalla  barba- 
rie degli  Arabi . Onde  defiderofo  eh’ 
egli  ufeifle  alla  luce , giudicò  ottima 
occalìone  perconfeguire  il  fuo  intento 
il  lafciarlo  in  mano  al  Commandino  , il 
che  fece  egli  accompagnandolo  con  un’ 
ornatilfima  lettera  , nella  quale  fra_» 

! moke  altre  cofe  inferifee  quelle  paro- 
le. „ Tu  folo  a quelli  tempi,  omio 
CommandinOi  più  di  tutti  gli  altri  mi 
„ fei  parfo  degno  di  godere  quelle  no- 
„ lire  fotiche,  avendo  già  tu  ancora 
„ revocate  alla  vita,  e prodotte  nel 
,,  cofpetto  degli  uomini  l’opere  eccel- 
„ lentilfime  d’ Archimede  , ediXolcN; 
,,  meo  , che  perivano  „ , Stende vafi 
quell’operetta  folamente  infino  alla», 
divifione  del  Pentagono  3 onde  Federi- 
co non  foffirendo , com’egli  medefimo 
dice,  che  il  Trattato  di quell’Autore 
fi  fermafle  nella  fola  divilione  di  quel- 
lo, riflrettoin  due  brevifiìmi  proble- 
mi tutto  quello , che  dall’Autore  in 
molti  era  llato  raccolto  , infegnò  il 
modo  da  dividere  tutte  Falere  fuperfi- 
cie  in  infinito  -,  il  che  fatto  giùdican- 
H j dolo 


174  Giorn.  db’ Lbttirati 
^olo  libro  degno  di  Principe  ftampol- 
lo,  (a)  econfacrolloalnomedi  Fran- 
cefco  Maria  l’anno  1^70.  Fùpoique- 
fio  libretto  recato  nella  lingua  noftra  > 
«dato  alle  ftatnpe  (b)  da  Fulvio  Via. 
ni  de*  Malatefti  da  Montefìore , giova- 
ne d’ingegno  molto  nobile. 

Mentre  pacavano  quelle  cofe , defi- 
derofo  Federico  di  far  vedere  al  mon- 
do molte  fatiche  fue,  nè  potendo  com- 
modamente  farlo  per  lo  impedimento, 
che  gli  apportava  il  debito  della  fcrvi- 
tùdel  fuo  Principe,  procurò  licenza 
da  lui,  la  quale  impetrata , e condot- 
ta la  ftamperia  nella  fua  propria  cafa 
inurbino  , s’apparecchiava  a dar  fuo- 
ri la  traduzione  di  Pappo  *,  ma  pregata 
con  molta  inftanza  , e particolarmen- 
te dalla  gioventù  della  Patria,  ch’egli 
voleife  a benefìcio  di  chi  non  pofTedeva 
latino,  trasferir  l’ Euclide  nel  noftro 
idioma,  non  potendo  negarlo  , tra- 

duffe- 

t a ) De  fHptrficiemm  divifiontius  lìhtr 
Machomet9  Bagdedino  afcriptus  3 ntinc 
Joannis  Dee  Londinenfis  3 
Tede  Command,  VrbeOpereiin  lucem 
editus , Federici  Command.  de  eadem  re  j 
libelltés  . Pt/auri  3 apud  Hieronymtém 
Concordiam , 1 570. 4. 

^b)  In  Pef Aro 3 per  Girolamo  Concordine 

IJ7©. 
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; dutTelocon  molta  diligenza,  c fecclo 
I («)  ftampare.  Aveva  egli  già  recato 
! nella  lingua  latina  il  libro  di  Herone 
I degli  Spiritali , &illuftratolo  di  figu- 
re > onde  per  dar  tempo  maggiore  alla 
preparazione , eh’  egli  faceva  per  i 
Collettanei  di  Pappo , opera  di  molta 
importanza,  fi  pofe  a {lampare  (b)jl 
fop radette  libro  di  Herone,  e già  era 
egli  per  ufeire  di  fotto  al  torchio  ^ 
quando  Federico  fii  fopragiuntodaun’ 
infermità  verfo  la  finejdel  Mcfed’A^^ 
follo  del  I f7f.  la  quale  convertitafi  io 
un  letargo  accompagnato  da  febre  ma- 
ligna , in  pochi  giorni  gli  tolfe  la  vita  t 
La  cagione  del  Tuo  male , ancora  che 
da  molti  fol^  data  all’avcr  egli  irt:, 
quella  età  dato  opera  a’  diletti  vene- 
H 4 rei, 

(*)  DegU  clementi d’StuHdelihriXV.  ct^l* 
Sthelii  antichi  tradotti  prima  inlinp 
ìat.da  M.Fed.Commandim  da  Uria  co 
fommentariiillufirati,  & bora  d'ordi- 
ne dell'iftejfo  tra/portati  nella  noflra 
vtelgare , e da  (ai  rivedtiti.  In  Vr tino, 
appreffb DomenicoFri/olino , i %7^.f*gL 
(b)  Heronis  Alex,  /piritaliam Ultra Fed. 
Comm.Vrb.  ex  grato  naper  in  taf,  con- 
ver/as . Vrlini,  i ^7j.  4.  Gli 
ritali  di  Herone  furono  ridotti  anche 
in  volgare  da  Alejfandro  Giorgi,  da 
Uxbiao,equivi ilapatidcl  i5pa.in4 
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rei , fu  però , come  da  lui  medefimo. 
Bel  principio  del  male  veniva  afferma- 
to, cagionato  dalla  molta  applicazio- 
ne , ch’egli  aveva  intorno  alle  ftampc, 
le  quali  non  gli  davano  tempo  d’atten- 
dere a’confueti  effercizj,  e gli  grava- 
vano l’animo  ne’  tempi  dell’anno  più 
pericolofi . Gran  cofa  ho  io  da  dire , c. 
donde  altri  può  far  giudizio  quanto 
egli  fofle  in  un  certo  modo  fommerfo 
in  quelli  ftudj  i e quello  è,  che  men- 
tre la  violenza , & acerbità  del  male  lo 
levavano  fuori  di  fe , quali  uomo , che 
fognafle  ragionava  confufamente  delle 
cofe  di  quella  Profelfione  , & io  più 
una  volta  molTo  da  compalfione  di 
veder’ un  tant’uomo  condotto  a quel 
termine , quali  per  confolarlo  gli  por- 
tai alcuni  libri , de’  quali  egli  varian- 
do ragionava,  i quali  eranoda  lui  op- 
preflb  da  fonno  mortale  toccati , c ri- 
voltati con  le  mani . Giunta  finalmen- 
te al  colmò  l’acutezza  del  male,  elfen- 
do  d’ anni  felTanta  fei  dell’  età  fua  , 
pafsò  a miglior  vita  il  terzo  giorno  di 
Settembre  nella  cafa  propria , lafcian- 
do  grandiflimo  dolore , e deliderio  di 
fe  a tutti  coloro  , che  lo  conofceva- 

no. 
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I no  (a).  Fu  poi  il  corpo  ino  portato  eoa 
molta  pompa  nella  Chiefa  di  S.  Franco- 
feo  de’  Minori  C6ventuah\&  ivi  fepql- 
to,  a vendolo  prima  lodato  piiblicamen* 
te  con  una  bella  Orazione  funebre  Gio, 

! Antonio  Turone>  da  Urbino , eccel- 
1 ientiflimo  profeffore  d’ umanità  nella 
I fua  Patria.  Molti  nobili  ingegni  o- 
! jiorarono  anche  la  fua  morte  con  verh 
I dcH’iina  5 e dell’altra  lingua  > fra’  qua- 
I li , fu  quefto  Epigramma  di  M.  Marco 
Montano  > Poeta  leggiadriilimo  della 
Patria  noftra . 

Seu  colitis  celjt  fpatiofacacummA  Findig 
Set^]tiv^tegetidAvos  hvemurmuY  aqti&y 
Linquentes  charos  fontes , dHlcefqm  receffns 
Huc , aPierid^Sy  hucproptrxte  , 

. H 5 HìCt 

(a)  Uepitafio  pofto  al  Commandinogli 
dà  tre  anni  di  piti  : c quefto,  dice  così? 
Federico  Corr^mandmo 
Urbinati 

CftjHs  Opera  Mathematica  difciplina  . 
Prope  ìntermortua  Revixere 
T>um  Antiquìs  Àttulit  Lucem 
Kecentibus  Se  Vrahuit  Thicem 
Vita  Non  Glòria  DefunBo 
Anno  Aeiatis  LXIX 
Saint is  Verbi  MDLXXV 
ludovicus  Fidetis  Pronepos 

Pofmt  ^ ‘ 

Hk  Comìnandini  ojfa  cuhant , at  nomen  uhtqtie 
Fkret:  Pars  tneliorjider a fnmma  ten.ee  ^ 
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HUque  ubi  JunSln  cohtrs  nivtum  vtntrutu  /<• 
pukhrum 

ÌJaiitdes  tfijìi  lumìnurorerìgant  i 
Spurgite purfureoi  fltres , O*  UH»  p*jjì»» 

Candida,  & ahernis  didte  carminihusi 
Conctdit  omnt  decustecHm,  FED£RIC£, 
tauri , 

Omne  deeut  magna  ttncìdit  Au/onU. 
L’opera  d’  Herone  fu  da  gli  Eredi  fatta 
finire  di  ftamparc,  e donata  al  Cardi- 
rale  d’TTrbino,  eflendo  tale  datala.^ 
mente  di  Federico , mentre  ancora  vi- 
veva. L’opere,  che  impedito  dalla.* 
morte  egli  lafcìò  imperfètte  , o non 
potè  dar  fuori , furono  quelle:  i fei  li- 
bri delle  collezioni  di  Pappo;  tutte_> 
r altre  opere  d’Euclide  v due  libri  di 
Teodofio , r uno  dell*  abitazioni , e.» 
l’altro  dei  giorni , e delle  notti  > due 
libri  di  Autolico  del  nafeimento , 
deiroccafo,&  un’altro  della  sfera  mof- 
fai  l’opera  di  Leonardo  Pifano  , e 
quella  di  Fra  Luca  „ le  quali  egli  inten- 
deva di  ricorreggere , e rimodernare . 
11  Pappo , il  quale , come  dicemmo , 
di  giorno  in  giorno  (lava  per  ftamparfi, 
rìmafe  appreflbgli  Eredi , i quali  non 
li  fidando  molto  di  darlo  in  mano  d’al- 
tri , neper  fe  ftefsi  elTendo  atti  per  ef- 
feredi  diverfa  profefsione,  lo  tenne- 
ro fepolto  gran  tempo . Final  mentii 

Fran- 
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l^fanccfco  Maria  Serenifsinio  Diica- 
noftro  non  comportando  che  nè  la  me- 
moria di  Federico,  nè  il  Mondo,  che 
già  afptttava  qucft’opera  con  molto 
defìderio, rimaneiTer  defraudati,  pro- 
curò ch’egli  fofle  mandato  a Venezia  a 
Franccfco  Barocci,  il  quale  con  molta 
inftanzal’addimandava , cs’era  giàof* 
fèrto  di  volerlo  far  dare  alle  ftampe , 
mà  fcoprcndofi  iìnalmence  freddo,  & 
ufando  notabile  negligenza  , diede  a 
molti  cagione  di  fofpcttare , c ciò  tan- 
to più , quanto  ch’egli  s’era  lafciato 
intendere  di  volerne  mandar  fuori  uno 
del  Tuoi  levatogli  dunque  dalle  mani 
fu  dato  dal  medefìmo  Duca  a Guid* 
Ubaldo  de’  Marched  del  Monte,  Si- 
gnore così  per  la  nobiltà  del  fangue., 
come  per  l’eccellenza  delle  fue  virtù il- 
luftrifsimo^  il  quale  parte  per  l’amo- 
re, che  portava  a Federico,  di  cui 
era  difcepolo,  parte  per  dedderiodf 
giovare  al  mondo , e parte  ancora  per 
compiacere  al  fuo  Principe,  con  mol- 
ta diligenza  lo  fecefìampare(4)  .nella 
Città  di  Pefaro.  U 6 £b- 

( a ) P/tppt  Altxandrmi  Mathematica  toh 
leBiones  a Fed.  Comm.  Vrb.ìaLtt.  cen~ 
'uerja,&comment»tutHluftratA.t'ff»»o. 
ri,  1 5 a.  fot.  Furono  poi  riftampate  Vh 
ttet.ijSp.fol.eiackt  Soae».ì6òo.folxc. 
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Ebbe'  il  Commandino  mentre  viiTc 
amicizia  di  tutti  i più  litterati  ( e mallì- 
meiaquefte  profeffioni)  del  fso  tem- 
po , e fu  molto  ftimato  da  loro , nè  fo- 
lamentc  il  fuo  nome  fi  rimafe  nell’Ita- 
lia, ma  trasferiflì  in  Getmania  , in 
Isghilterra  , in  Fiandra,  in  Francia, 
in-Spagna,  & in  altri  luoghi  più  remo- 
ti. Pietro  Ramo  , ancorché  giamai 
non.  lo  aveflfe  conofeiuto  di  prefenza , 
lo  falutò  con  lettere  amore voliilìmc , e 
fino  da  Parigi  gli  mandò  a donare  de’ 
Cuoi  libri  , dal  qual  Pietro  in  quanta-» 
Rima  egli  foflTe  tenuto  , fi  raccoglie  da 
quella  menzione,  ch’egli  ne  fa  nelle 
fue  Scuole  Matematiche  , o Proemio 
ch’egli  fc  lo  chiami . Scriflegli  pari- 
mente di  Germania  Corrado  Dafipo- 
dio  , ancorché  in  damo  , perciocché 
«on  giudicò  bene  l’uomo  Catoli co  il 
«ontaminarfi  con  l’amicizia  di  perfona 
imbrattata , c lorda  dal  fango  dell  Ere- 
fie.  Fu  amico  del  Cardano,  al  quale 
■mentr? (j trattenne  in  Bologna,  donò 
.i  libri  Cònici  d’ Apollonio,  c trafiegli 
una  finiftra  opinione  di  capo,  la  quale 
,era,  che  quella  fezione  de’ Coni  , 9he 
fi  clTÌama  ellipfi  i fofTe  più  larga  nella 
fzxit  i ‘elle  è verjfo  la  bafe , di  quello , 
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che  verfola  cima.  Fu  amico,  edome- 
fiico  di  Criftoforo  Clavio  Gefuita , dal 
quale  gli  furono  mandati  a donare  infi-» 
no  da  Roma  i fuoi  dottiflimi  Commen- 
tari fopra  la  Sfera  di  Gio.di  Sacrobofco, 
e r opera  d’  Euclide  ftampata  dopo 
quella  di  lui  in  due  tomi , percommo- 
dità  degli  ftudiofi . Fu  amico  parimen- 
te di  Francefco  Maurolico  , A,bate_^ 
Mefiìnefe , una  lettera  del  quale  c da 
Federico  regifìrata  nella  quartadecima 
propofizione  del  Libro  de’ Conoidi , e 
Sferoidi  d’Archimede,  con  l’ajiuto  del- 
la qual  lettera  egli  emenda  alcuni  luo- 
ghi feorretti  di  quell’  Autore  . Oltra 
l’acutezza  delle  dimoftrazioni  è mira- 
bile il  Commandino  nella  purità  della 
lingua  , perciocché  febbene  i campi 
Matematici  non  fono  per  l’aridità  loro 
capaci  d’ornamento  , non  è però , che 
l’eloquenza  , e la  proprietà  del  dire^.» 
non  fi  feopra , e non  rifplenda  in  loro , 
il  che  fi  può  facilmente  comprendere 
da  chi  legge  imodi  del  Campano,  di 
•Gerardo  (a)  Cremonefe,  e d’altri  di 
quel  fecolo  rugginofo  j oltre  che  nelle 
dedicatorie , e ne’  prolegomeni , ne* 
quali  ha  grandifsima  parte  Teloquen- 

za, 

( a ) Carmoneje , 
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za,  la  purità  del  fuó  dire  mariifefta- 
mente  fi  fcopre.  Appreflb  la  fincerità 
della  lingua  , è egli  notabile  nell’opc- 
re  fue  per  la  diligenza  delle  figure , nel- 
le quali  adoperata  l’arte  della  perfpec- 
tiva,  fchifò quelle  bruttezze,  nelle-* 
quali  incorjrono,  & incorfero  quelli , 
che  andarono  dierro  airnifanza  depra- 
vata , & al  coftume  barbaro  ; e ben 
pofs’io notare  quello  fatto,  poiché ef- 
icndo  io  giovanetto  , & attendendo 
con  molta  dolcezza  a quefti  fiudj , ne 
difegnai  con  molta  pazienza  grandifsi- 
mo  numero.  Usò  parimente diligen- 
ea , che  i fuoi  libri , e corretti , & or- 
nati ufcifscro  dalle  ftampc,  nè  in  ciò 
Volle  perdonare  nè  a fcommodirà , nè 
a fpefa  . Negli  ftudj  fu  egli  afsiduo, 
perciocché  non  era  folito  di  ftudiarc 
Ira  V naattina , e la  fera  manco  di  otto 
©re . Nel  mangiare  fu  fobrio , nel  ve- 
<flire  pulito , e condecente  al  fuo  gra- 
do, c tale  apunto,  quale  fi  conveniva 
ad  uomo  di  lettere , giudiziofo  , e con- 
vcrfato  in  Corte . Nel  ragionare  non 
molto  eloquente,  cflcndo  egli  nato  più 
tofìoper  lo  feri  vere*,  d’intelletto,  che 
nel  principio  fi  mofìrava  duro,  e dopo 
con  un  poco  di  ftudio penetrava  le  cofe 
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piìi  fcure  ; di  memoria  difficile  adim» 
primcrfi  > ma  tenacifsima  poi  del  fi- 
gillo,  e carattere  imprcfTo.  Era  egli 
d’afpetto,  c di coftumi gioviali , eco- 
sì  manfiieto  > che  io  in  molti  anni  di 
converfazione  avuta  domefticamente 
féco , non  fo  fe  me  lo  vedefsi  giamai 
di  foverchio  adirato . Di  ftatura  era^ 
giuda  a e quadrata,  di  fàccia  venera- 
bile, e leonit^,  e di  bonifsimo  colo- 
re , d’andar  grave , e conforme  aU’ctà, 
& alla  profclsionc . Dilettofsi  da  gio- 
vanetto dello  dudio  della  Mufìca,  Hfa 
fettogià  grave  fi  ritenne  fol  quello , che 
nell’ore  del  dopo  mangiare,  e parti- 
colarmente nel  tempo  della  State  per 
ricreazione,  prefo  il  lento,  foleva.:. 
toccarlo  leggiermente  , paflcggiando 
per  la  camera  . Fu  uomo  nelle  cofe 
agibili  di  molta  bontà , e nelle  intel- 
lettive di  molta  fcienza  j Acche  s’égli 
non  fofie  dato  inclinato  alquanto  a’  pia- 
ceri fcminili,  Momo  medefìmo  non 
avrebbe  trovato  in  che  riprenderlo. 
Quedo  è quanto  per  ora  ho  faputo  fcri- 
vcre  della  fua  vita,  nella  quale lèmi 
farò  diifiifo  alquanto  , credali , che^ 
l’afFezionc,  e l’obligo  non  m’abbiano 
però  fpinto  a dire  cofa  alcuna  di  fover~ 

chio. 
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chio  •>  anzi  che  eflendo  moltifsime  le 
cofe,  che  di  verità  s’avrebbono  potu- 
to fcrivere  di  lui,  il  cumulo  de’ fuoi 
meriti  (ìa  rimafo  di  gran  lunga  fupe- 
riore  alla  breve  raccolta  fatta  da  me  in 
quefti  fcritti  della  vita,  delle  virtù, 
e delie  lodifue.  Mentre  ioferivevaa 
Luo  propofito  mi  fdrucciolò  dalla  penr 
na  quello  quaternario  ; .. 

Prendo»  l’ira  del  del  quei  nomi  a fcherno 
Ch’altri  commette  alle  vivaci  carte  i 
Non  cosi  teco  avvien  , poiché  comparti 
~ Federico aglijcritti  ilttto l’eterno. 

A quello  s’accompagneranno  quefti 
due  epigrammi  fcritti  in  lingua  latina 
•dà’  fottoferitti  Autori . 

DiGiovan  Matteo  Tofeano  nel  Pe- 
plo dell’Italia  («): 

. Acri  ex  armine  ^onìcas figurasi. 

Hathematicusreliquitcrd0 
intaccasi  Tèdericus  explicavk  ' 

acumine,  uthaud  acHtkres 
Siti  qms  exp lica ti  invanire  Cones  n. 

Di 

(a)  p.114. 1 if.oveparefotto  TEpigram- 
nia Eleggono  le  feguenti parole:  Te* 
“ dericus  Commandinus  i Vrhinas , Ma* 

thematìcorum  nulli  inferior  , Apòllo* 
^ Kti  Pergéii  Conicarum  libros , Pappi  A* 

lexandrini  lemmata  , Eutocii  Ajcalo’ 
nitA  commentarmi  Sereni  Antifenfis  li- 
bro s'duas,  0*.  Archimedis  quAextant , 
primus  latine  ver tit  y 0 comment arili 
illufiravh  ; Scripfit  0 mEnclidem* 
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Di  Bernardino  Baldini  Filofofo  5 c 

Poèta  : 

Vejìerant  homìnes  doSiam  traElare  Mathejiìn: 
Bine  e^t  dsdituit  pene  fepulta  diu^ 

Sed  Commcindini  •vigilis  no  va  cura  jacentem 
liejlituh  nobis  i reftituitqHe  fibi . 

Nomen  hic  £uclidfs  mernit , me  judice,  talem 
li lÌH$  ejfeprobant  f cripta  prohata  virnm  : 

Se ilicet  Efelidi  qHantum  Jua  tempora  prifeOi 
£aclidtdebent  /Acuta  nojirajao . 

11  Fine. 

Adi  ZI.  Novembre  1587. 

ARTICOLO  VII. 

Rìfpojla  ad  alcune  oppofìzìoni  fatte  dal 
Sig.  Giovanni  Bernuìli  alla  foluzione 
del  Troblema  inverfo  delle  forze  cen- 
trali  nel  voto  in  ragione  reciproca 
de'  quadrati  delle  d^anze,  pubbli^- 
cata  dal  Sig.  Jacopo  Ermanno  nel 
fecondo  Tomo  del  Giornale  de'  Let- 
terati d' Italia  , Articolo  XF.  Del 
Signor  Conte  Jacopo  Riccato. 

I L dottifsimo  Sig.  Jacopo  Erman-ii 
no , mentre  occupava  il  porto  di 
PubbUco  Profeflbre  di  Matematica-» 
nell'LTniverfità  di  Padova , inferì  nel 
Tomo  z.dcl  Giornale  de’  Letterati  d’I- 
talia una  fiu'elegantiisiina  foluzione; 

del 
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del  problema  inverfo  delle  forze  cen- 
trali nel  voto , limitando  però  la  leg- 
ge delle  forze  medefime  alla  propor- 
zione reciproca  duplicata  delle  diftan- 
ze  . Ebbe  egli  la  mala  forte  d’incon- 
trare due  famofi  Avverfarj,  l’uno  in 
Italia ) e l’altro  di  là  da’  Monti;  e 
quantunque  alle  difficoltà  melTe  in 
campo  dal  primo  abbia  foddisfatto 
l’Autore  fteffo,  pubblicando  replica- 
te Diflertazionì  in  fiia  difefa  ( fopra  il 
qual  punto  ió  non  penfo  di  prender 
partito , per  non  far  mie  le  altrui  con- 
troverfie  ) con  tutto  ciò  fuccede  ora- 
li fecondo  fenza  dubbio  più  formida- 
bile, ed  è il  Sig.  Giovanni  Bernutli-, 
il  cui  folo  nome  baderebbe  a dar  pefo 
alle  oppofizioni,  quando  nelle  mate- 
rie analitiche  non  fi  doveflc  concedere 
il  primo  luogo  alle  dimoftrazioni , ed 
àir  evidenza  . Nel  comunicare  , che 
quelli  fece  alla  regia  Accademia  di  Pa- 
rigi due  foluzioni  generali  del  proble- 
ma mentovato , che  fi  trovano  regi- 
ftrate  nelle  Memorie  dell’anno  1710. 
v’  aggiunfe  anche  quella  del  Sig.  Er- 
manno -,  accompagnata  però  da  un’c- 
fame  cosi  fevero  , che  ben  fi  feopre 
aver  lui  pretefo  cen  l’altrui  paragone 

dar$ 
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dare  im  maggior  rifalto  alle  cofe  pro- 
prie . Ma , s’io  non  m’ inganno , mi 
pare,  che  un  Soggetto  per  altro  vcr- 
iàtifsimo  in  sì  fatte  fpeculazioni , fiali 
lafciato  forp  rendere  dalla  prima  appa- 
renza, e che  tutte  le  fue  riflefsioni  de- 
rivino dal  non  avere  ben  ponderata  la 
forza , c r eleganza  della  foluzione 
controverfa.  Tutta  dunque  ladifpu- 
ta  verfera , non  fopra  il  problema 
Sciolto , che  non  è foggetto  ad  oppofi- 
zione*,  ma  fopra  la  maniera  di  fcio- 
glierlo:  conforme  al  genio  di  quefto 
delicatifsimo  fecole  , che  avendo  in-: 
Cerne  congiunte  l’Analifi,  c la  Metafi» 
fica,  non  fa  tanto  conto  della  verità 
ritrovata  , quanto  del  metodo,  eoa 
cui  fi  feopre  , e fi  manifefta.  Sarebbe 
defiderabile,  che  ilSig.  Ermanno  prca- 
defle  fopra  di  fe  il  carico  della  rifpo- 
fta  : ma  perchè  dalla  gratitudine , e 
dallamicizia  li  vengono  tolte  di  mano 
fino  le  armi  adifefa,  mi  sforzerò  io, 
per  quanto  fo  , e pofso  di  fiipplir  le 
fue  veci  > ond’  egli  abbia  almeno,  di 
quanto  rincrefeimento  fia  fiata  in  Ita- 
lia la  fua  partenza , e con  quale  par- 
zialità fi  confervi  la  fua  memoria . 

bia 
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Frsttanco , perchè  il  Lettore  non  ab- 
bia altronde  a mendicare  lottato  della 
qiiittione,  regittrerò  la  foliizione  del 
Sig.  Ermanno  tradotta  fedelmente  dal- 
le citate  Memorie  dell’  Accademia  di 
Parigi . 

Sia  ABC  la  curva  cercata , LI  il  fuo 
a£sc,  S il  centro  delle  ftjrze,  BC  una 
particella  infinitamente  piccola  della 
curva,  fopra  la  qual  particella  pro- 
lungata prendafi  CE  tr  BC  *,  dal  pun- 
to E avendo  tirata  ED  parallela  a CS , 
e che  incontri  la  curva  nel  punto  D , 
fieno  DF , CG  , BH  parallele  a LI, 
dalle  quali  verrà  incontrata  in  F , G' 
la  plcciola  retta  EG  parallela  a CI , 
normale  fopra  LI , ed  in  H la  ret- 
ta CK  parallela  a BI  c che  incontri 
la  CG  in  C. 

Ciòfktto  chiamo  SI  —a",  BI 

fi  averà  S C :=  , B H , 

o CG  c:  dx  j CH,  o EG  =:  dy,  e confe- 
guenteraéte  CG  — < Cf,  o DF  s “ ddx, 
EF  *-  ddy;  ciò  che  darà  il  doppio  del 
triangolo  BSC , o CSD  =3  ydx  — xdy , 
ch’io fupponocottante;  di  maniera-., 
che  i triangoli  per  la  coftruzio-’ 

ne 
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ne  limili  EDF  , C S K renderanno 
ED  S ddx  \/  XX  •^■yy 

X . 

' Ora  perchè  il  triangolo  BSC  è per 
ipotefi  collante , s’avrà  DE  in  ragione 
della  forza  centrale  al  punto  C , cioè 

a dire  in  ragione  di  — ? » 

XX  + yy 


o in  ragione  di  ; 

XX  «E  yy 

(Miderifulta  T equazione  cfprcflfa  con 
le  feconde  differenze  > * a 

1 ^ì'.  • 'wà 

^^laddx  - ■ ^>ydx-xdy.  . _ 

xx-)rjy3  yj  XX -{-yy 


XX 

-^y  , 

il  cui  integrale  fi  è - da:  ^ \/  in 

— - ■■  xydy  >-yydx 

ydx  Xdy  n '“J3  , ovvero 

Vxx-^yy 

abdx 
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z 

abdx  ^ bxydy  ^by  dx  ^ 

XX  XX  f y/  XX  - j-  ^ 

lacui  furamatoria  c parimente  . o 
più  generalmente  4- yy  , 

X X ' 

©pure  =5  \/ xJT+Jy  , 

b 

che  è una  equazione  alle  tre  fezioni  del 
cono  , vale  a dire  alla  parabola-»  > 
fe  c ; allcllifllì  , quando  c» 
ed  àlfipcrbola  in  cafo  che  fia  b<c . 

Efaminiamo  ora  le  oppofizioOi  del 
Sig.  Giovanni  Bernulli.  Per  parlarvi 
con  tutta  la  libertà , die’  egli  nella  ri- 
fpofla  al  Sig.  Ermanno,  la  voftrafolu- 
zione  fembra  fatta  a difegno  , adat-* 
tata  a ciò , che  voi  andavate  cercando  ^ 
ma  che  nel  tempo  fìeflb  era  da  voi 
conofeiuto.  Infatti  come  mai,  fenza 
‘una  precedente  notizia  avrefte  potuto 
fapere  , che  per  trovar  1’  integrale 
della  voftra  equazione 


ddx 
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___  ^ 

-,  ddx  y/TT^y  - , 

J a;a;  +yy 

bifognava  ridurla  a 

Z 

" ddx  S ydx  <-‘xdyt  y^dx  ^x  dy 
xx-iryy , yj xx 

Di  più  come  fenza  ciò  avreftc  voi 
faputo  tirare  l’integrale  di  queft’  ttl- 
tima  equazione  > ed  inoltre  l’intc'gra- 
Ic  deir  integrale  ? poiché  le  indeter- 
minate ci  fono  talmente  complicate, 
eh’  il  voler  fepararle  farebbe  intra- 
prendere una  fatici  difperata}  e cer- 
tamente vi  farebbe  riufeito  impofli- 
bile  il  fommarle  così  confiife  , come 
da  voi  è ftato  fatto  , fe  non  avelie-» 
fubodorato  , che  le  fczioni  coniche , 
le  quali  v’erano  fempre  anzi  gli  occhi , 
foddisfacevano  alla  voftra  equazione 
xiiftércnziale  del  fecondo  ordine  da 
voi  felicemente  incamminata  al  ter- 
mine del  voftro  viaggio  , e che  non 
V e flato  difficile  di  ridurre  finalmen- 
te ad  una  equazione  puramente  alge,. 
braica . 

> Sin  qui  il  Sig.  Bernulli  j cdiocon- 
fcfTo  di  non  fapere  per  quale  ftradafia 

per- 
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pervenuto  il  Sig.  Ermanno  alla  fom- 
matoria  bramata  •,  fo  bene  , che  po- 
co, o nulla  li  farebbe  giovato  l’avere 
in  vifta  le  fczioni  del  cobo  ; mentre 
cangiando  ipotefi  , e prendendo  di 
mira  le  curve  medefime  riferite  al  lo- 
ro centro  , o altre  curve  già  cono- 
feiute  , per  venire  a capo  della  fua 
foluzione  , li  farebbe  convenuto  de- 
rivarla da-  principi  diverfi , come  ve- 
dremo a fuo  luogo  ; e per  ciò  quello 
profondo  Geometra  ha  limitata  la 
fua  feoperta  a quel  folo  cafo,  in  cui 
poteva  più  facilmente  aver  luogo  ; 
riferbandolì  poi  di  darne  una  fohizior 
ne  più  generale  , ma  meno  femplice , 
per  elferc  involuta  fra  quantità  tfa- 
feendenti. 

Per  altro  io  fono  rimafo  attonito, 
in  riflettendo  , che  il  Sig*  Bernulli  ^ 
giudica  difperata  la  feparazione  delle  j 
indeterminate  nella  formula  del  Sig. 
Ermanno  , ed  in  confeguenza  la  fuaj  j 
doppia  integrazione,  o fia  riduzione! 
a grandezze  algebraiche  . Io  brame- i 
rei,  che  tutte  l’equazioni  differenzia-  ji, 
li  foffero  limili  alla  propofta  -,  giac-  ^ 
che  nei  calcolo  fommatorio  non  eij, 
farebbe  più  che  defiderarc,  ed  avreb-  lo 

beli  I 


[ 
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bcfi  una  volta  ridotto  all’intera  fui 
perfezione  il  metodo  inverfo  dcgl’in- 
liniti . 

Sia  dunque 

egli  è manifefto  , che  eflendofi  prefa 
ydx”^  xdy  coftantc,  fe  divideremo  la 
feconda  fluflìonc  ddx  perydx  ►-  xdy^ 
la  grandezza  che  ne  rifulta  farà  inte- 
grabile: quindi  rigettate  tutte  l’altre 
quantità  nel  membro  corrifpondente 
; deirequazione,  refta  a vederli,  fe  ci 
fia  modo  di  feparar  le  variabili , e fc 
fatta  la  feparazione  , fi  polTa  perve- 
nire ad  una  integrazione  algcbraica. 
Avremo  pertanto  l’equazione  efpref- 
fa  nella  feguente  maniera 


ydx  _ xdy  xx  -j-yy,  ^ xx  -jryy 

Nel  fecondo  membro  la  quantità 
ydx  — xdy  fi  fa  fommabile  , com’  è 
noto  , mentre  fi  divida  per  il  quadra-; 

Z 

to  jr  , ed  in  confeguenza  farà 
Tmo  XIX,  1 dd.x 
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ddx 
— ^ xdy 


^yy 

XX -^yy,  y/  xx  ' yy 


ydx  ^ xdy^ 

yyì 


j ydx  ^xdsi 

1 rendo  - tr  dp , ed  integran- 

X 

^^~'y  ^ P • fatta  in  confopanzà  di 

ciò  r opportuna  foftituzionc  fi  fco-' 
prirà  , edere 

^ ddx  >yy  i^ 

ydx  xdy  ^ ^ 

Col  mezzo  poi  dell’ equazione  =:  p 

facciali  fvanire  l’una  , o 1’  altra  delle 
indeterminate  a:,  y , e fe  nell’ opera- 
zione ambedue  fi  dileguano  , come 
accade  nel  cafo  noftro , legno  manife- 
lio  è,  che  le  variabili  ienz’ altro  ar- 
tificio fi  feparano.  Nell’ clempio  pro- 
pofto  fparifca  x > collocando  in  lua 
véce  il  Valore  yp , e per  ciò 

• r^àdX  ! 


— ' ddx 
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-z'z  ^ ^ ^ Zi., 

yp  -ha  y ” y p y 


- p dp  - 

■ V , . 

2.  2»  / 2r  2» 

a ‘ì-  p t * a 'ir  p 


Confeguita  la  feparaziònc  delle  inde- 
terminate nellomògeneo  dicompara^ 
zione,  facilmente  fi  fcopreefler  fom-' 
mabile  la  fluflione 


f>dp  - 

Z Z t z z * 

d'-]rp  V a 'ir  p * 


che  dà 


►-  a 

)/  *a-ì-pp 


cd  in  confegiienza 

— < dx  ^ y 

ydx--i  xdy’~^  yj  \/  xx^^-yy  ^ 

furrogatp  in  cambio  di  p il  fiio  vaio* 
re  - . Ed  ecco  la  prima  integrazio- 
ne del  Sig.  Ermanno  f facciamo  paf-' 
faggio  alla  feconda. 


I i Con- 
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Co^icioinachè 

farà  t^dx^ 


— « dx 


— y 


jfdx  ^ xdy  yj 

y 


^ XX 


, xd^  ^ydx 


Pongo  ^ =5  2 i dunque 

^ X } 

z 

xdy  ydx  x dq,  . 

yxxdq 

cioè  a dire  ^ dx  ^ ~jr—  : 

^xx-±yy  » 

e fetta  fvauire  nel  prefente  cafo  la_. 

qdq 

quantità  > , - dx  != 


^dx  ■— 


qiq 


e finalmente  ^ aa'^qq. 

ah 


sì  che  fommando  ìi 


x^  h 


Articolo  VII.  i ryj 
h / A-.y  é la  feconda  fom- 

X 

! inatoria  del  Sig.  Ermanno. 

altramente . 


Mi  lìa  conccflb  di  ridurre  Tequà- 
zione  controverfa  ad  una  formula  più 
femplice  , ed  equivalente  . Chiame- 
rò % la  retta  SC  ^ ara:  + jjf  e 

giacché  è coliate  la  quantità  ydx  —*  xdy, 
lì  potrà  denominare  per  brevità  dt  , 
elTendo  nel  cafo  noftro  la  differenziale 
dell’arca  ABS  pióporzionalc  al  tem- 
po . Cosi  avremo  l’ equazione  traf- 


...  zàdx 
formata  

X 


Pongo  dx  ^ pdt  i e prefe  le  fecon- 
de differenze  , fìando  ferma  la  co- 
llante dt  , ddx  dpdt> 


dunque  tz  fdt  , 

ma  dt  :=.  ydx  *-  xdy  xi 


z,  

xdx. 


yj  XK 


, quando  inj 
I 3 vece 
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vece  della  variabile  y venga  foftitui- 

to  il  fuo  valore  / 


dimciue  H-  dp=i  ^ 


X 

Stabilifcafi  1=  5 , édin  confeguenza 


1 ■'■  J'  f-. 1 f'>.3 

L •. 

••  b'j  t ; . 'f- 


^ I qq  * 

Sia  in  ordine;  air  ipotefi  / ìs  £,  * ‘ 
;iijun<iue  > ed  inte- 

i/ 


grandop  sr:V  A >-3  ./Era  in  ol- 


tre dx  c=  pdf  t: 


/-il 


^ Z,Z  ►-  «K  ’ 


m. 


xdx  ^ xdx  ^ 


dx  dq 


. ^ ■ xxpdcf 


qqij  aa  ^ qq 


o pure  - =j 


XX  qq  » 


collocando  in  vece  di  p II-Aio-'-vaIo- 

■ 're 
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Il  . 

re  \/  a ^ q y dunque  integrando 
Ì+  c =3  . il  che,  ec., 

X X 

E qui  fi  ponderi  non  fuccedere , al- 
meno così  facilmente,  la feparazione 

fzzqdij  ■ ■ 

Bell’  equazione  dp  =i 

quando  fi  muti  la  legge  della  forza  cen- 
trale , richiedendoli  maggior’  indu- 
fìria  in  tutti  gli  altri  cali  pofiìbili. 
Sia  per  efeinpio  la  forza  In  propor- 
zione della  diftanza , cioè  / cs  as , ipo- 
tefi  che  va  a terminare  in  curve  già  co- 
nofciute e fono  le  fezioni  def  cono 
riferite  al  centro  . Avremo  per  tan- 

,?■ 

Z qdq 

to  dp  ti  f , 

* y tm  ^ qq 


o fia  ■ 


dq 


5? 


i j 


e foftituendo  in  cambio  di  p il  fuo 
1 4-  va- 
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M ddx 

nlore  , 


farà 


ddx 


X. 


1 ^ 1 
3 </<»  -? 


Per  quello  che  appartiene  al  fe- 
condo membro  , poco  ci  è da  riflet- 
tere •)  mentre  la  maniera  di  fommar- 
locper  così  dire  di  comune  giurifdi- 
lione  : non  così  fiiccede  nel  primo  , 
che  nella  differenziale  del  fecondo 
grado  ci  fomminiftra  un  nuovo  ge- 
nere d’integrazioni  dipendente  dalla 
eoftante  afsuntaydac— , xdy.  Chcgio- 
Tcrebbc  a quefto  pafso  aver  in  viftalc- 
fezioni  coniche  , mentre  non  fi  fco- 
prifse  prima  il  metodo  di  fommare 
l’efpreflìonc  propofta  ? Io  pofso  dire 
con  verità  , che  forfè  non  fi  troverà 
llrada  per  confeguire  l’intentOjfenza 
che  c’entrino  , fatte  le  feparazioni  , 
quantità  trafcendenti  . Da  queft’  of- 
fervazione  fi  renderà  manifefto  qual 
differenza  paflì  tra  le  formule  gene- 
rali, e la  particolare  del  Sig.  Erman- 
no, ed  in  che  principalmente  confi- 
Aa  la  bellezza  della  fua  foluzione . 

De- 
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Defidcrava  in  fecondo  luogo  ilSig. 
BcrnulH  , che  dal  Sig.  Ermanno  ve- 
nìfle  fatta  una  prova  della  fua  analid  , 
applicandola  aU’ipotcfi  generale  , col 
determinare  le  curve  in  qualfivoglia 
fiftenaa  delle  forze  centrali  , almeno 
i'uppeiftc  le  quadrature  » Non  ha-, 
mancato  quelli  di  foddisfarc  ad  una_. 
brama  sì  ragionevole , come  ne  ren- 
de una  piena  teftimonianzail  Sig,  Va- 
rignon  nelle  lodate  Memorie  dell’anno 
1710.  e come  fi  può  vedere  dal  quin- 
to Giornale  d’Italia  Articolo  XVL  in 
cui  fi  legge  regiftrata  la  foluzione  ge- 
nerale . Tutto  r artificio  confifte  net 
trafportarc  opportunamente  TeqiU' 
zioae  differenziale  delle  curve  cerca- 
te daU’afieal  foco:  ma  io  mi  sforze- 
rò calcando  un  altro  fentiero  di  giun- 
gere alla  ftefla  meta , c terrò  férma-* 
l’equazione  delle  curve  all’ alfe  me- 
defimo/con  che  forfè  ra’accofterò  pi« 
da  prefib  alla  prima  intenzione  del 
Sig.  Ei’manno» 

. , , x.ddx  z z i r 

Gtacche— . et  a:  +J> 

prendali  xdx  -^ydy.  !=  =3  pde  > 

1 e paf- 
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paffandò;  alle  féépncic  difFereijze_, 
porta  dt  cortante.  . 

z z 

xddx  ^yddy  -^  dx  Ar  dy  dp'dì:  5 ma 
la  cortante  ydx  _ xdy  àìyddx  er  xddy ,, 


Z 


y ddx 

cd  ìn  confeguenza.  ^ yddy  y 


Z 


z z at  z. 
cd  cfsédò  in  oltre  dx  4*  <0'  =5 


come  facilmente  può  dimortrarrt  s. 
avremo  fatte  le  fortituzioni  ne^ 

ceflarie  ax-f-jy  > ddx  _ 


X 


zzddx 


z- 


> 


' . 


i.  f: 

z dz''. 


— dz. 


P • PP 
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fdz 

3 


zpdp  ^pdz  ^ 


3 


t-  y sì  che  integrando) 

z.  ^ Z,z 


h 

2. 


a 

izz,. 


Sfdz  =; 


it 

zzz  y 


ovvero  ^ bz  — < a z7;zSfdz  \;:ipy 

dalche  fi  rende  manifefto  la  quantità^- 
edere  data  per  e le  coftanti . 

Di  vantaggio  giacché 


y j-  df  E=  ydx  ►-  xdy 

pongali  dunque 

2r. 

ydx  — xdy  y dq^  j ma 


Z ■ 2 2:  ,2- 

XX  yy  tr  % , & X 7 2 >. 


i i I ^ i _ 

dunque  'xz  a y >\<y  q ,,  cioè 

2 
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£ 

^ + n * ^ epnfegiientemcatE 

da  dq 

Xf  ■“  /Kt^qq  . 

Separate  con  qudlo  metodo  le  in- 
determinate , non  farà  difficile  paf- 
far  alla  coflruzione , efficndo  noto , che 
r integrazione  delia  differenziale^ 

— dipende  dalla  rettificazione-* 
d- 

dell’arco  circolare  , e che  le  curvel* 
iaranno  Algebraiche,  ogni  qual  vol- 
ta fi  potrà  ridurre  ad  una  fimile 
cfpreflìone  l’altra  mcjiibro 

àx  dx. 

Il  mm\  ■ *1*  .1*  .1  .r.  r 


x\/  hx,  — n I-  is:.  S f.dx. 

Dalle  cofe dette  chiaramente  fi  fcopre, 
che  la  pfemefla  foluzi'one  non  diffimi- 
le  a quella  del  Sig.  Bernulli  nella  con- 
clufione,  quantunque  ritrovata  con_» 
maniera aftàtto  diverfa , c ben  sì  gene-  i 
tale  nell’eftenfione  , ed  abbraccia  tutti  ! 
1 caffi  p.offihiii  5 con  tutto  ciò  non  fi  deb- 
feQpo:  diCCun.ulare  k fue  imperfezioni | 
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in  fatti  quel  comparire  che  fanno  ' 
fteflfe  curve  geometriche  foctoefpreC- 
fiont  meccaniche  quelle  riduzioni  , 
elle  reftano  a farfi , dopo  feoperta  la 
formula  uriiverfale , c che  fono  più  iiv 
volute  della  foluzione  principale  > ren- 
dono a mio  giiidicio  perpleflTo  si  fatto 
modo  di  procedere,  lovefto  perfuafo, 
che  fe  dagli  Anali  hi  fi  folle  tenta- 
to prima  il  problema  inverfo  del 
diretto , non  farebbe  loro  forfè  cadu- 
to in  penfiero>  che  fotco  refprellloiie 

dx.  dcf 

t— • , - . 

Zp  da 

fteflTero  nsfeofte  curve  algebraichc  , c 

nel  cafo  particolare  di  hx.  , fe 
non  fi  foflero  tolte  di  mira , non  fi  fa- 
rebbero forfè  pofte  in  luce  le  fezioni 
del  cono-, 

Lafci  dunque  d’opponerc  il  Sig.  &er- 
nullij  edere  particolare,  limitata,  c 
per  quefto  capo  mancante  la  Ibluzione 
del  Sig.  Ermanno  ; imperocché  fi  po- 
trebbe rifpondere  in  primo  luogo-,  che 
non  (ì  trattava  di  feiogliere  general- 
mente il  problema  già-  IcioltodaU’il- 
hiftre  Sig.  Nev^^ton  per  via  delle  qua- 
drature ■>  ma  folo  di  vedere , conac  lik 

uk 


o altra  equivalente-». 
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tal  fonte  fi  cierivaiTero  le  Traiettorie 
algebraiche,  e mafiime  le  fazioni  co- 
niche . Hanno  ciò  intraprefo  i Sigg. 
Bcrniilli , ed  Ermanno , il  primo  col 
dedurre  dalla  foliizione  generale  il  ca- 
fo  particolare  , il  fecondo  abbando- 
nando la  foluzione  generale  5 e furro- 
gandoci  la  particolare.  Sin  qui  cam- 
minano del  pari,  e fe  voleva  il  Sig. 
Bernulli  liberare  la  fua  analifi  dalla-, 
nota  di  particolare  , che  egli  addofia 
air  altrui  5 era  duopo  , che  con  una 
generale  efprefiione  cinfegnafie  a di- 
fìinguere  le  curve  algebraichc dille-, 
meccaniche  in  tutti  i cafi  pofsibili  : 
qiiiftione  propofìa  dal  Sig,  Ermanno , 
nè  fciolta.  da  chi  fi  fia , dovendofene 
forfè  lafciare  la  lode  di  fcioglierla.  a chi 
rha  piopofta.  Direi  in  fecondo  luo- 
go, ed  il  mio  detto  parerà  forfè  trop- 
.po  ardito  a,  taluno  doverfi  far  più 
conto  della  foluzione  particolare  del 
Sig.  Ermanno,  che  delle  univerfali 
pubblicate  dagli  altri,  il  Problema 
generalmente  non  può  feioglierfi , fen- 

- za  ricorrere  alle,  quadrature,  e quello 
che  èpià  confidervibiJe,,  fenza  che  le 

- fkfic  curve  algebraiche  comparifcano 
iòtto  la  mafehera  d’efprcfsioni  trafeen- 
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denti  -,  onde  per  riconofcerle  fia  neceC 
fario,  valerfi  di  certe  operofe  riduzioni, 
che  tuttora  efercitano  i’ ingegno  de’ 
Geometri . Anche  il  cafo  noftro  , che 
è pure  il  piiiprivilegiato , ed  è , per 
così  dire  , il  cafo  della  natura , ci  11 
fa  innanzi  confufo  con  tutti  gli  altri 
•nella  formula  generale  meccanica  ; ha 
-però  la  buona  forte  d’eflTere  l’ unico , 
che  pofla.  maneggiarli  con  equazioni 
analiticamente  integrabili . Il  Sig.  Er- 
manno con  una  induftria  degna  di  lui 
hafàputodillihguerlo  , e fepararloda 
tutti  gli  altri  più-mifteriofi , che  ri- 
chiedono nuovo  artificio  per  le  ridu- 
zioni . Giudichino  ora  i Geometri,  fc 
fia  più  elegante  l’efprefsione  uni  verfa- 
le,  o la  particolare , e le  debba  farli 
più  ftima  della,  regola o dell’ ecce- 
zione.. 

■ Non  occorre  ,,  che  io  m’alfatichi  in 
foddisfare  all’altra  dl.fflcoltà  melTa  a 
campo  dal  Sig-Bernulli,  cheveriava 
, foj^ra  il  non  eiTerfi  daU’Autore  della-. 

. foluzioue  alla  fommatoria.  delle  fecon- 
.de  difterenze  aggiunta  la  quantitaep- 
. fianteefprelTa  con  le  prime,.  Il  dottif- 
fimo  Oppofitore  ha  avuto  la  bontà  di 
troncar  quello  nodo  , e lo  fteflb  Sig« 

.£r-. 
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Ermanno  non  l’halafciato  fenzarifpo- 
lla , come  fi  può  vedere  dal  fefto  Gior- 
nale d’Italia  Art.i  2. 

Chiuderò  la  prefente  Diflertazionc 
con  applicar  la  mia  maniera  di  fepa- 
rar  le  indeterminate  alla  feconda  fo- 
luzione  del  lodato  Srg.  Berniilli . Dàlia 
fuaanalifi  viene  egli  cortdottoalla  fe- 
guente  equazione , in  età  la  forza  ceti» 
trale  / fi  fuppone  data  per  x 


d)c  dy  xdyddx  «-J-  xdxddy 
> . ^ 


IX  dy  . 


Per  liberarli  dalla  confufione  delle-» 
variabili,  ofierva,  doverli  ridurre  in 
compendio  la  formula , col  fare  fva- 
nir  due  termini  nel  fecondo  membro 
dcirequrtzione.  Arriva  ingegnofamen- 
te  al  ino  fine , prendendocome  coftan- 

dx 

te  la  quanti  ta}!aa',,  opure-—  ; ma  ol- 
treché non  v’ha  metodo  fermo  per  fif- 
far  le  grandezze , che  de  vono  far  figu- 
ra di  cofìanti  i non  fo  qual  luogo  po- 
teffe  trovare  in  altri  cali  ugualmente 
ardui  queft’ardficio . 

Io  procederei  diverlàmcntc  , facen- 
do. 
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do  prima  fparire  le  feconde  flufsioni  ; 
il  che  fi  otterrà  facilmente,  qualor  fi 
rifletta  eflere  integrabile  la  quanti- 
tà dxddy  dyddx  divifa  per  il  qua- 
drato dx  > ond’  avrafli  ^ c:  p , 


& xdxddy  xdyddx  xdx  dp. 
Quindi  con  l’ ajuto  d’  una  congrua-» 
foftituzione  liberata  l’equ  azione  dall’ 
elemento  dy  , c dalle  file  potcftà  « 
fpoprircmo  effcre 


a Jt 

f - ^ 


dp 


3 + 3 1+  t 3 , 

IX  %x  p IX  p dx 

£j  dx 

ovveto  jdx  ^ ^ -4  ^ 


%x^ 


IX 


i i 


^ > fdx^xdp  ^ e feparatc  di  bel 

IX  p 

nuovo  le  variabili  , còl  fupponcrc 

5 , cd  in- 


dx 

Xp  ^ q,  ^ ^ ^ 


zx 


tc- 
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tegrando  4 =3  » _ ^ Sfdx  i 

m 4XX 

1 2 i 

ma  q tz  X p i dunque 

iz  nx  ^ ~^a^x  Sfdx  y 

4P 

ìosi  che  p farà  data  per  x , ed  in_, 
confeguenza  faranno  anche  feparate 
le  variabili  hell’  equazione  alTiinta  da 

dy 

principio  ^ zz  p,  o dy  ìz  pdx. 

Io  mi  J’ilingOj  che  il  Sig.BernuIIi 
prenderà  in  buona  parte  quella  mia_* 
rifpofla  qual  ella  fi  fia  , parendomi  d’a- 
ver nello  fìelTo  tempo  favellato  con  li- 
bertà geometrica,e  col  rifpetto  dovuto 
al  celebre  Oppofitore,  come  ad  uno 
de’  maggiori  lumi  che  abbiano  le  fciem 
ze  Matematiche  y e che  certamente 
TAV  ^ fecondo  fra  gli  Analifìi  del  no- 
I..  ftro  fecolo . 


AR- 
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ARTICOLO  Vili. 

Varie  Opere  del  Signor  Dottor  Matteo 
Giorgi. 

Avendo  il  Sig.  Dottor  Matteo 
Giorgi , Gentiluomo  di  Alben- 
;ga.,  e Profeflbre  chiarifsimo  di  Filofo-  • . 
•fiaj,  e Medicina,,  pubblicate  in  diver- 
go tempo  divcrfc  Opere,  tutte  dotte 
non  meno , che  giudiciofe , abbiamo 
flimatobcnedi  riferirne  alcune  di  elTe 
.nel  preleote  Articolo,  non  con  altr’or- 
dine  difpofìe,  che  con  quello,,  che  ci. 

Xon  venute  per  mano ..  j 

§.  L .. 

Matthei  GnoRQii  yTatritii\/ìlbin-  ^ 
ganenfts , ThilofophiXy  ac  Medicina 
Do£loris  fitmma  fuprema  partisphi^ 
lofophia  bipartita  -,  fea  de  Homine 
Libri  duo  y Ecclefìa  Sanala  Dei  di- 
cati. Genua  Typis  Mnsonii  Cafama- 
Yt&y  ijiy.  in  4.  pagg.jjé., fenzale 
prefazioni .. 

IN  quefL’Opera  imprefe  l’Autore-* 
chiarifsLmo  a compilare  , non  fo- 
lamen- 
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lamentc  l’intera  dottrina  fifica,  fpet- 
tantc  airuomo  per  le  inftituzioni  della 
medicina  , ma  di  più  tutto  ciò , clie_» 
concerne  la  cognizione  della  natura,  e 
dell’anizna,  donde  fi  deduce  la  fomma 
della  filofofia  morale  , anzi  i fonda- 
menti ancora  della  noftra  fanta  Reli- 
gione . Confiderà  nel  Proemio  due  fom- 
P*  l*  mi  generi  di  tutto  il  creato,  l’uno  delle 
pure  menti  incorporee , l’ altro  della 
natura  corporea.  Divide  poi  quefto 
Trattato  in  due  parti,  o libri  , primo 
del  corpo , fecondo  dell’anima  , fpo- 
nendo , e fpiegando  chiaramente  la_. 
diffìnizionc  dell’uomo  nel  medefimo 
p.  z.  Proemio,prima  dìncominciare  il  rifol- 
virnento . 

I.  Nel  primo  Libro  tratta  del  corpo 
umano,  c di  tutti  gli  organi;  ne’ qua- 
li confitte  l’attitudine  alle  operazioni 
corporee  comuni  agli  altri  animali , 
detti  perfetti  , rifervandofi  di  trattar 
p.i68  <iiftintamente  nel  fecondo  Libro  della 
natura , c delle  fue  operazioni  ; e per- 
chè quette  neU’iiomo,  fe  bene  dipen- 
dono eminentemente  daH’anima  incor- 
porea, come  natura  fupcriore,  dalla 
quale  ha  l’ultimo  compimento  di  per- 
fezione , e i’altre  fublimi  azioni  deli* 

uomo 
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j uomo  piu  propriamente  dipendono 
dairanimaj  di  qui  è,  che  nel  princi- 
pio del  fecondo  libro  rifer vali  a tratta- 
re precifamente  della  natura  inferiore, 
c delle  fuc  operazioni  comuni  agli  altri 
animali , per  efporfe  poi  diftintamen- 
te  la  natura  dell’anima  fpirituale . Ciò 
detto  per  modo  di  prefazione  diffinifee 
nel  primo  Capitolo  il  corpo  umano  , e p.  4. 
poi  fi  fa  a rifolvere  la  diflinizione,  dif- 
correndo  nel  fecondo  Capo  del  gene- 
rale rifoivimcnto  , e componimento 
del  corpo  umano , comune  agli  altri 
mifti , ed  alla  roiftione  , e tempera- 
menti  . Nel  terzo  parla  del  rifoivimcn- 
to, e componimento  proprio,  confi-  P'* 
ftente  , in  fodi , e in  fluidi , come  in 
due  fom mi  generi,  cominciando  a di- 
vifarlovra  i fodi,  che  poi  dimoftra, 
eflere  tutti  vali , facendo  un’efatto  ri- 
folvimento  di  tutto  il  corpo  fino  alle 
ultime  fibre.  Indi  fpone  in  un  lungo 
Teorema  il  componimento  del  corpo 
umano  da’  principe  della  generazione 
fino  alla  perfezione  dciroperaprinci-*^* 
piata  delio  fpiramento  , che  feconda 
l’uovo,  primachè  fi  formi  ii  carenai 
e del  fluido  fecondato , da’  quali  fubi- 
to  fi  coftituifee  un  mifto  vivente , ben- 
ché 
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che  ancor  lo  giudichi  fluido  : ed  in  qiic- 
fio  dimoftra  le  azioni  della  fiamma  vi- 
tale , pnde  fi  forma  il  corpo  organico , 
e fi  sforza  di  dimoftrarlo  non  folamen- 
tc  colle  ragioni , ma  con  altre  annota- 
zioni fovra  le  fpcrienze  dell’ uovo 
fcrittc  dal  celebratifsimo  Lorenzo  Bel-^ 
lini. 

Segue  a dimofìrare  in  altre  propoli- 
zioni,  che  dalTidea  del  moro  nélla-» 
p.4^*  materia  fluida  delPuovo  fecondo  necef- 
fariamentc  fono  prodotti  3 e adattati 
infieme  dalle  fpiegaté  forze  naturali 
tutti  i vafi  fodi  3 che  hanno  a formare 
il  corpo  orgànico  i che  i moti-  vitali 
concepuci  neceflariamente  lono-ancora^ 
ajutati  dal  continuo  concorfodeiraria-v 
che  i femi  della  fiamma  vitale  gettati 
nella  materia  dell*  ^mnio  , benché 
fpirabili  3 fono  veramente*  mifìr,  ed 
inftrutti  della  forza  naturale  de’  moti 
Gompofti  neceffirj  ; che  le  particelle  di' 
quefta  materia  coerenti  co*  femi  della 
fiamma  vitale  fi  muovono  infieme  con 
efsi  per  le  medefime  direzioni  , alle 
quali  erano  determinati  3 benché  lem- 
pitodi  quefti  fia  moderato  dalla  forza 
di  coerenza . 

Finifeepoi  la  compofizione  de’ fodi 

con 
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con  un’altro  lungo  Teorema , nel  qua- 
le fpone  la  necefsità  delle  coerenze  or- 
ganiche con  gli  fpiracoli  tramezzati  p-4*- 
dalle  menome  particelle  fino  a tutto  il 
comporto  •)  ed  i gradi  della  confirten- 
za,  che  acquirtano  le  parti  , comin- 
ciando dalle  liquide  , profeguendo  al- 
le  molli,  poi  alle  più  ferme,  ed  ar- 
rendevoli , che  hanno  forza  di  contra- 
zione , arrivando  finalmente  alle  rigi- 
de: con  due  Annotazioni,  dove  pri- 
mamente fpiega , come  tutte  le  parti 
fode  derivino  dal  cervello,  e come-* 
nelprogreflb  fi  formino  ; poi  come  per 
la  varietà  delle  coerenze  fi  facciano  ri- 
gide roflaj  e come  fi  formino,  e unia 
Icano  infieme  le  menome  particelle, on- 
de compongonfi  le  parti  , che  hanno 
forza  di  contrazione , e qui  termina  il 
divilamento  delle  parti  fode . 

. Nel  quarto  Capitolo  incomincia  il 
; T cattato  de’  fluidi  rtefo  fino  al  Capito-  p-  J r 
i lo  XI.  fine  del  primo  Libro  . Diffini- 
I fee  primamente  il  fluido  nel  corpo 
! umano , fecondo  la  comune  idea  de’ 
fluidi:  io  divide  in  due  generi,  erter- 
no,  ed  interno,  deferi  vendo  l’uno , e 
l’altro  . Divide  l’interno  pure  in  due 
1 generi,  l’uno , che  feorre  per  li  canali , 

fai- 
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l’altro,  che  fpira  fuori  di  elfi.  Al  pri- 
mo genere  ridiiccfi  l’alimento  fottilif- 
fimo  della  prima  digctìionc , che  fpie- 
ga  dipoi',  z.  il  chilo',  j.  ilfangue,*4. 
gli  altri  liquori  derivati  dal  fangue  fot- 
todiverfa  forma  per  i propri  vali  ; 5,  il 
fugo  nerbofo , Al  fecondo  genere  rifc- 
rifce  tutto  ciò , che  o dagli  umori  de’ 
vali  , o dalle  parti  fpira  negl’interfti- 
zj-col  fluido  fotcile , che  è vario  fecon- 
do la  diverfìtà  de’  luoghi,  onde  fpira. 
Indi  fatte  quello  rilolvimcnto  inco- 
p*  J7.  mincia  nel  Capitolo  quinto  dal  fluido 
efterno , in  quanto  appartiene  al  cor-, 
po  umano . Nel  fello  cagiona  de’  fluidi 
interni , e primamente  del  fotcile  pre- 
p'  58.  detto  della  prima  digellione,  il  quale 
egli  chiama  un  fugo  ^ottiliflìmo,  per 
opera  della  fcialiva  fcioltoda’ cibi , e 
bevande,  che  pafla  per  li  nervi , pri- 
machè  fi  faccia  il  chilo  . Prova  in_* 
molte  propofizioni , ed  annotazioni , 
non  folamente  i’ efillenza  di  quello  , 
ma  il  moto  vclocillìmo  per  li  canali 
triangolari  , formati  dalla  coerenza-, 
fcambievolc  de’  nervi  al  di  fiiori , Por- 
ta di  quello  la  neceflità,  gli  ufi  anche 
nel  feto  , la  comunicazione  col  fan-  ' 
gue  , l’ufo  della  glandola  timo  , ap-  j 

par- 
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partenente  al  medefirao  fugo  . 

Nel  fettimo  tratta  compiutamente 
in  varie  propofizioni,  ed  annotazioni  p.^£i 
idei  chilo,  delia  fua  naturai  produzio- 
ne, e moto.  Nell’ottavo  del  fanguc,  p.Joi 
efuo  rifolvimento,  fpofto  in  molte»* 

I propofizioni , annotazioni , e fperien- 
ze:  fpiega  la  dottrina  de’ galleggianti, 
de’  fommerfi , ed  equilibrati  nel  flui- 
do , concernente  quefto  Trattato  , e 
la  dottrina  fifica  della  coerenza',  fpie- 
ga la  neceflìtà  del  refpiro  per  la  fiamma 
vitale  nel  fangue,  la  cui  miftione  pro- 
va farli  nel  polmone,  non  oliandole 
ragioni  del  Borelli.  Nel  nono  ragiona p.ii»v 
degli  altri  umori  derivati  dal  fangue  , 
fpiega  la  fabbrica,  e l’ufo  dclleglan- 
dole,  va  filofofandofovra  l’opera  del-"*  * * 
la  feparazione , o vera  generazion  de- 
gli umori  con  le  predette  leggi  dell’I- 
droftatica  ne’  fluidi  gravi , c con  la  dot- 
trina della  compreflìone , ed  efpreflìo- 
ne , e dell’azione  dell  etere . Cosi  fpic- 
iga  la  propria  fentenza  in  varie  propo- 
rzioni , e poi  numera  diltintamente 
gli  umori  tutti  .Nel  decimo  tratta  fpc-^  - 
cialmente  del  fugo  de’  nervi , c degli ^ 
fpiriti , cominciando  dall’umido  radi- 
cale . Dimoftra , che  fi  muove  il  fugo 
Torno  XIX.  K pei: 
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per  li  nervi  ; fa  il  rifolvimento,  e 
ponimento  di  eflb  i ed  efpone  la  cóhti- 
nua  riparazione  di  lui , per  la  materia 
derivata  dal  fanguc  alle  glandule  della 
•'  : corteccia  del  cervello  , la  cagione , che 
muove  il  medefimo  fugo  per  li  fila- 
menti appetì  alle  glandule , la  miftio- 
ne  di  effb  coll’umido  radicale  nel  cer- 
vello, prima  d’entrare  ne’  principj  de’ 
tievvi , el’a-juto , che  dà  la  compreflìo- 
ne  della  dura  madre  al  moto . Spone  la 
fentenza  del  Bellini  del  liquido  per  li 
nervi  diftribuito  con  fluflb  continuo 
per  tutte  le  propagini , e fibre  ad  ogni 
p.164. parte  del  corpo . Nell’  undecimo  trat- 
ta del  fluido  interno  del  fecondo gene- 
, . ré  , cioè  di  tutti  i fluidi  fpirabilix  ne’ 
quali  fi  contiene  la  materia  della  nutri- 
zione , diftinguendo  la  materia  atta  a 
nutrire  da  quella,  che  fpira  fuoridei 
corpo  , con  due  Annotazioni  , dove 
porta  r cfempio  della  fiamma , e dei 
fumo . Dimofìra , che  quello  fpirabi- 
lè  contenuto  nelle  cavità  delle  carni  ha 
il  fuo  flitflb  j e rifluirò  conti nuo  da  per 
tutto  fino  ai  fili  idi  de’  vali , donde  fpi- 
ra , e che  il  medefimo  fpirando  abbon- 
dantemente dal  fangue  a fegno  d’occu-i 
pare  gl’  interftiz/-  di  tutte  le  fibre , che 

com*. 
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compongono  imufcoli  , fe  fiaccrcfce* 
per  l’aggiugni  mento  d’un’alcro  liqui- 
do fottile  impetuofo',  fpanda  fubitò 
ne’ pori  delle  medefime  fibre  innume- 
rabili particelle  , dalle  quali  necefia-* 
riamente  fi  gonfiano  le  fibre , e lì  rac-  ■ 
cordano  in  maniera , che  fi  fa  una  ga- 
gliarda contrazione  di  tutto  il  mufco- 
loi  Spiega  dipoi  con  un’Annotazione  p 
il  moto  de’  mufcoli , del  quale  più  dif- 
fufamente  tratta  nel  feguente  fecondo 
Libro . 

IL  In  quefto  ragiona  diftintameRtcp.  17 j: 
della  natura,  edsU’anima,  e lorofa- 
colta  , e nel  primo  Capitolo  della  na-P**7ff' 
tura  corporea  dell’uomo  , e dell’ani- 
ma  de’  bruti , fpiegando  in  che  confi-. 

Ila,  e come  prima,  e dappoi  il  prin- 
cipio foftanziale  attivo  rimane  fempre, 
benché  perifca  la  macchina  dell’anima- 
le , ed  in  qual  fenfo  dir  fi  poflano  mac-'f.x 
chine  i Bruti , Nel  fecondo  fa  parola 
delle  facoltà  , delle  azioni  organiche» 
Cidella  loro  vitale , comune  bensì  alle 
piante,  ed  agli  animali,  ma  come  in 
quelle  confervafi  fenza  moto  fenfibilc 
delle  parti  fodc , col  folo  movimento, 
che  fa  ne’  loro  liquidi  il  Sole,  e l'At- 
mosfera, cosi  negli  animali  è necefia- 
K z ria 
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lia  i’azionc  degli  organi  proprj  , per 
la  di-ftribuzione  dcU’alimento , del  ca- 
lore , e del  moto  de’  liquidi  : perciò 
avendo  già  trattato  nel  primo  libro 
delle  facoltà  naturali , fecondo  l’ordi- 
ne degli  antichi,  tratta  in  quello Ca- 
pitolodclmoto  del  cuore , e del  refpi- 
> ncceflar)  alla  vegetazione  degli 
animali.  Incominciando  dal  moto^ 
cuore  deferi ve  i fenomeni  oflTcrvatida’ 
Moderni , riferifee  la  fentenza  del  Bot 
rclli,  fpiega  la  continua , ed  invaria- 
ta Cenlion  delle  fibre  efterne  fatta  dall* 
p^loi.3cq«A  del  Pericardio,  ed  il  moto  del- 
le orecchie  del  cuore,  al  quale  dimo- 
llra  non  elTere  baftevolc  la  pofizione 
de’  eelebratillìmi  Alfonfo  Borelli  , c 
Lorenzo  Bellini , replicando  altre  di- 
anollrazioni , anche  nella  fuppofizio- 
nc  de’  predetti  Dottori . Dichiara  la 
neceflìtà  dell’alterna  contrazione  delle 
orecchie,  c de’  ventricoli  , poco  di- 
verfamente  dal  Bellini,  e pretende  di 
dimoftrare,  che  quell’ ordine  alterno 
può  Ipicgarfi,  ancorché  non  s’ammet- 
ta il  gocciolare  interrotto  del  fugo  ner- 
bofo , ma  il  fluflb  continuo  di  eflb  flio- 
ri  de’  nervi:  il  che  fpiega  perpura_. 
forza  di  rifalto  delle  fibre  fieifibi li , ed- 

in 
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in  un  Corollario  inferifce  , che  dall'ap.iij* 
medefima  forza  nattiraJe  delle  fibre  di- 
latate del  fangue  polfonorifirignerfi  fc 
cavità  delle  arterie  , fecondo  la  pro- 
pofìzione  14..  della  feconda  parte  del 
Borelli.  Efpone  anche  nella  fua  pro- 
pria iuppofizione  le  propofizioni  del 
Bellini  appartenenti  al  moto  del  fan- 
gue . Diferive  gli  organi , ed  il  moto 
della  refpirazione . Dimoftra,  che  il 
moto  alternò  di  tutti  i mu-fcoli , che 
fervono  a quella,  non  fi  può  intendere 
per  lo  folo , e prccifo  fliiflb  alterno  del 
fugo  nerbofo  ne’  feni  delle  fibre  di  que* 
mufcoli . Spiega  dipoi  la  facoltà  natu- 
rale della  refpirazione  per  la  forza  del 
rifaltoaccennata  di  fopra , e in  un  C«- 
roUarh  inferifce  manifeftamentc  dalla 
■predetta  forza  lo  fcioglimento  del  Pro- 
blema  dcirArveo,  cioè  per  qual  ca- 
gione dopo  aver  cominciato  a refpirar 
l’animale  fuori  dell’ utero  , profegui- 
fee  fempre  neceflariamente  la  rcfpi- 
razionc 

Nel  quarto  tratta  della  vita  natura- 
le fenfitiva,  e diffufamente  del  fenfo,?*»*?. 
c del  moto,  impugnando  prima,  per 
modo  di  Prefazione  , non  folamente 
quegli  antichi , che  non  ben  diftinfcro 
K 5 il 
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il  fenio  dalla  mente  , ma  i moderni 
Gartefiani , i quali  negano  il  vero  ftpr 
foa’  bruti  i cd  imprende  a dimoftrare 
a quello , che  il  fupremo  grado  di  per- 
fezione competente  alla  natura  corpo- 
rea , non  altro  richiederli , che  le  leg- 
gi del  moto  innato  alla  fteflTa  natura  ; c 
che  l’anima  intellettiva  c un’altra  fo- 
flanza  di  gran  lunga  dillinta  dal  puro 
principio  del  fenfq.  Prova  con  molta  i 
forza  in  tre  prppofizioni  > che  ilfolp  i 
fentire  non  è intendere.  Diffinifce  il  j 
p*ii8.fenfo,  dicendolo  un  concepimento  n*-  \ 
turale  delle  fpecie  imprejfe  per  contata 
to  agli  organi , dalle  quali  viene  ecci- 
jato  Vanimale  alle  proprie  opera7;ù>nh 
e difcernendo  i congrui  i che  appetifce.»  i 
dagl'  incongrui , che  abborrifce  . Di- 
chiara quella  diffinizione  j indi  la  ri- 
fol ve  colle  propolìzioni , che  feguono , 
dimollrando , che  il  concepimento 
delle  fpecie  fenfibili  generalmente  lì 
conviene  col  concepimento  delle  forze 
naturalmente  imprefle  , che  falli  per 
contatto  In  tutti  i corpi.  Che  qualfivo- 
glia  forza  imprefla  per  contatto  lì  dif- 
tribuifce  ufualmente  per  tutte  le  parti 
del  corpo , in  cui  cade  » in  maniera  che 
le  parti  di  elTa  fieno  proporzionali  a 
‘ . quelle' 
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quelle  del  corpo , benché  ihcontatto  lì 
faccia  in  un  folipuritOi  Gheqaèfta.nelp.tj^i 
cóniattQ  fimilmente. deriva  da  tutte  le 
parti  del  corpo  agente  nella  medelìmà 
proporzione  j bencbé  tocchi  im  fol  ; ; 

punto  j coni  un’annotazione  , in  cui 
Ipiega , che  tutta  la  forza  comunicata 
per  contatto  perfettaniente  s’impirime 
dairagcntc  al  paziente  , allora  quando 
dal  punto  del  contatto  fi  può  tirare  una  ' ' 
flefla  linea  retta  dall’unaparte  al  centro 
della  gravità  del  corpo  percoflbjdaU’àL 
tra  al  centro  della  percofl’aj  lo  ifteflb 
intendali  delle  altre  forze  comunicatb 
fenza  percofsa.  Che  in  tutte  le  azioni  di  , 
tin  corpo  in  un  altro  l’appetito  inaàtaP-^*^ 
lafoftanza  corporea  di  fatto  , e neceÉ- 
Xariamente  concepifce  le  determinazió- 
ni concernenti  la  perfezione  del  fine  , al 
quale  è indirizzato  dall’agente , e ab- 
borrifcc  ciò , che  è incongruo  , benché  ^ 
ila  del  tutto  priva  d’ogni  cògnizione, 
Dimoftra  quefta  propofizioneinaIt!uip.j4t; 
maniera  -,  dipoi  fpiega conte  dal  fen- 
fo  fia  eccitato-  Tanimale  alle  proprie;^ 
operazioni , e come  difeerna  il  congruo 
dairincongruo,  e lo  fpiega  per  laftef- 
fa  ragione,  che  milita  ne’ corpi  inani- 
mati fenz’ altra  differenza^,  fc  noni» 

K 4 che 
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«he  le  fenfazìoni  fannolì  per  moti  più 
«ompofti  , concordi  ad  un  confenti- 
jnento,  con  un’Annotazione  fovra  la 
&coltà  da  alcuni  antichi  Peripatetici 
$^À^^àtttiTrofe£iieon  , la  quale  prova , non 
efler’altro,  che  la  potenza  naturale  at- 
tiva , che  è in  tutta  la  natura  corporea. 
Mpftra  in  due  Propofizioni,  che  i bru- 
ti fono  incapaci  d atto  riheiro , col  qiia- 
s’avveggano  di  fentire  . Spiega  che 
cofa  fìa  ne’  bruti  la  fenfazione  giocon- 
da, o molefta  del  dolore,  o piacere  ^ 
con  un’Annotazione,  in  cui  di  (lingue 
la  fentenza  del  celebratidìmo  Lorenzo 
■ Bellini . Spiega  diffufamente  la  luce , 
^ '^elafpecie  vilibile,  edifaminando  le™» 
fentenze  moderne,  come  la  luce  (idif- 
fenda  in  uno  dante , non  già  il  fuono , 
«on  un’Annotazione  del  concepimento 
delie  idee  , o forze  de’  femi , ricavato 
predetta  dottrina  ddia  luce . Spai- 
ne il  fenfo  comune,  la  fantalìa,  indi 
la  memoria  de’  bruti , con  un’Annota- 
aione  fopra  i fogni  . Dimoftra  , che 
J’immaginazione , e la  memoria  deter- 
jninano  il  fugo  del  cervello  a’ moti  nc- 
cciTarj  alla  perfezione  dell’animale. 
Deferive  l’iiìinto  naturale  di  tutta  la 
»atura  corporea,  raaffimamente degli 

ani- 
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ammali:  prova,  che  i ptufcoli per  lo 
medefimo  iftrnto  vengono  moti  pro- 
prj,  neceffar  j al  fine . Dichiara  la  na- P1170 
turale  diftrazionc,  e contrazion  dfelle 
fibre  moventi , e trova  qiiefte  forze  na- 
turali  anche  ne’  fluidi  , chiaramente 
fpofte , fecondo  la  fua  fifica  fuppofi- 
aione,  c con  teoremi,  e con  ifperieni- 
ze  i indi  fpiega  nella  ftefTa  ftippofizio- 
ne  i moti  de’mufcoli , ed  aggiugne  un’ 
Annotazione  della  determinazione  dpl-P**74. 


l’appetito  nella  fame , fete,  c fonno  . 

Net  Capitolo  quinto  tratta  déirànl- 
ma  ragionevole . Mette  prima  per  mo-^'*'^^* 
do  di  Prefazione  la  dignità  di  quefta.^» 
poi  la  diffinifee  , dicendola  principio 
d’intendere  , di  penfare  , e di  ^‘^^era'- 
menté  volere  . Diraoftra  , edere  fo>-*^' 
ftanza  , ed  edere  diftinta  dàlia  natura 
fenfitiva,  eciò  coftare evidentemente 
dalla  feienza  fperimentale  , che  in  noi 


mededmi  abbiamo  : inferirli  anclrc  raai.pjjj^- 
nifcftamcntc  quefìa  verità  dagli  errori 
Aedi,  a’ quali  è foggetta  la  mente  no- 


fìra . Porta  le  dottrine  chiare  d’Arifto^- 
tile  concernenti  quefta  propofizione, 
provando  non  oftare  qualche  altro  te- 
flo  contrario  dello  ftedoFilolòfo  . Dii-p;!?  *, 


jOiOftra  l’ immortalità  dell’anima,  e 
K 5:  pop- 
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porta  fovra  ciò  le  fentenze  degli  ajiti* 
P'iSj-ehi  Filofofi,  ed  aggiugne  un’Annota; 
c zione,  dove  prova,  che  l’evidenza  di 
<juefta  verità  equivale  aU’evidenzade^ 
primi  principi,  e che  fra  tutte  le  c»r 
gnizioni  manifefìe  a noi  per  gli  atti  ri* 
ilelfi  ^ Tefiftcnza  deiranima  nofìra  è la 
prima S’ingegna  molto  faviamente  di 
ipicgarel’ unione  deU’anima  al  corpo  j, 
e come  fia  vera  forma  di  quello , col 
quale  colli  tuifcc  un  compofto . Prova,, 
pi.ip.1.  che  l’anima  è tutta  in  tutto  il  corpo,  e 
tutta  in  quallivoglia  parte  di  eflb  , e 
* ehe  non  riceve  moto  per  le  fpeciedell’ 

organo,  ma  viene  alle  proprie  opera- 
zioni per  concorfo  divino  . Che  l’  u- 
niòne  predetta  fii  così  collretta  col  cor* 
' po  organico  , che  nelle  azioni  naturali 
nonoperafle  con  intelligenza , ma  pe- 
rò con  l’atto  rifleflTo,  riguardando  le 
iènlàzioni , necellàriamente  intendeC- 
Moftra  di  nuovo  , eirer’evidenza: 
equivalente  a quella  de’  primi  princi- 
pi, che  ranima  lia  follanza  incorpo- 
rea, ed  in  un’  Annotazione  porta  colla 
mcdelima  evidenza  la  cognizione  di 
p^ap^-Dio.,  Vuole  intender  l’anima  per  Tat- 
to rifleflTo  predetto,  che  fono  imprelle 
le  immagini  nell’organo  corporeo . Ac- 
cenna i. 
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j cefina  , checofa  fia  ì’intelletto  agente ,, 

I ed  ilpaflìbile»  e come  fidiftinguano, 
(impugnando  gli  errori  degli  antichi 
■ intorno  rintelletto  agente , Pen£à,  clw 
in  quella  vita  l’anima  non  intenda fc  p.ijS. 
prima  non  fente,  o immagina  v non  ^ 
riceve  però  in  quelli  atti  le  fpecie  dalla 
fantalia . Difcorre  fopra  la  celebre  qui- 
ftione , in  che  maniera  fieno  prodotte 
le  idee  nell’  intelletto,  e fepofsiaraioì 
avere  alcune  noti^ie  , che  non  dipeti- 
jdanodal  fenfo,  con  un’Annotazione, 
dove  parla  delle  operazioni  deH’intet- 
detto,  e del  contrafegno  delle  verità» 
Difcorre  del  fenfo  umano , e dcirin-, 
tendere  per  mezzo  delle  fenfazioni  pri- 
ma deiratto  riflefibi  dillinguendo  efat-  p.306 
tamente,  che  cofa  in  quelli  ateififac> 
eia  nell’organo , e ehe  colà  fi  faccia  nell’ 
intelletto  , sì  colla,  feraplice  appren- 
fione,  sì  col  giudizio,  e difeorfo,pac^ 
ticolarmente  nelle  idee  univcrfali,  con- 
chiudendo , edere  di  nuovo  manifello, 
che  il  principio  d’intendere  l’eflTenze 
precife  delle  cofe ,,  e le  verità  eterne, 
è del  tutto  dillinto  dalla  foftanza  cor- 
porea. Spiega  dipoi,  comd  l’ anima 
nollra  ha  l’appetito  intellettivo , di- 
pinto dal  fenficivo,  con.  un’Annotazio- 
..  - . , . K d ne  . 


ilt  GioX«.i>b^},etterati 
Be , dove  fa  di  nuovo  palefe  per  efpe- 
fimentak  fcienza  la  cognizione  dell’ 
9nima,  che  in  uno  fteflb  tempo  può 
aver’ appetito  contrario  all’ appetito 
della  natura  corporea . Efpone  i’appe- 
tito  intellettivo  innato  allanima,  l’in- 
telletto  contemplativo  , e pratico, 
Tainmirazione  , e la  ctiriofità , e ridu- 
ce in  un  Corellario^  all’intcllctto.pratko 
l’Etica,  la  Politica,  ed  ogni  genere  di 
prudenza , come  anche  le  arti  tutte,  ed 
infomma  ogni  abito , che  non  ha  per 
^ne  la  pura  contemplazione. 

DifRnifce  la  volontà,  dicendola  una 
^jjjgiacoltà  dell’anima,  che  fpontaneamea- 
te  appetifce  il  ben  conofckito  , mo- 
vcn^  ancora  liberamente  le  potenze 
del  corpo  efecutrici , dove  è il  bifo- 
gnoperconfcguirlo.  Dimoftra  kdi^ 
nizione  colle  proporzioni  antcccden- 
•ti,  e colla  fcienza  fperimentale,  ag- 
•giugnendo  un’i^nrotazione,  nella  qua- 
le di  bel  nuovo  dimoftra  con  ifpcri- 
mentale  fcienza  , che  quefta  fecoltà 
Bon  può  CGwnpetere  alla  foftanzacoB- 
•porea  . Spiega,  come  la  volontà  muo- 
va, o raffreni  l’appetito  fenfttivo:  clip 
<ofa  fia  , e di  quante  forte  il  moto  dell’ 
appetito  naturale,  c come  1 anima  fp&- 

j:ii»ea- 
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rìmenti , e s’ingerifca  in  quelle  jiaiHo- 
ni , Gon  un’Annotazione , dove  di  nuo- 
vo dimofìra  per  la  fcienza  fperimenta- 
ie  la  diftinzionc  dciranima  Gialla  natu- 
ra corporea  . Spiega  il  rifo  > la  me- p i 14- 
moria , ed  il  rammentamento  deirao- 
mo  j diftinto  dalia  pura  memoria  co- 
mune a’ bruti. 

Nel  fello  Capitolo  difeorre  della-, 
cognizione  dell’anima  per  la  fua  cau-P'^^T'* 
fa  5 c delle  cagioni  della  fapienza  , c 
della  pazzia  . Cerca  in  primo  luogo 
per  modo  di  prefazione , perchè  mol- 
ti non  abbiano  la  cognizione,  che  pre- 
tende già  dimoftrata  evidente  dell’ani- 
tnanollra,  e confiderà  in  primo  luo- 
go , che  quella  verità  è cosi  precifa , 
che  nuU’akro in  efla  rifplcnde  fuor  del- 
ia propria  efillcnza , e della  dilìinzio- 
sie  della  natura  corporea , e che  queft’ 
evidenza  è metafifica,  confillendo  nel 
riconofccre , che  gli  atti  noftri  riflelfi 
neceflariamente  dipendono  da  un’altro 
principio  diftinto  dalla  noftra  natura», 
corporea , la  quale  fappiamo  per  efpe- 
rimentale  Icieoza  in  noi,  medefimi  non 
poter  riflettere  iovra  i proprj.atti e 
che  firaili  riflelfioni  Ibgliono  eflere». 
tiafcura,tc  dal  vulgo  , il  q-uale  fi  git  dit 

pec 
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per  lo  piti  colla  fcorta  del  fenfoi  e del* 
r immaginazione  , In  fecondo  luogo 
confiderà,  che  alla  cognizione  deU’anU 
ma  noftra  va  in  confeguenza  la  cogni- 
zione della  caiifa,  dalla  qiul  foladi*, 
pende heireffere,  e nelloperare . Dal 
chegià  è manifefto  ciò che  impren- 
de afpiegare  in  quefto  Capitolo  : po- 
ter noi  da  quefta  fola  contemplazione 
conofcere  pienamente  tutto  ciò  , che 
appartiene  aU’anima  noftra,  Dimoftrà 
dunque , che  ftccome  tutte  le  cofe  ,.che 
hanno  l’eflere  , fono  fatte  da  Dio , e 
per  Dio,  fupremo  fine,  così  tutti  gli 
abiti  appartenenti  all’anima  noftra  di- 
pendono da  Dio  nelTeflere,  enell’or 
perare,  e fono  dirizzati  a quefto  fu- 
premo  fine,  aggiugnendo  un  Corolla^ 

^ nel  quale  inferifce,  operar  male 
ogni  noftra  potenza , quando  fi  fvia  da 
un  tal  finev  sì.  tre  Annotazioni  chia- 
riflime,  concernenti  quefta  verità Se- 
gue a dimoftrare,  che  tutti  gli  atti  del- 
l’anima noftra  dipendono  dal  promo- 
vimento di  Dio,  ma  che  però  abbia- 
mo libero  l’arbitrio , col  quale  per  una 
pura  omiffìone  da  noi , come  da  noi 
pofiiamo  refiftere  al  promovimento  di- 
sino), con  un’Annotazione  teologica, 

con- 
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concernente  la  grazia . Che  1 anima  no-  p.gsj. 
fìra  ha  da  Dio  la  cogdizione  di  fe  ftefla ,, 
e di  tutti  i fuoi  abiti.  Chepoflìamoa 
oftró arbitrio  > per  una  puraomiilìo- 
ne,  refi  fiere  al  promovimento  divino, 
coi  quale  e’ ci  conduce  agli  atti  rifleflì 
neceiTarj , per  confeguire  la  verità  j e 
con  iw’altro  Corollario  inferifce  mani- 
fefiamente  la  caufa  della  fapienza,  ed 
in  noi  la  cagione  della  fìoltizia  . Di- 
mofira , che  il  lume  naturale  attento 
conofce  evidentemente  il  primo  Pre- 
cetto della  Legge  innato  in  noi  , nel 
quale  ficontiene  il  generai  fondamento 
della  Pietà,  e della  Religione  . Ghep.336.. 
abbiamo  innata  in  noi  lagiufiizia  , ed 
i precetti  del  diritto  naturale , ne’  qua- 
li confifte  l’altro  fondamento  generale 
della  pietà , e religione , cori  due  Co- 
tollar}  pure  concernenti  la  giuftizia  » 
ed  un’Annotazione  , concernente  l’ori- 
gine delle  altre  virtudi  ..  Finalmente 
jaelle  due  ultime  Propofizioni  princi- 
pali dimoftra  ad  evidenza che  la  dot- 
trina diCriCto Signor. no ftro  èirivelate 
da  Dio,  ed  è nella  concorde  unità  del- 
la Cinta  Chiefa  Cattolica .. 


Tarerà 
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§.  2.  . 

Tarere  di  Matteo  Giorgi  intorno 
<C  Fefcieatori  ferino  in  una  Lotterà 
di'  Illujìrifs.  Sig.  Tavolo  Frtmcefco 
Spinola  . In  Genova  , per  Antonio 
Cafamara , 1 700.  in  S. 

IN  qiiefto  Libretto  brevemente,  c 
con  molto  gindicio  difamina  il 
chiartffiino  Autore  la  virtù  de’  vefei- 
cator) , confiftente,  Lnella  forza  del- 
lo ftin>olo , con  cui  muovono  tutte  le 
parti  nervofe,  ed  efprimono  i fluidi 
condiifipazione  degli  fpiriti.  II.  nell'* 
alterazione , che  fanno  al  fatigue  : poi 
difeorre  del  buon’ufo,  e deirabufodi 
quelli  rimed) , e de’  riguardi  , che-» 
debbono  averli  nel  praticarfi  , anche 
dove  convengono , provando  non  eflfe*- 
re  quelli  rimedi  cauti,  e regolati.  Ap- 
porta molte  ollervaztoni  pratiche  in 
confermazione  delie  ragioni  diffufai- 
mente  addotte  centra  i’abufo  de’  vefei*- 
catori.. 
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J.  • 

Dell'arte  pìccola  di  medicare , owe~ 
ro  della  ragione,  e della  temerità  in 
Medicina . Divifamento  di  Matteo 
Giorgi  , Tatri^io  d'  ,Albenga . In 
Genova,  per  il  Franchelli,  ijo^.  in 
8-pagg-'74- 

L’Argomento  di  quefta  Operetta-. 

fpofto  nella  prefazione  è il  diftin- 
giiere  neH’idea ftefla dell’Arte  la  ragio-P-7* 
ne  precila  dalla  temerità  j c non  fola- 
mence  da  quella  teraerisà  , che  del  tut- 
to è oppofta  aU’Arte  , ma  da  quella  an- 
cora, che  tal  volta  è artifìciofa , ed  op- 
portuna . Tralafcia  tutto  ciò , che  s’in- 
tende in  varie  guife  fotto  nome  di  ra- 
gione , riftrignendoll  folamcnte  al  li- 
gnificato proprio  d’ ogni  Arte,  che_. 
chiamali  da’  Filofofi  re^a  ratio  fa£iibi*  P.  »4* 
bilium , vel  agibilium , nel  quale  li- 
gnificato la  ragione  è l’Arte  medelima, 
quali  linea  retta  tendente  al  cauto  con- 
feguimento del  fine.  Così  dunque  nel 
primo  Capitolo  diffìnifee  la  ragione  in 
medicina,  dicendola  un  metodo  certo  P *f* 
di  aiutare  cautamente  la  natura  al  con- 

fegHi- 
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feguimento  della  fanità  : il  qual 
(fo  diftingue  in  'Bjifolvgnte , in  quanto  è 
nell’idea  j e in  Componente  ■,  in  quan- 
to concerne  refecuzione  . Per  lo  cofl4 
trario  appella  Temerità  in  primo  luo- 
go, tutto  ciò  , che  s’adopera 
metod»y  ed  è quella  , che  . s’è  accenna- 
ta 4el  tuttPsOppofta  all’Arte.  In  fecon- 
do luogo  ciò , che  s’  adopera  pltBe  il 
metodo,  giovevole  tal  volta  incerte 
circoftanze,  quando  il  metodo  non  ba- 
fia , nel  qual  fenfo dicefi  temerità  ogni 
. ajlito,  che  non  è cauto,  ma  artificio- 
£o,  cd  opportuno  in  molte  circofìanzei, 
nelle  quali  fatius  efì  experiri  anceps  rei- 
medium  y quam  nullum.  Rifolve  laj 
p.  i8.  diffinizione  ; indi  nel  fecondo  Capito- 
lo col  medefimo  metodo  rivivente 
fpone  l’idea  della  fanità , in  quanto  è 
opera  della  natura . Nel  terzo  tratta 
della  fanità  ofFefa,  e come  fi  ripari  dal- 
la natura  » Nel  quarto  fpone  l’ opera 
del  medico,  che  diftingiic  in  Conferva- 
tiva,  e in  Curativa,  ponendo  anche 
la  Trefervativa  appartenente  ad  amen- 
due,  quafi  mezzo  fra  l’una  , e raltr;a  , 
e dice  confiftere  l’opera  del  medico 
I.  in  confervar  le  forze  ( che  è il  primo 
indicante)  z.  in  preftar  tutto  ciò,  cioè 
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^ fa. , I cffere  àteo  ad  eccitare  i movi# 
jnenti.  naturali  contrae)  al  male  , ed 
alla;  cagione  di  eflb,  ed  a togliere  gli 
joftaeoJi  a quelli , fenza  variarne  l’idea,  ; 
infcgijandojppocràtc , che  la<natura_» 
jftefla  è medica  de’  mali . Spiega  ridea 
generale  d’ogni  rimedio  j che  può  ap-  i/ 
preftare  il  medico , ricavata  dalla  celci- 
ì)re dilììnizione  d’ippocrate  > chexhia- 
jpò  la  medicina  ^ggiugnimento , - e 
gUmento,  aggi  ugni  mento  di  ciò,  die 
inanca , e tòglimento  di  ciò , che  eo 
«ede,*  Rifol vendo  quella  diffinizionc 
4n  aggi.ugnimento , etoglimentoi  prb- 
Hio  di  foftanza,  fecondo  di  moto , te0- 
JZQ  diqualità . ' i 

Nel  Capitolo  quinto  tratta  deU’ag-  p.46. 
giugnimento , e toglimento  difollan- 
HA  , nel  fello  di  moto  > nel  iettimo  di  • 1 
qualità,  e qui  terminando  il  rifol  vi-  P'49* 
.mento  tratta  per  ordine  de’  rimedj  •, 
cominciando  nel  Capitolo  ottavo  dèi  P-d* 
falalTo  * ove  prova , che  quello  fra  tut- 
ti i rimedj  che  rimovono  le  caufe  in-  P-  IS* 
terne , c congiunte  de’  mali , non  fole 
è il  più  efficace  , mail  più  ficuro  , an- 
zi libero  affatto  da  ogni  temerità,  do- 
ve è indicato,  e permeflb;  ed  in  otto 
.propolizioni  con  altre  annotazioni 
aggiun- 
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aggiunte  adduce  tutta  la  dottrina , c 
la  buona  pratica  di  quello  rimedio  , 
fpiegandone  chiaramente  gli  ottimi  ef- 
P fotti  . Nel  nono  tratta  della  purga- 
gione  > e dcU’ emetico , e chiama  l’u- 
na  , e Taltro  nella  fua  diffinizione  «n 
p-90.  moto  dell' ,Arte  ì chesforT^a  la  natura^ 
anche  invita  ali evacuaxÀone  de’ fluidi 
per  ventre,  o vomito  per  opra  d’ma 
forza  eflrinfeea  introdotta  nello  floma~ 
co,  e negi  inteflini . Prova  quello  ri, 
medio , fe  bene  efficaciflìmo , non  ef- 
lìere  lìcuro  •,  perchè  non  è un  femplice 
ajuto  della  natura  , come  il  falafTo , 
ma  una  violenza , vale  a dire  un’olfe- 
fa  delle  azioni  naturali»  il  che  va  di- 
moftrandopcr  ordine  in  undici  propo- 
lìzioni , dove  porta  ancora  le  auto- 
P-P**  rità  più  rimarcabili  delle  fcuole , eie 
fperienze  antiche,  c moderne,  frale 
quali  adduce  le  proprie  oflervazioni , 
fatte  nel  corfo  di  più  di  trent’anni  * 

Nel  decimo  tratta  delPcvacuazione 
p.nS. per  orina , fudore,  fputo,  moccio, 
cd  infenfibile  tmfpirazione  , portan- 
do i rimedj  ed  interni , ed  ellerni , fra 
i quali  {lima  però  cauti  i meno  effica- 
ci , coltone  il  ferro , eh’  è efficacifsi- 
mo,  e fieurilfimo.  Nell’  undecirao 

tratta 
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tratta  de’  eimedj  reciprochi  al  moto 
cd  alla  quiete  , dove  replica  qualche 
avvertimento  contro  1’  abufo  de’  ve- 
fcicatorj  . Difeorre  fopra  la  virtù 
del  gran  febbrifugo  , diverfa  da  quel- 
la degli  altri  febbrifughi  . Nel  duo- 
decimo de’  rimedj  per  1’  aggiugni- 
mento,  e toglimcnto  delle  qualità. 

E anneflb  a queft’  Opera  un  Dif- 
corfo  dell'  ufo  dell'  Olio  nelle  febbri , 
c in  altre  malattie  , fatto  /’  amo 
170  f.  dal  medelìmo  Autore  nel  Con- 
greflb  dello  fpedale  di  Pammatone-* 
di  Genova  , dove  porta  in  primo 
luogo  le  fpcrienze  fatte  da  elTo  fino 
dall’  anno  1679.  in  varie  malattie  , 
indi  pafla  alle  ragioni  , colle  quali 
va  divifando  con  ordine  fopra  la  vir.» 
tù  di  quefto  rimedio  , c qucfto  pu- 
re è quel  Difeorfo , che  ha  dato  mo- 
tivo alla  gara  Letteraria  , non  an- 
cor terminata  fra  il  Sig.  Dottor  Fer- 
rari , il  detto  Signore,  ed  altri cele- 
brathlìrai  Letterati  , della  quale  ab- 
biamo parlato,  c parleremo  in  altri 
noftri  Giornali . 


Lette- 
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; $.  4*  ■ ' 

Lettera  di  Matteo  Giorgi  aWlllu- 
ftrifs.Sig.  Tommafo  Centurione , in 
cui  fi  contiene  la.  difefa  deW\Arte-j 
piccola  ,ìe  la  difiinzione  della  Me- 
dicina razionale  dalla  fetta  nume- 
rofa  degli  Mrtifti  liberi,  e s'impu- 
, gna  V ab  ufo  de'  Fefcicatorj  . In  Ge- 
, nova,  per  Mntonio  Cafamara , 1712. 
-r  i»  8.  pagg.2o. 

IN  qiicfto  Libro  difende  il  Slg.  Gior- 
gi ì’Mrte piccola,  di  cuiabbiàmo 
, fatta  nienaionc , contro  d’alcuni  fuc^ 
Av'verfar) . Richiama  ad  iin’cfame  ri- 
gorofó  quel  filo  puro  concetto  dellaL. 
medicina  razionale , obbligandoli  a ri- 
gettarlo, quando  lia  opinione-fua  pro- 
pria * e folamentc  approvarlo  , fe  fì 
trovi , cfler  comune  concetto  di  tutta- 
la Scuola  i Diftiugue  primieramente 
dalla  medicina  razionale  gli  artefici  li- 
berii,  fparfi  in  varie  opinioni,  che_» 
nonammettono  veruna  malfima certa, 
ed  univerfale  , nè  vogliono  altra  re- 
gola di  medicare  , fe  non  quella  ra- 
gione , che  fondano  fu  le  proprie  lo- 
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fo  fuppofizioni , e che  praticano  a lo- 
ro arbitrio  ogni  rimedio , fenza  confi- 
dcrarne  il  pericolo  > e contra  quelli 
procella  di  avere  fcritto  quell’opera , 
dicendo  in  primo  luogo  , eflere  falfa  p 
l’arte  loro  per  ciò  folo , che  non  ha 
fondamento  , e mafsima  veruna  uni- 
verfale.  Indi  prova  con  evidenza  effe- 
re  fondata  la  medicina  razionale  fu 
Teoremi  univcrfali  , che  fono  afsio- 
mi  comunemente  noti,  portandone-» 
per  ordine  i principali  , onde  s’inferù 
fce  tutta  la  dottrina  d’ippocrate  intor- 
no all' evacuazione  delle  cagioni  mor- 
bolè,  ridotta  nel  compendio  di  que- 
lla propofizione  : Che  folamente  fono 
lìcure  quelle  evacuazioni  per  qualfivo- 
glia  via  ne’  morbi , dove  l’opera  della 
natura  prevale  , nel  feparar  ciò  , ch’è 
nocivo  : e che  all’incontro  le  altre  tuti 
te , dette  nella  fcuola  fmtomatiche , 
non  folamente  non  fono  ficure  , ma 
fempre  morbofe,  e fpeffe  volte  funefleì 
. Dlmoftra  poi , ehe  l’idea  dell’Arte 
piccola  non  è opinionefua  propria , tna 
comune  concetto  notjfsimo  della  Scudi 
la  , inferendo  ncceffariamente  dagli 
afsiomi  predetti;  appartener folaifien-^ 
te  alla  ragione  t eioè  a dire  ( eh’è  lo 
. fteffo) 
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p.ii.  ftcffo  ) alla  pura  medicina  raT^iwia- 
le  i rimedi  cauti , che  aiutano,  e fecon- 
dano le  operazioni  della  natura  fenza 
variarne  l’ idea;  c ridurfi  gencralmen- 
p.i8.  te  alla  temerità  ogni  operazione  dell’ 
artefice,  che  noni  furo  aiuto,  diftin- 
guendo  però  la  temerità  del  tutto  op- 
pofìa  ali’arte  da  quella , che  tal  volta 
c opportuna  , quando  chi  ben  conofce 
V occa^ion  d'operare  , e l opera  ftefia  , 
foftitmfce  un  cimento  dubbiofo  ad  un  pe- 
ricolo certo  . 

. Impugna  finalmente  i fiioi  eruditi 
Avverfari , fra’  quali  pare,  che  no- 
mini con  una  pura  noncuranza  ilSig. 
Gio.  Paolo  Ferrari , e riprova  con  ra- 
gioni, eriflcfsioni  fode,  c chiare  l’ab- 
ufo  :de’  vefcicator j . 

, Giacchè,abbiamo  fatta  menzione  di 
tutte  le. Opere  ,di.  quefto  noftrodignif. 
fimo  Letterato  Italiano  , ci  paregiu- 
ilizia , il  dare  una  breve  notizia  anche 
d’ un’altra  fua  dottifsima,  benché  ftam- 
paja  avanti  l’anno  1700.  ch’ècontrail 
noftro  ordinario  iftituto  : dichiaran- 
doci di  ciò  fare  per  la  neceflaria  con- 
nefsione-,  che  hanno  infieme  le  fatiche 
d’un  medefimo  Autore,  dandoli , per 
, così  dire,  mano  Luna  coll’altra. 

TWc- 
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Thlebotomia  liberata  , five  apologia 
prò  fanguinis  mijjhne,  aliifque  mor- 
bis  magnisy  qua  refpondetur  Domi- 
nico  la  Scala  Mejfanenfì  ',  aceefjìtde 
Febribus  Difputationìs  Trodromus  in 
Epiftola  ad  Taulum  Francifcum  Bra- 
ni. Opus  Matth^i  Georgii  Va- 
tritìi  ^Ibinganeafis  , & Medici  ; 
Dicatum  llluftrifs.  D.  Felici  Spinultt 
I Tatritio  Genuenfì , Marchioni  CabeU 
. la  , Morbelli  &c.  Corniti  Montai- 
di  . Cenua  per  Mntoniim  Cafama- 
ram.  i(Sp<j./rt4. 

LIeft’  Apologia  contiene  unaJ 


ftrecta  Confutazione  di  quanto» 


fcrifle  il  Sig.  Domenico  la  Scala  centra 
la  cavata  di  fanguc  nel  fiio  Libro  Thle- 
botomia  damnata  > divifo  in  i S.  Capi- 
toli . Fa.il  Sig.  Giorgi  una  prefazione 
indirizzata  al  medefimo  S\g.  Domenici 
la  Scala  y dove  oppugna  la  creduta  fu- 
perchicvole  Prefazione  di  qucfto  ; poi 
difamina  per  ordine  i Capi  dcU'illuÀre 
Avverfario,  e brevemente  s’ingegna 
di  atterrare  nel  primo  Capo,  enei  fe<] 


Tmo  XIX. 
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condo  il  fondamento  di  erto  . Porta 
nell’ottavo  una  giudicata  da  lui  mani- 
fefta  contradizione  > deride  il  terzo, 
quarto,  e quinto  Capo,  notando  brc- 
vidìmamente  in  eflì  ciò , ch’è  contro  di 
lui , e ftimato  fovcrchio . Nel  6.  di- 
fonde nerboiamente  Galeno  dalla  cen- 
furadeirAvverfario;  Ributta  ilp.io. 
ed  1 1 . perchè  penfa  , che  non  abbiano, 
che  fare  colla  difputa.  Nel  12.  confu- 
ta di  nuovo  ciò , che  è fcritto  contra 
la  cavata  di  fangue , e difamina  didù- 
iamente  lerirpode  dell'Avverlàrio  agli 
acgomentide’Galenifti,  diltintein  16. 
punti . Nel  I?.  impugna  1’  opinione 
del  detto  contra  la  Vienitudiìie  , col 
rifpondcrcalle  digreffìoni  del  medelì- 
ino  > fcoprcndo,  e diilìpando  le  ragio- 
ai,  che  e’  chiama  ibfìrmi  addotti,  e 
replicati  dallo  foedb  contro  della  cava- 
ta di  fangue,  notando  un’altra  contra- 
dizione , creduta  da  lui  manifolla , con 
for  veder  quivi , non  meno  , che  in 
tutta  l’Apologià  gli  ottimi  effetti,  che 
lègiionó  la  cavata  di  fangue  . Fa  poi 
una  digreflìone  contrafegnata  , ove  ac- 
cenna le  Opere , che  allor  penfa  va  di  1 
fore,  confidenti  in  gran  parte  nella_à 
Fìftca  già  regiftrata,  c nei  Trattati] 
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I dell'uomo  > di  cui  abbiamo  già  £icta 
ì parola  . Difamina  poi  la  dottrina  del 
! dottiffimo  Luca  Antonio  Porzio  con- 
i tra  la  pienezza  del  fangue,  detta  da* 
Galenifti  ad  vires,  e la  dinioftra,  o 
pretende  dimoftrar  vera  ad  evidenza  , 
benché  colla  lode  a quello  dovuta  . In- 
di con  un  Corollario  fi  sforza  di  atter- 
b rare  nuovamente  i giudicati  fofifmi  de- 
gli Avverfar) , che  null’altro  oppon- 
gono ) fe  non  che  la  cavata  del  fangue 
debiliti,  enfiando  da  quel,  che  ha.* 
: detto  nella  digreflìone,  non  eflcre  pro- 
: por  zinnali  le  forze  alla  quantità  del 
i fangue , e darfi  veramente  ne’  morbi 
; per  lo  più  una  pienezza , che  opprime 
; le  medefime  forze , come  colla  ancora 
1 dall’efperienze  del  Santorio.  Nel  14, 

: ritorna  alla  difputa  frizzante  contro  il 
Sig.  la  Scala,  dove  pretefe  di  provare, 
che  l’ infiammagione  non  fi  cura  colla 
cavata  del  fangue . Nel  1 f . rigetta , c 
deride  i medicamenti  locali  nella  rifi- 
pola , e intende  di  raofirare  all’Avver- 
fario,  quando  debbafi  praticare  la  ca- 
vata di  fangue . Nel  1 6.  difende  Tom- 
mafo  Williscontra  ciò,  che  concerne 
la  cacciata  di  fangue  , nè  trova  fi'a  tan. 
te,  che  e’ dice,  fuperchie  dicerie  deli* 
L a Avver- 
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Avveifario,  fe  non  «na  verità , ed  è 
che  avvengono  malattie  ( come  di  ini 
alTeri'fce)  innamerabili , /(?  H fanone  a 
imnca , o Monda  i il  che  però  è con- 
trario alle  tante  volte  da  lui  replicate 
fnppolk  ragicmi  contro  la  pienezza  del 
fangue . Nel  1 7.  conftita  ciò,  che  l’ Av- 
verfario  ridice  centra  SUvio  de  le  Soe , 
concernente  la  pienezza  del  fangue , c 
faa  rarefazione , Nel  1 8.  feufa  il  dot- 
tiilìmo  Borelli,  e lo  difendeda  quello, 
che  al  folitò  ridice  contro  diluiringc- 
gnofo  Avverfario  , poi  pretende  di- 
moftrare affai  frizzantemente , quanto 
lìafì  egli  ingannato  nelle  fperienze  del- 
lo Spedale  di  Meflìna . 

In  fine  di  quella  Apologia  c una  Let, 
teraal  Sig.  D,  Paolo  Francefeo  Bruni  j 
contenente  un’Idea  delle  febbri , dove 
prova , che  non  confiUono  nel  puro , c 
precifo  calore  oltre  natura,  mache_* 
quello  dipende  dal  moto  più  frequente 
del  cuore,  c che  il  moto  più  frequente, 
per  lo  quale  fi  diffonde  il  calor  febbrile 
per  tutto ’i  corpo , può  avvenire  al-  i 
tronde.  Viene  poi  ai  due  fompai  gene- 
ri delle  caufe,  rifolvcndoli  qon  meto- 
do fino  alle  infime  fpecie-,  inferendo 
di  quello  rifolvimento,  che  la  febbre  | 
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[ non  pitò  rictiirff  aniuno  de*  tre  fomrai 
1 generi  de’  mali , fecondo  gli  antichi , 
' cioè  intemperie,  fcioglimento  de i con- 
I tinuo  , c mala  conformazione  , cd 
accennando  avere  già  fcritto  altrove, 
I che  quelli  tre  generi  competono  fo- 
! lamente  alle  parti  lòde  , ma  che  fi 
I dà  un  quarto  genere  di  morbi  ne‘ 
i fluidi  , anclie  fecondo  la  più  fìret- 
ta  diffinizionc  antica  del  morbo , ed 
in  quello  li  contiene  la  febbre  diflì- 
: nita  dall’  Autore  per  un  moto  acero- 
/àuto  degli  /piriti  mimali  , che  per 
\ lungo  tempO’  ftuifeono  al  cuore  , onde 
l avviene , e dipende  la  frequenta  del 
! polfo,  il  calore  , e gli  altri  acciden- 
ti^ Accenna  poi  la  generale  divrlìon_» 
delle  febbri  in  Continua  , cd  Inter- 
mittente , tralafciando  1’  intero  rr- 
folvimcnto  , c rimettendolo  al  Trat- 
tato , che  accenna  di  dover  fare_». 
Porta  però  intanto  due  nuove  fpie- 
gazioni  meccaniche  delle  febbri  in- 
termittenti, confermandole  colla  dot- 
trina degli  antichi  , e coU’azione  del- 
: la  chinachina  . 


L 


5 
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ARTÌCOLO  IX.  i 

JndHfirie  Fitologiebe  per  dar  rifalto  aU 
le  virtù  del  Santiffimo  TontejìceCe^ 
lefìino  V.  e liberare  da  alcme  tac- 
ete Dante  Alighieri , credute  cenfo- 
re  della  celebre  rinunzia  fatta  dal 
medefimo  Sante  , dedicate  all’  Emi- 
nentifs.  e Reverendifs^  ^Principe  F ran- 
cefco  Cardinale  Barberino , daD.  In- 
nocenzo Barcellini  , da  Fof- 
fombrone , abbate  Celefiino  , Tra- 
feffore  di  Sacra  Teologia,  ^ oicca-i 
demico  Faticofo  di  Milano  . In  Mit 
lana  , per  Ciufeppe  Tandolfo  Mala* 
tefia  , 1701.  in  8.  pagg.  541,  fen- 
za  le  prefazioni , c l’ indice  dc’Ca- 
pitolik 

La  generofa,  e fanta  rinunzia,  fat- 
ta da  Celeftino  V»  del  fommo 
Pontificato  , è fiata  riguardata  gene- 
ralmente y come  un’azione  di  umiltà  : 
cfifiiana , ed  eroica  , e tale , che  ag-  ■ 
giunta  alle  altre  virtù  , che  in  ogni  1 
operazione  accompagnarono  tutto  il  i 
corfo  della  vita  di  lui  , meritò,  che; 
dal  fommo  Pontefice  Clemente  V.  nel  I 

cata- 


r 
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t catalogo  de’ Santi  annoverato  egli  foC- 
i fe.  Tre  cofe  pareva  ancora  , che  fi 
] opponelTero  all’  alta  e chiara  fama  di 
I lui  •)  cioè  la  credenza , che  Dante  nel- 
* la  fua  Commedia  avefle  aferrtta  quel- 
la rinunzia  a viltà  d’animo  > ovVero 
1 l’opinione  , di  chi  pensò  , che  quel 
I Pontefice  fi  moveiTe  a rinunziare  il 
f Papato  per  certa  ilhifionedi  vocinot- 

Iturne  , finte  maliziofamente  «fa.  chi 
ambiva  di  fuccedergli  nella  Sède  Apo- 
fìolica o finalmente  la  infufficienza  j 
che  il  m^efimo  Celcftino  in  fe  fìef*- 
i fo  riconofeendo  per  ben  foftenere  il 
i fupremo  governo  della  Chiefa , lo  in- 
dufie  dopo  qualche  tempo  a farne  il 
volontario  ' rifiuto  . Comiche  inolti 
dotti  uomini  delia  Congregazione  Cè- 
leftina  fi  fieno  impiegati  a difendere 
la  memoria  di  lui  da  fimili  dicerie  , 
e oppofizioni,  neflitno  però  dieflì  ha 
meglio  dato  nel  fegno , del  noftrochia- 
rifiìmo  Autore  , il  quale  non  fola- 
mente  in  queft’ Opera  ha  fatto  l’apo- 
logià di  quefto  Pontefice , gran  lume 
della  fua  Religione  j ma  ha  dato  anche 
chiaramente  a vedere»  . che  Dante  nel 
luogo  controverfo  non  intefe  mai  di 
parlare  della  rinunzia  di  San  Pier  Cé- 
' L 4 lefti- 
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Icftino  , edi  metterla  in  derifione,  ma 
bene  ad  altra  rinunzia  , e ad  altra  per> 
fona  egli  intcfe  di  alludere  ne’  verfi  , 
che  più  fotto  efporremo. 

■ Voleva  l’Autore  dare  a queft’Ope^ 
ra  il  titolo  di  ^Apologia  , che  vera- 
mente era  più  chiaro,  « più  fempli- 
ce:  ma  per  certe  ragioni , con  le  qua- 
li alcuni  de’fuoi  amici  gli  rapprefen- 
tarono  eflferc  quello  titolo  difpiacevo- 
le , e odiofo  , fi  rifol vette  dì  darl<i_» 
quello  di  Indufirie  Fildogiche  , e con 
effo  lafciolla  correre  alle  (lampe , fcii- 
fandofi  in  fine  della  fua  prefazione  di 
non  aver’ tifato  in  efla  uno  fìile  più 
lontano  dalle  metafore,  cdallufioni, 
c più  puro  nella  favella  : dal  qual 
^difetto  noi  pure  non  fapremmo  fcu- 
farlo  . 

Divide  egli  la  fua  Opera  in  quat- 
tro Parti,  che  a lui  piacque  di  chia- 
mare Induflrie  j e nella  prima  egli  fi 
propone  di  rigettare  l’  altrui  interpe- 
trazionc  fovra  un  paflaggio  ofcuro  di 
Dante,  pollo  nel  Canto  III.  dell’ In- 
ferno . Quella  prima  Parte  abbraccia 
VII. Capitoli,  fui  primo  de’ quali  e’ 
premettcalcune  notizie  intorno  al  Poe- 
p.4't  ma  di  quel  profondo  Poeta , e gli  dà , 

dopo 
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«Jopo  altri  , la  grave  taccia  di  aveceiJ 
introdotti  a fuo  capriccia  nell’Infera 
no  , e nel  Purgatorio  alcuni  pcrfoji 
naggj-  facri da  lui  ftimati  viaiofi'  ^ q 
! fognati  come  tali  nella  fua  i^ntaftica 
Vifione  . Con  cfucfta  occafionc  riferir 
I fee  ciò  che  ne  Icriflero  l’antico  Gccco 
I d’Afcpli , ilBulgariniy  e Ridolfo  Ca^-, 
j ftravilla,  o chiunque  fi  fofie,  che  .fot- 
j to  tal  nome  volle  andar  mafeherato? 
: non  lafciando<  egli  nondimenodi  ram.- 
! memorare qnie’ valentuomini,  chehras- 
1 yamente  il  difelero  ^ come  Girolaraq 
Zoppioj  OrazioCapponi  > e l’incom- 
: parabile  Jacopo  Mazzoni,  la  cui  enih. 

' dita  difefc  bafta  a liberar  Dante  da-» 
: quante  oppofizioni  gli  fono  ftate  ,fac* 
tc,  o glifipoflbnofare.  Macomcla 
Icopo  ài  noftro  Autore  non  è di  £u- 
re  ì’apologia  di  quefto  Poeta ,,  ma  fo'- 
lamente  di  dilucidare  alcuni  luoghi  , 
ne'  quali  è pariito  a qualche  ComeU'- 
tatore  dieifo,  che  Dante  ivi  volefie 
tacciare  il  Pontefice  Celcilino-  V.  o di 
vile,  odi  troppo femplice,  per  aver 
rinunziato  il  Papato'  v così  egli,,  per 
procedere  con  chiarezza , fi  ferma  in 
render  conto  al  pubblico  di  alcune  par- 
L 5 tico- 
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ticolarità  neccflaric  allo  fcioglimento 
del  dubbio. 

p.io.  Dice  egli  pertanto,  che  fanno  di 
Crifto  1 25»4»a  i 13.  Dicenabre  San  Pier 
delMorrone  Papa,  detto Celeftino V» 
dopo  aver  retta  laChiefa  per  f.  me- 
li, e 8.  giorni  , o fecondo  altri  17^ 
fpinto  da  divino  impulfo  , per  defi^ 
derio  di  tornare  alla  ìiia  religio&  foli- 
tudine , fece  libera  , e fpontanea  ri- 
fi  iinzia  del  Pontificato^  Queft’atto  noti 
mai  più  praticato , di  (ingoiare  umil- 
tà, fii  ammirato  come  fanto  ed  eroi- 
Bo  dalle  pcrlbne  da  bene  ; ma  i catti- 
vi, e i politici  lo  interpetrarono  a de- 
bolezza di  fpirito  v e coftoro  credette- 
ro, che  perciò  Dante , il  quale  vi(fè 
a i tempi  di  e(fij  Celeftino  , e comin- 
ciò a fcrivere  la  fiia  Commedia  nel 
1 300-  aÌ4.  di  Aprile  , giorno  di  Lii- 
Bcdì  fanto,  benché  Remigio  Fiorenti- 
no, nelle  pofìille  fopra  la  fioria  del 
maggior  Villani,  vogliachcDantenel 
i25)4.1acomincia(Fe  j lo  riponeffe net- 
rinferno  ,c  intendeffe  di  lui  neTeguenr 
ti  vèrfi , che  fono  nel  Canto  IIL 
J^ojeiet  eh*  io  V ebbi  alt  un  rieonofciHto 
Gnardatj  & vidi  V ombm  di  colui  y 
Che.  fece  per  vihute  '/  gran  rifiuto . 
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Ora  quefti  verfi , che  hanno  data 
occafionc  ad  alcuni  Cementatori  di  di- 
re , che  Dante  in  edt  faceflè  allufione 
alla  rinunria  di  Ccleftino , fonoilfog- 
getto  della  difefa>  chci^  fa  il  noftro 
Autore , il  quale  nel  IL  Capitolo  in- 
tende di  provare,  quanto  farebbe  fla- 
to il  Poeta  degno  di  riprenfione  > in_, 
folamente  fingere  di  aver  veduta  1* 
anima  di  Celeftino  nel  fuo  fantaftico 
Inferno.  La  fua  principale  ragione  fi 
c la  conofeenza  univefale , die  fi  ave- 
va della  virtù , e fantitàdi  Celeftino  , 
comprovata  in  maniera  <k’  fiioi  mira- 
coli, che  tre  luftri  dopo  la  fua  mor- 
te lo  fece  canonizzare , in  tempo  che 
vivea  ancora  il  Poeta  , il  quale  fareb- 
be flato  molto  degno  di  riprenfione  > 
fe  aveffe  ofato  di  por  fra’ dannati  , 
chi  la  Chiefa  , ed  egli  venerava  tra* 
Santi,  11  credere,  e ’l  dire,  che  Dani 
te  lo  fàcefle  in  vendetta  di  non  aver 
potuto  impetrare  dal  Pontefice  Cele-r 
flino  una  difpenfa  di  matrimonio  irt.» 
grado  vietato,  non  è eofa  degna  di  fe- 
de , nè  appoggiata  a ftorico  documen- 
to , non  parlandone  punto  il  Boccac- 
cio , nè  alcuno  di  tanti  antichi  comen- 
tatori  di  Dante , ma  folamente  ripor. 

X.  é tan- 
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taratala  il  Padre  Teofilo  Rainaudofen- 
autenticarla  con  Tautorità  di  qual, 
^hc  antico  rifcontro . 

il.  . Nel  Capitolo  HI.  prende  il  neftro 
Autore  a moftrare , quanto  fia  facile  j 
l’ ingannarfi  nell’  interpetrare  i poeti 
ofcùri  j e ne  reca  in  prova  molti  luo- 
ghi del  Petrarca , e del  medefimo  Dan- 
te , Cosi  , per  efempio  j quell’ om- 
bra, della  quale  parlali  Petrarca  nel 
Capitolo  I,  del  Trionfo  d'u^more , fu 
interpetrata  da  Bernardino  llicinoper 
quella  di  M. Angelo  de’Eoflbgi,  d’Arez- 
zo;  daFrancefcoFilelfoper  l’aniaia_. 
di  Dante  •,  da  Aleflandro  Vellutello  per 
M,  Cino  da  Pifìoja , fuo  maeftro  di  leg. 
gi  in  Bologna  •,  e da  altri  finalnaente  per 
Sennuccio  , fuo  cariflìmo  amico. 

IF  Sonetto  Fiamma  del  del  viene  ap+ 
plicato  dal  Filelfo  ad  una  donna  Fio^ 
rentina,  e dallo  Squarciafico  alla  Cor- 
te Romana , QueU’akro  Ma  poiché,  dolr 
ie  rifa  , allude  , fecondo  alcuni  alla  fua 
Laura  , e fecondo  altri  , alla  corona- 
zione (a  ) di  lui . Quefta  verità  fi  com- 
prova molto  piu  che  in  altro  Poeta  , 

nel- 

t*)  l.’'Atit.ore  fa  dice  fatta  ia  Napoli  pet 
' • rtiano  del  Ke  R»berto  : ma  ella  f'cgui 
tewiuejite  la  Rma  nel  Csm^idcglio^ 
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nella  Commedia  di  Dante  > per  fe  ftcC- 
fa  ofcuriflìii4a>  e di  non  facile  i^fi- 
zione, 

Premeflrc  qiieftc  cofe  generali  , pa(fa  p.47. 
egli  nel  IV.  Capoad  elixminar  le  ragio- 
ni , che  modero  il  Vellutcllo  a tener 
per  ferino  , che  Dante  per  l’ombra  ve- 
duta volefle  intendere  l’anima  di  Ce- 
kftino:  e ciò  fece,  indotto  da  due  ra- 
gioni V l’ una  , perchè  nella  nodra-. 
Religione  non  può  farli  maggior  rifiu- 
to. di  quello  del  Ibmmo  Pontificato  j 
e l’altra  ,,  perchè  il  Poeta  dice  di  aver- 
lo riconojciuto , elTendo  dato  il  Pontefi- 
ce Celedino  a’fuoi  tempi, Gli  argomen- 
ti co’q, itali  il  nodro  Autore  ribatte  que. 
fio  Comentatore , poflbno  vederfi  nel- 
la fua  Opera  j c quanto  alla-  feconda 
ragione ,,  fondata  fu-  la  parola  rkono- 
ftiuto  , bafla  accennare  che  ella  non 
è di  granpefo  •>  prima  , perchè  non 
v’iaa  rifeoatro  ficuro , che  Daatc  avef- 
fe  vifto  preCenzialmcntc  elTo  Celefti- 
so , onde  potelTe  rieonofcerlo  fra  le  al- 
tre ombre  i e poi  perchè  quefto.  ver- 
bo non  femprc  fi  prende  da  i poeti  in 
fenfo  tigorofo  e proprio  , ma  fpclTo 
viene  tifato  da  elfi  per  efpcimere  gP 
idoli  della  loro  fantafia  , i-  quali  ’per 
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altro  non  caddero  mai  loro  fotto  Ia_» 
•vifta:  ficcome  Dante  fe  ne  fervi  ap- 
punto nel  IV.  deir  Infèrno,  ove  dice 
di  aver  conceduto  Ettore  , Enea  , e 
Cefare  fra  molti  altri  loro  compa- 
gni . 

Qiiindi  pafsa  nel  Capo  V.  a moftra- 
re , che  Dante  non  intefe  mai  nel  luo- 
go allegato  di  annoverare  tra  Tanime 
vili  quella  del  fantiflìrao  Pontefice  Ce- 
leftino  V e per  prima  ne  cita  alcune 
parole  del  Cardinal  Bellarmino  favo- 
revoli molto  alla  fua  fentenza , e quin- 
di confiderà,  che  il  Poeta  buon  Teo- 
logo, non  meno  che  buon  Cattolico  , 
non  era  capace  di  addofsare  una  si 
grave  nota  alla  fantità  di  un  tanto  Pon- 
tefice, al  cui  rifiuto  non  aver  Dante 
potuto  fcr’allufione  , fi  raoftra  tvel 
Capo  VI.con  la  confidcrazione  del  tem- 
po , in  cui  egli  prefe  a fcrivere  la  fu» 
Commedia  ; intorno  a che  efsendocì 
due  opinioni}  l’una,  cheegli  laprin- 
eipiafse  nel  1300.  l’altra  nel  125)4.  *1 
noftro  Autore  Scendo  capo  da  que- 
fta , dice  francamente  , che  fe  quella 
è k vera , come  egli  crede , gli  Spo- 
Stori  fi  fono  molto  ingannati  nell’afa 
ferire , che  Dante  p^lafse  quivi  del 

tifia- 
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rifiuto  di  Celeftino,  che  era  feguito 
BeU’anno  medefimo  ^ ma  nel  mefe  di 
DicemWe  , dovechè  la  vifionc  di  Dan- 
te fi  finge  avuta  da  lui  ndV aprile  di 
detto  anno;  onde  ftando  fu  quefto  cal- 
colo, nwipoteva  egli  parlare  di  una 
cola  , che  non  era  ancora  accaduta  , 
quando  non  fi  volefse  dire , che  allo- 
ra la  facefse  da  Profeta  , il  che  è cen- 
tra il  verifimile . Ma  perchè  l’ altra 
opinione,,  la  quale  mette  , che  Dante 
defse  cominciamento  alla  fua  Gomme, 
dia  nell’anno  1 300.  è fondata  fopra  il 
primo  verfo  di  efsa , dove  egli  dicen- 
do, che  allora  fi  ritrovava  nel 
zo  del  cammino  di  fiu  vita  i il  die 
prelò  in  rigore  matematico  lignifica  1’ 
anno  30.  dell’età  fua  , che  veniva  a 
cadere  nel  1 3 00»  ftantechè  , fecondo 
molti,  egli  nacque  nell  2 perciò!’ 
Abate  Barccllini  contraftacon  una  fua 
conghiettura  , che  egli  giudica  una 
verità  probabile , queft’anno  della  na- 
feita  dei  Poeta  *,  e vuole  più  toftb , che 
quelli  pofsa  cfser  nato  nel  1260.  ia 
cui  lo  dicono  nato  anche  alcuni  fuoi 
Cementatori , come  il  Landino,  il  Da- 
niello , e qualche  altro  tefto  ftampa- 
to  nel  fccolo  XYI.  Noi  però  credia- 
mo;^ 


Giorn.db’Lettbrati 
fino , che  tutte  qiieftc  cd  altre  prove  e 
conghiettitre  di  lui  pofsano  efser  con- 
iìderate  più  come  ingegnofcj  che  co- 
me vere  , mentre  egli  è certo  , die 
Dante  nacque  nel  i zó  f . e parla  nel  fuo 
Infèrno  , non  che  nel  rimanente  del 
fuo  poema , di  cofe  avvenute  dopo  il 
e dopo  il  fuo  efilio  dalla  pa- 
tria, fecondochè  gli  tornava  in  accon- 
cio . Ben*  c vero , che  poi  il  noftro  Au- 
tore protefta  di  fpacciar  quefte  cofe 
non  come  evidenti , ma  folo  come  pro- 
babili.* il  che  li  ha  fatto  dare  il  titolo 
a quello  Capo  di  Tditnpfefio  criticoni. 
per  dare  a conofeere  di  non  volerfi 
egli  impegnare  a Ibftenere  le  cofe  dette, 
come  indubitabili  e certe . 
p.87.  L’ultimo  capo  di  quella  fua  prima  , 
Jndufìria  confifte  in  mollrarc,  che  co. 
me  Celeftino  non  rinunciò  per  vrlta- 
te,  così  c poco  credibile,  che  Dante 
di  ciò  volcfse  tacciarlo  •,  e che  v’  ha 
molta  differenza  dalla  viltà  , che  è 
atto  di  fpirito  debole,  airumiltàcri- 
lliana , clic  è virtù  di  fpirito  eroico  , 
e che  vcrafpQntc  portò  Ccleflino  al  ri- 
fiuto del  fupremo  governo,  e gli  me- 
ritò poco  dopo  r onore  d’efscr  lan  tifi- 
caro , 


IL 
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II.  Gl’  intcrpctii  di  Dante  van  poco  p 96. 
di  accordo  nello  fpiegarc  qual  fofser 
ombra  immaginata  da  lui,  nè  tutti  lì 
uniformano  in  dire  , che  ella  fofsc 
quella  di  Ccleftino.  Fu  ftampatoin.* 
Venezia  nell’ anno  1477.  e non  nel 
1476.  come  dice  il  noftro  Autore,  da 
Vendelino  di  Spira,  con  l’aflìftenza, 
e correzione  di  Criftoforo  Bcrardi  , 
da  Pefaro  , un  Comento  volgare  di 
Dante  fotto  nome  di  Benvenuto  deu» 
ImoUf  il  quale  fiorì  nel  XIV.  fecolo 
in  grido  di  buon  letterato , e fu  di  fa- 
miglia Banthaldi.  Molti  uomini  dot- 
ti , come  Domenico  Magri  nelfuo  jFc- 
role£lco , il  Mazzoni,  l’Alunno  , ed 
altri,  modi  da  qacft’antica edizione,  r- 
credettero  veramente  quefto  comento 
volgare  per  opera  di  Benvenuto , c a 
lui  lìrailmcnte  l’ attribuifeono  gli  Ac- 
cademici della  Crufea  , che  fi  vaglio- 
no  anche  di  cfso  nel  loro  Vocabola- 
rio , come  di  tetto  di  lingua . Quefto 
Comcntatorc , tra  l’ altre  ftrane  cofe , 
che  narra  nella  fua  fpofizione  , dice 
anche  efprefsamente , che  l’ombra  ve- 
duta qui  da  Dante  era  quella  di-Gele. 
ttino,  rapportando  certe  circoftanze  , 
jche  nel  profeguimcnto  fono  dal  noftro 

Auto- 
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Autore  difaminate.  Ma  prima  di  tut- 
to egli  mo.ftra,  che  quel  cemento  xi(rf- 
gare  non  è opera  certamente  di  Ben- 
venuto,  il  qaalefcdfse  il  (no  in  lin- 
gua Utina  , e lo  dedicò  al  Marchefe 
Niccolò  d’ Efte , (ìccome  rendefi  ma- 
nifcfto  e dal  codice , che  fe  ne  confer- 
va nella  Biblioteca  Ambrofiana,  fcrit- 
to  nel  1463.  di  maho  diuntal’Uber- 
to  Alamanno,  c da  quello,  che  gli  fu 
comunicato  da  Fircnre  dall’  infigne 
Bibliotecario  Magliabechi  : c in  con- 
fermazione di  quefta  verità  noi  po- 
tremmo afsegnare  molti  altri  rifeon- 
trì,  fenon  tememmo  di  troppo  dilun- 
garci dal  noftroihftituto. 
p.104.  Per  quelloche  riguarda  il  pafso  qui 
difputato , il  comento  latino  di  Benve- 
nuto è divifo  come  in  due  parti.  Nel- 
la prima  egli  reca  l’opinione  di  colo- 
ro , che  interpetrano  queU’ombra  per 
quella  di  Cclcfìino,  e la  ribatte  con 
molte,  fue  ragioni , le  quali  vengono 
p.  in.  ponderate,  e avvalorate  dal  noftro  Au- 
tore con  molte  fue  rifleflìoni  nel  III. 
Capo  , e con  la  foluzione  di  alcuni 
dubb),  che  pofsono  efsergli  fatti . Nel- 
la feconda  egli  moftra,  cheperTom- 
p»»7*|3j.a  veduta  dee  intenderfi  quella  di 

E/au, 
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EfaH  , che  con  fomma  viJtate  rinun^- 
ziò  per  una  tnincftra  di  lenti  la  fiu  pri- 
mogenitura al  fratello  Giacobbe  : ifte 
enim , dice  il  tefto , fecit  magnam  re- 
futationeni  > quando  renuìiciavit  omnia 
frimogenita  fua  fratri  fuo  Jacob  . 'H^c 
miretur  aliquis  de  hoc , quod  ifla  fuit 
maxima  renunciatio  , nam  ex  primo- 
genitura Ifaac  patrie  eorum  defeenfurus 
erat  Chrifius  « cc.  continuando  lo  Spo- 
fitorc  a moftrar  la  vigliaccheria  di  un 
tale  rifiuto  ; nella  qual’  opinione  li 
moftra  nel  Capo  V.  che  egli  fu  fegui- p.134. 
tato  da  altri  Scrittori , ficcome  nel  VI,  p,i84, 
fi  dileguano  alcune  obbiezioni , che  li 
potrebbono  muovere  al  parere  dell’ 
Imolefe. 

Nel  Cemento  dì  Dante  ftatnpato  in  p.ipp. 
Milano  r anno  147S.  per  opera  di 
Martino-Paolo  Nidobeato  , Novare- 
fe  , il  quale  lo  andò  compilando  da 
molti  antichi  Comientatori , e in  par- 
ticolare da  Jacopo  dalla  Lana , Itolo- 
gnefc)  fi  legge,  che  Dante  per  quell’ 
ombra  intefe  quella  dell’  imperador 
Dioelexiano,  il'  quale  rifiutò  l’impe- 
rio , dopo  averlo  tenuto  più  anni . II 
noftro  Autore  non  s’  impegna  a fof- 
tenere  nel  Capo  VII.  quefta  interpe-  , 

tra- 
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trazione  come  vera,  o probabile  > ma 
gli  bafta  di  averla  addotta  , per  dare 
a vedere  quanto  poco  convengano  gli 
fpoiitori  intorno  al  pafso  fopral  lega- 
to . 

•X04.  Ma  nel  Capitolo  Vili,  egli  lì  avan- 
za a proporre  una  novella  fpofizio- 
Bc  , che  anche  a parer  noftro  ha  mol- 
to del  verifimile  . Per  intelligenza  di 
cfla  egli  narra  primieramente , dietro 
la feorta del  maggior  Villani,  die  la 
città  di  Firenze eflendo  l’anno  del  Si- 
gnore izpi.  in  aiTai  florido  flato,  al- 
cuni buoni  artefici  e mercatanti  fi  uni- 
rono in  Calende  Febbrajo , per  metter 
freno  all’ infolenza  di  alcuni  Nobili  , e 
Grandi  , che  molto  oltraggiavano  i 
popolani , e fra  i capi  degli  ammutir 
nati  vi  fu  uno  del  popolo  di  S.Marti- 
iK) , per  pome  Ctam  della  Bella  , il 
quale  infieme  con  gli  altri  ordinò  al- 
cune leggi  contra  i Grandi  da  oflcr- 
varfi  per  l’avvenire , le  quali  flirono 
dette  Ordinamenti  dellagiufiizia . Av- 
venne poi  nel  I Z54.  per  le  ragioni , 
che  va  deferivendo  il  Villani,  il  diC- 
cacciamento  ed  efilio  da  Firenze  del 
Biedefimo  Giano,  tuttoché  il  popolo 
prendefle  l’ armi  a difefa  di  lui , che 
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più  tofto  volle  andare  in  bando  , che 
avventurare  la  fua,  e pubblica  falu- 
tc  ad  una  battaglia  cittadinefea.  In_. 
coerenza  alla  narrazione  del  futldetto 
Iftorico  , aggiugne  Dino  Compagni , 
altro  Storico  Fiorentino  , che  allora 
viveva  , in  una  fua  Cronaca  mano- 
fcritta  , qualmente  il  popolo  reftato 
fenza  Giano , fuo  foftegno , ricorfe  al 
fratello  di  lui  , accennato  anche  dal 
Villani,  per  farlo  fuo  capo*)  ma  egli 
rifiutò,  nè  volle  accettare  il  governo 
fupremo  della  patria , che  a lui  era_. 
facile  di  ottenere  per  eflère  fpalleg- 
giato  e dal  popolo , e dagli  amici  del 
fratello  efiUato  . Ora  di  qutlìo  fra- 
tello di  Giano  della  Bella  , e di  cotal 
fuo  rifiuto  penfa  il  noftro  Autore , che 
fi  abbia  ad  intendere  il  luogo  allegato 
di  Dante.  Una  delle  ragioni  , che  à 
tal  credenza  lo  muovono  , fi  è , per- 
chè poco , o nulla  fi  fa  di  quefto  fra- 
telloài  Giano:  mentre  non  v’ha  dub- 
bio , che  Dante  nella  fua  prima  en- 
trata del  fuo  fantaftico  Inferno  inten- 
de di  far  vedere  punita  quella  raz^ 
za  d’uomini  , i quali  pafsarono  la 
loro  vita  in  fomma  dappocaggine  t 
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c villa  d’animo,  fenza  lafciare  dietro 
di  fc  memoria  d’eifer  vivuti . 

Chevijfer  fenz^a  infamia^  e fenza  ledo: 

c non  accennati  dal  Poeta,  che  con  fom- 
mo  difpregio.  Un’altra  ragione  fi  pren- 
de dalla  voce  riconosciuto,  eflendo  mol- 
to credibile , che  colui  foflc  conofeiu- 
co  da  Dante , fuo  concittadino , c coe- 
taneo, in  Firenze,  loro  comune  pa- 
tria . Aggiungali  , che  Dante  avea_. 
gran  motivo  di  riguardare  con  ifde- 
gno  il  rifiuto  di  colui  > poiché  quindi 
fettafi  vie  più  potente  la  iàzionc  contra- 
ria , ebbe  modo  di  cacciare  anche  lui 
con  molti  altri  in  efilio , come  dalla  fe- 
rie delle  ftoric  raccoglicfi . 
p.t  17.  in.  La  terza  Induftria  è impiegata  per 
rigettare  un  motivo  favolofo  della  ri- 
nunzia del  Pontefice  Celeftino;  e que- 
lla è in  Tei  Capi  divifa,  nel  primo  de’ 
quali  confeflando  egli  l’avverfo  genio 
di  Dante  verfo  il  Pontefice  Bonifacio 
Vili,  confiderato  da  lui  o come  cagione 
del  fuo  efilio,  o come  nemico  de’  Ghi- 
bellini , e perciò  maltrattato  in  alcu- 
ni luoghi  del  fuo  Poema  , e principal- 
mente nel  XIX.  deirinferno  i ribatte 
^ipoi  l’autore  del  coment©  ftampato 
lotto  nome  di  Benvenqto  , per  aver 
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malamente  applicato  quel  luogo  fiid- 
detto  del  Canto  X,1X.  al  rifiuto  di  Ce- 
ieftino,  quafichè  Bonifacio  avefle  fe- 
dotto  qqcfto  Pontefice  fuo  preceflbrc  a 
deporre  il. fupremo  governo,  rimet- 
cendofi  l’anonimo  a quanto  ne  avea  det. 
to  nella  fpofizione  del  Canto  III.  do- 
ve aveva  aflerito  , ehe  i Cardinali  mal 
foddisfatti  di  Celeftino,  per  fargli  cre- 
dere , che  a Dio  piacefle  il  fuo  rifiut(^ 
inventarono  certi  cannoni , i quali  cor- 
rifpondevano  nella  fua  camera , e per 
mezzo  di  quelli  gli  parlavano  di  notte, 
dandogli  a credere  di  elTer’Angeli  a lui 
mandati  da  Dio  per  fargli  intendere-» 
non  efler  luifufBcientc  a quel  pefo  , c 
che  però  egli  dovefle  dcporlo , ficco- 
me  e’  fece  • Quefto  racconto , che  ha 
molto  del  favoiofo , e folamente  tenu- 
to per  vero  da  qualche  Proteftante, 
nemico  della  Santa  Sede,  ficcome  non 
c comprovato  da  ftorico  alcuno  con- 
temporaneo ed  accreditato  , cosi  dà 
campo  al  noftro  Autore  di  vie  più  ri- 
provarlo nel  il.  Capo  col  rilcontro  di  p, 
gravilfimi  teftimonj  contemporanei , i 
quali  di  ciò  non  hanno  fatto  parola  , 
come  di  Tolommco  da  Lucca  , di  Gio.* 
vanni  Villani,  di  Egidio  Colonna  Car-^ 
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dinaie,  e di  altri  più  recenti  Scrittori . 
An2Ì  nel  Capo  fii^cgiientc  moftra,  che 
quali  tutti  gli  Storici  credono  efl'er  fa- 
vola un  tal  racconto , la  qual  favola_. 
onde  a vede  origine  , li  ^famina  nei 
P'2'59-CapolV.  molto  ingegoofamentc  , fa- 
cendoli vedere  elfer’ella  potuta  nalccre 
oda  voci  fparfe  da  i-tiemici  di  Bonifa- 
cio Vili,  perfecutore  de  i Colonncli, 
ovvero  da  qiulclie  vilione  avuta  da  Cc- 
Icftino , uomo  dabbene,  e fante  Ponte- 
fice. 

11  V.  Capo  tende  a provare,  che  il 
Cardinal  Benedetto  Gaetano  i che  fa 
p.24y.  poi  Bonifacio  Vili,  era  uomo  dottiflì- 
mo  , e di  fomraa  prudenza  farnito  e 
onde  non  è probabile , che  egli  poteflc 
ricorrere  per  indurre  Celeftino  al  ri- 
fiuto, all’artificio  viliflìmo  di  una  caur 
na , che  poi  feoperto,  come  altre  vol- 
te a i tempi  dell’lmperadore  Arcadio 
in  perfona  d’ifdegarde  Re  de’  Perliani  , 
egli  avvenne,  poteva  nel  concettode- 
gli  uomini  difereditario  , c renderlo 
infame.  L’Abate  Giovacchino  ne’  fuoi 
Vaticini  de’  Pontefici  applica  a Cclefti- 
110  : Fox  •uulpina  perdei  principatum. 
Qualunque  fia  il  gìudicio  da  farli  di  cali 
profezie,  che  è molto  vario  appreflfo  i 
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letterati  , aitai  bene  riflettefi  daino- 
fìro  Autore  nel  Capitolo  VI.  che  ilp.iy»i 
fuddetto  Vaticinio  allude  chiaramente 
alle  perfuaiìoni  ingannevoli  di  coloro , 
che  tifarono  ogni  induftria  per  indur 
Celeftino  a deporre  il  Pontificato,  il 
che  egli  fece  fpontaneamente  per 
umiltà  propria,  e non  per  altro  mo- 
tivo . 

IV.  L’ultima  Induflria  è fcritta  dal  P.  p.zS? 

I Abate  Barcellini  per  diilngannodicO' 

1 loro , che  credettero  Celeftino  infuffi- 
ciente  al  governo  della  Chiefa  Cattoli- 
ca ; alla  qual  diceria  hanno  dato  moti- 
vo alcuni  veri!  di  Dante  pofti  nel  Can- 
to XXVII.  dell’  Inferno . Il  Cardinale 
Sirleto  giudicò , che  Celeftino  fi  mo- 
veil'e  a quefta  rinunzia , per  conofcerfi 
! uomo  idiota , e ignorante  della  lingua 
latina . Ma  quanto  fia  falfa  tal  cofa , 
il  noftro  Autore  il  dimoftra  nel  II.  Ca- 
pitolo, col  far  vedere,  quanto  Cele- p.i6j!., 
ftino  fofle  verfato  nella  lettura  della-. 
Bibbia , de’  facri  Canoni , e de’  Santi 
Padri  •,  talché  fcriflc  anche  molte  cofe 
in  lingua  latina,  ficcomc  di  fatto  un- 
dici c più  Trattati  di  verfi  di  lui  in  ma- 
terie teologiche , afeetiche,  e morali, 
furono  pubblicati  l’anno  1640.  per  via 
Tom  XIX.  M dille 
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delle  ftampe  di  Napoli  dal  Padre  Don 
Celeftino  Teiera,  Abate  Generale  del- 
ia Congregazione  Celcftina,. 
p.i8i.  Nel  111.  Capo  rifponde  ad  un’ob- 
biezione  prefa  dalia  formulardella  ti- 
nunzù  letta  dal  Papa  in  pubblico  Con- 
fiftoro,  nella  quale  tra  ì’altre  cofe  egli 
dice  di  venire  a queft’atto  defeiiu  fcien- 
p,i88.  . Quindi  palla  ad  efaminare  in  qual 

legittimo  fenfo  abbia  ad  intenderli , 
che  Celeftino  folTe  di  mtìitz  femplicei 
e lo  fpiega  in  (ignifìcato  di  ftncero , e 
di  animo  lontano  dal  faper’  ingannare, 
c-iìmulare . Nè  li  può  credere  fempUce 
Celeftino,  in  quanto  egli folTc fenza.» 
talento  per  governare  la  Chiefa,  men- 
treil  cqntrario  apparifce  dalle  fue  Bol- 
le, e dalle  file  operazioni.  Con  che  là 
avanza  nel  V.  e nel  VI.  Capo  a moftra- 
P’zp8-  re , che  la  rinunzia  del  Santo  fu  un’at- 
to di  umiltà  eroica,  e che  egli  potè 
P‘3 IO. accettare  , e rinunziare  con  lode  il 
Pontificato  . Nell’ ultimo  Capo  dell’ 
p.3io.  Opera  fi  moftra  TinfuHiftenza  di  alcu- 
ne cofe  fparfe  in  varj  Autori  intorno 
alla  perfona  di  Celeftino.  I.  Il  Gene- 
brardo.  fcrive,  che  quello  Pontefice^r 
fitccfie  un  decreto , che-  in  avvenire  i 
Sommi  Pontefici  , e i Cardinali  non 

più 


Articolo  IX.  iSj 
pili  vehercntur  equis , & muUs , fci 
tantum  afinis  » Quefto  decreto  non  iì 
trova  in  verun  luogo  > e però  c falfif- 
lìmo . : Solamente  c vero , che  nel  prin- 
cipio di  Agofto  del  1 254.  elTo  Papa  do- 
vendo portarli  a Roma»  volle  fare  il 
viaggio  fopra  un’alinello,  tuttoché  da 
i Cardinali,  e Prelati,  che  loaccom- 
pagnavano  , ne  folte  rìprefo  . II,  Si 
moRca  elTer  falfo  , che  Celeftino  nel 
tempo  della  fua  prigionia  dicelTe  a Bo- 
nifacio Vili,  che  quelli  folte  entrato 
come  Volpe,  che  regnerebbe  come-rf 
Lione,  e morrebbe  come  Cane.  111.  Si 
fi  vedere,  che  Dante  nel  CantoXXVlI, 
del  Paradifo  non  intefe  di  alluderea 
BoniÉicio  Vili,  nelle  parole , che  met-i 
te  quivi  in  bocca  a San  Pietro',  e lì  con- 
futa il  comentator  Daniello,,  il  quale 
credette,  che  la  rinunzia  di  Celeftino 
folte  invalida , e che  però  dopo  lui  va- 
cava la  Santa  Sede , benché  elto  Bonia 
facio  ne  folte  allora  al  governo , 

V.  Chiudelì  con  ciò  l’Opera  erudi- 
ta del  P.  Abate  Barcellini , intorno  al 
quale  ftimiamo  bene  di  dir  qualche  co- 
fa  , eltendo  egli , non  molti  anni  fo- 
no, defunto;  in  che  non  faremo,  ch^ 
ricopiare  le  fedeli  notizie , che  • altroa- 
M a de 
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de  ce  ne  fono  ftate  trafmefle . 

Nacque  egli  in  Foflbmbrone  , città 
antichiflìma  del  Ducato  di  Urbino  , 
delia  nobil  famiglia  de’  Barcellini,  l’an* 
BOI  0^7.  ed  al  battefimo  fu  nominato 
Scipi$ne.  Con  l’occafione  dell’annuale 
villeggiaturain  Sahara,  terra  così  dc- 
liziofa  , che  può  dirli  il  Frafcati  di 
quelle  città  circonvicine  , invaghidì 
egli  della  monadica  Religione  de’  PP. 
Celcftini  , che  vi  hanno  un  comodo 
monaftero  con  una  bcllilllma  Chiefa:.' 
Quindi  in  età  di  i anni  portatoli  con 
alcuni  Abati  alla  Reale  Badia  di  Santo 
Spirito  del  Morrone,  capo  e matrice 
dell’Ordine , pofta  in  una  vada  pianu- 
ra predo  Solmona  ne’  Peligni , prefe 
quivi  l’abito  col  nome  di  O.Imocen- 
XÌ9  , e vi  cominciò  il  tirocinio  della 
fua  fantae  virtuofa  converfazione , che 
iftantenne  codantemente  lino  all’ulti- 
mo di  fua  vita. 

Pafsati  in  quedo  monidcro  gli  anni 
del  Noviziato,  e fulTegucntementc  de- 
gli dudj  filofofici , li  trasferì  a i teolo- 
gici in  Napoli , ove  diede  tal  faggio  del 
fuo  talento,  che  appena  fatto  Suddia- 
cono , fu  eletto  Lettore  di  filofolia  nel- 
lo Studio  di  Lucerà  in  Puglia,  cofa  in- 
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folita,  e di  raro  efcmpio  nella  fiia  Re- 
ligione, nella  quale  non  fi  comincia  ^ 
che  tardi , perchè  le  cariche  vi  fono 
perpetue . Lefie  egli  filofofia  in  tutti 
i principali  monifteri  dell’Ordine , fin- 
che paflato  a infegnare  la  Teologia  in 
Bologna , in  Napoli , e in  Roma , Tem- 
pre con  grande  applaufo , di  là  a mol- 
ti anni  fu  eletto  finalmente  Abate  la 
prima  volta  di  Santo  Spirito  della  Ma- 
jella;  moniftero,  che  pollo,  e quali 
incaftrato  nel  fianco  di  uno  de’  più  alti 
gioghi  dell’Apcnnino , può  dirli,  e-» 
perla  fantità  con  cui  vi  fi  vive,  e per 
i’aufterità  del  luogo , uno  de  i primi 
t/ìfeeteri  d’Italia . Per  la  debolezza  pe- 
rò della  fua  complcllìone , guaita  da 
i continui  lliidj  , c forfè  anche  dalle 
continue  mortificazioni , fu  difpenfa- 
to  dalla  refidenza  in  quella  rigida  mon- 
tagna dell’ Abbruzzo:  ondedopoaver 
governata  per  tre  anni  la  Badia  di  San 
Niccolò , polla  nel  porto  di  Rimini , 
pafsò  alla  regenza  di  quella  di  San  Pier 
Celellino  di  Milano,  ove  dimorò  per 
più  c più  anni , amato  Tempre , e lli- 
mato  dalla  prima  Nobiltà,  e da  i prin- 
cipali letterati  di  quella  infigne  Me- 
tropoli. Di  quelli  fiaci  qui  lecito  di 
M 3 nomi- 
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Dominare  Monfignor  Giberto  Borro- 
irveo  t,  i Sigg.  Marchefi  AleflTandro  Lie- 
ta c Garlo-EHaaniiello  di  Efìe , ilSig. 
^icjigle  Maggi , il  Sig.  Canonico  Giu- 
jCeppe  Caftigiioni , il  P»  Abate  Barto- 
lommeo  Arifi , Ciftcrcienfe  , il  Sig. 
Abate  Francefeo  Piiricelli,  il  Sig.  Dot- 
tor Cucioni , Prefetto  della  Biblioteca 
Ambrpfiana  j,  il  Sig.  Abate  Pierantonio 
Crevenna  > e i Padri  Gii)feppein.aria 
Stamp.a  » e Giannant,onia  Mez^abarba, 
«lellaCongregazione  Sqmafca,  oltre  a 
KioltiflSmi  altri,  tutti  ornati  d ogni  pià 
fq^uiltta  letteratura  , co’ quali  era  foli- 
to  paffar  foaveraente  quel  tempo  , che 
avanzar  gli  potedè  dalle  occupazioni, 
^ella pietà,  e dello  ftudio , e da  quel- 
le del  fuo  governo.  Era  frequentiflì- 
mo  all’Accademia,  che  rauna vali  alf- 
loraincafa  de’ Sigg.  Conti  Borromei  ,. 
t anche  alla  Colonia  Milanefe  degli 
àrcadi , fra  i quali  fu  aferitto  a i i. 
Maggio  del  1704.  col  nome  di  Sati 
WilomiraciO  f folita  allora  tenerli  in  ca- 
la del  Sig.  Principe  Don  Gaetano  Tri- 
.vulzi  1 c finalmente  alia  pubblica  Ac- 
cademia de’  Faticofì  , nella  quale  fotto 
il  nome  di  Folonterofo  ayea  per  imprefa 
wn  piedeftallo  reggente  una  mezzo  ca- 
duca 
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di|ta  piramide  co' puntelli  difpofti  per 
rialzarla,  avvivata  col  motto  Folùiffe 
fai  eft.  Quanto  nelle  fcuole  della  fila 
Religione  egli  li  era  dato  aconofccrél. 
per  grave  filofofo , e profondo  tfeòlo- 
go,  tanto  in  quelle  celebri  radunanze 
ebbe  modo  di  far  comparire  il  fuo' ta- 
lento per  la  poefia,  ed  eloquenza  : on- 
de non  è maraviglia , fe  oltre  al  fopra- 
Jodato  Sig,  Principe  Trivulzi , anche 
iSigg.  Conti  Borromei,  nella  cui:fa- 
miglia  è flato  lèmpre  ereditario  l’amor 
delle  lettcrcj  e de  i letterati  > noume- 
no che  la  grandezza  dell’animo , è la 
religione  , amalTero  di  averlo  feco  fre- 
quentemente, e anche  nelle  loro  vil- 
leggiature ofpite,  e familiare. 

Intanto  il  noflro  Abate  Innocenzio 
elTendo  conofeiuto  dàlia  fua  Religione 
f>er  modello  di  un’ottimo  Generalei>  , 
flimò  bene  rimuoverlo  dalla  Badia  di 
Milano  , e di  dargli  quella  di  Faenza, 
luogo  alfa i più  comodo  per  efercitarvi 
la  carica  di  Defini tor  generale  di  Ro- 
magna, e di  Lombardia, a fine  d’iflra- 
darlo  , finito  che  avefle  il  triennio, 
alla  fuprema  dignità  del  Generalato. 
Ciò  fu  nell’  anno  1707.  c allora  gli  fi 
aperfe  gran  campo  di  fegnalare  la  fua 
M 4 virtù , 
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virtù , poiché  per  opera  di  due  gran 
Principcflc  cflendogli  fatto  comanda- 
mento dal  Principe  di  Vaudcmont, 
Governatore  di  Milano,  che  per  ordi- 
ne Regio  non  fi  dovciTe  da  quella  città 
allontanare,  non  fcnza  promefle  di  eo- 
fe  affai  più  grandi  di  quelle , che  fpe- 
rar poteffe nella  Religione j egli,  che 
più  ftimava  Tubbidire,  chequalfivo- 
glia  mondana  grandezza , tanto  diffe, 
e tanto  fi  maneggiò  appreffo  quel  Prin- 
cipe Governatore  , che  finalmente  ne 
ottenne  la  fofpirata  licenza , e facrifi- 
cò  di  buona  voglia  ogni  privato  inte- 
reffc  al  fiio  religiofo  dovere . 

Arrivato  a Faenza  llimò  debito  di 
carità  naturale  portarfi  dopo  tanti  anni 
alla  patria  per  abbracciarvi  i fuoi  geni- 
tori, c congiunti,  ficcomefece  unita- 
mente col  Padre  Don  Piergirolamo  fuo 
fratello  , anch’egli  Abate  digniflìmo 
della  Congregazione  de’  Celeftini  , e 
che  dalla  Badia  di  Santo  Stefano  di  Bo- 
logna paffava  allora  alla  Procura  gene- 
rale di  Roma.  Qmvi  fu  , che  in  fua 
cafa  affalito,  dopo  la  partenza  del  fra- 
tello , da  una  leggiera  febbretta , s’in- 
grandipoiquefta  in  guifa,  che  inca- 
po ad  un  mefe  Io  conduffe  finalmente 
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allatnortc,  la  quale  fegui  nel  mona- 
i (lero  di  Saicara , ove  voile  clTer  porta- 
I to  negli  iiltitni  giorni  della  Aia  vita, 
r per  morire , come  cfpreflTamente  fi  di- 
' chiaro , tra  le  braccia  de’  Aioi  fratelli , 
Santa  , come  n’era  ftata  la  vita  , fu 
quella  morte  , fecondo  le  autentiche 
relazioni  mandate  al  P.  Abate  Don 
Piergirolamo  in  Roma  da  que’  Signo- 
ri, e Padri , che  gli  aflìftettcro  , 
principalmente  dal  Padre  Crifanto 
Morbidelli  , de’  Padri  dell’  Oratorio 
di  FolTombrone,  che  in  tutta  la  ma- 
lattia fu  il  fuo  Padre  fpirituale  -,  oltre 
a que’  fanti  c pii  fentimentì , che  gli 
ufcirono  di  bocca  nel  corfo  del  male , c 
oltre  a quel  ciliccio  di  ferro , che  ven- 
negli  trovato  addoflb , e che  per  atte- 
ftazione  di  molti  aveva  anche  per  viag- 
gio in  fu  la  carne  portato . Fu  feppel- 
lito  nella  Chiefa  mcdefima  di  Sakara  , 
ove  dalla  pietà  dei  fuddetto  Abate  Don 
Piergirolamo  , non  meno  difanguc, 
che  di  virtù  a lui  congiunto , g)i  fi  Ila 
preparando  un  nobil  depofito  in  mar- 
mo , c la  infcrizione  fepokrale  dovrà 
eflfer  conceputa  ediftefa  dalSig.  Mar- 
chefe  Orfi  al  merito  del  defunto . Noi 
qui  non  ci  fermeremo  di  vantaggio  a 
M 5 rapprc- 
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rapprefentarne  le  doti  di  q^uefto  dignif- 
fiino,  Religiofo ,,  e fotamence  diremo  , 
elle  quantunque  l’Opera,  che  abbia- 
ino  riferita  di  lui,  ce  ne  dipinga in_». 
qualche  parte  l’ immagine  dell'  inge- 
gno, quefto  però  ne  farebbe  colorito 
più.  al  vivodallapubblicazionedeiral- 
tre  fue  Opere , che  fono  prefentemen- 
te  in  mano  del  P.,  Abate  fuo  fratello 
Confiftono  quelle  in  alcuno  di  que’ 
jptijcorft.y  foliti  da  lui  recitarli  nelle-#. 
Accademie,  alle  quali  fii , come  di- 
cemmo, aggregato,  la  maggior  par-, 
ce  de’  quali  peròj  noumeno,  chele 
fante  [.iieTredìche , e Tanegirici  Sacriy 
5 fono,,  nonfappiamo  in  qual  modo, 
al  tempo  della  fua  morte  fmarriti . 

. Evvi  parimente,  un  Trattato  Jbpra. 
tjtpologia  in  genere,,  divifo  in  XVI.. 
Capi  alfai  brevi,  ma  dotti,  e giiidi- 
4Ìolì , de’  quali  quelli  fono  gli  argo- 
menti.. I.  Piffinizione  , e divifione 
dell’ Apologia II.  Utile  dell’  Apolo- 
già . III.  Sefiafpcdienteelàminare con, 
critica  le  Opere  degli  antichi.  IV.  Se 
con  eflendoci  provocazione , fia  bene 
to  feri  vere  Apologie . V..  Si  conferma- 
le  cofe  dette  con  efempli VI.  Qual. 
«QintQiddìbikfarfi.  delle  Satire  de’  Poeti, 

elacQ> 
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doro  Comentatori  » VII.  Se  cotiven- 
ga  apcrfone  Religiofe  ilriibntirll  con 
Apologie ..  VIIL  Se  fia  conveniente  lò 
fcrivere  Apologie  ia  difefa  de’  Santi» 

IX.  Confermazione  dagU  efempli* 

X. .  Con  quanta  circofpeziione  debba.:» 
procedere  rApolpgifta  nel  difendere,, 
impugnare  ,,ec..  XL,  Quai  motti  fieno 
permeili  all’ Apologifta  modcfto ..  XIU, 
Che  contro  Autori  eretici  è lecito 
aguzzare  lo  fiile.  XIIL  Se  fia  conve- 
nevole manifefiare  fenza  arroganz2Li» 
i propri;  talenti  ribattere  TAvvef- 
fario  . XlV.Conquantarìvercnzadet^ 
bano  efamìnarfi  le  cofe  feri  tre  da’  San- 
ti Padri XV.,  Del  rifpctto  dovuto  agli 
Autori  già  defunti..  XVL  Che  molte: 
licenze  permettonfi  a nna  perfima  lon- 
tana ,,  che  caderebbonoin  accufedam- 
prudenza  ad  una  vicina ..  Quello  T rat- 
tato  egli  è veramente:»  come  di  foprà 
fi  c tocco»  imperfetto»,  ma  da  quanto 
peròl’Autorene  ha  fbefo  »,  ricavafiris- 
dea  di  lui  » che  era  di  condurlo  a buon, 
termine;  il  che  veramente  farebbe.» 
flato  utiliflìmo  » in  quelli  tempi  maf- 
fimamente  » ove  tanti  fi  fanno  lecito  di 
fcrivere  contra  gli  altri»,  fenza ofler- 
vare  le  mifure  delb,  convenienza 

IVI  é,  nè. 


ijS  Giorn.  DB’ Letterati 
nè  crifìiana , nè  civile . 

Era  finalmente  intcnz-ione  del  Padre 
Abate  Barcellini  di  dare  alla  luce  un 
libro  di  Toefìè  intitolato  , 02:3  t^cca- 
demkij  edivifo  in  111.  Parti,  prece- 
dute da  una  erudita  prefazione  apolo- 
getica per  gli  ftudj  della  poefia  in  per- 
fona  ccclefiaftica,  e in  dignità  cofti- 
tuita..  La  I.  Parte  comprende  compo- 
nimenti facri  e morali,  la  maggior 
parte  fopra  San  PierCclcftino  . Sono 
quefii , ad  ufo  degli  Accademici  Arca- 
di, in  iftile  paftorale,  confiftenti  in 
Egloghe , Idil) , Dialoghi  tra  due , o 
pili  paftori , aggiunte  a ciafeuno  di  eiS 
a imitazióne  del  Sannazzaro  dottiliì- 
«b  Annotazioni . La  II.  Parte  confitte 
in  Sonetti  facri  , e morali  , recitati 
dairAutore  in  diverfe  Accademie, do- 
dici de’ quali  fono  fopra  le  parole  del 
Pigliuol  prodigo  : Quanti  merecnarii 
indomopatrismei  ,cc^  e formano  una 
pia  paraffafi  fopra  tutta  la  parabola  di 
queftopeccator  ravveduto.  La  IH. in- 
titolata le  Ville  BerromeCi  abbraccia 
Egloghe,  Idil},  c Dialoghi  pattorali 
fopra  tutti  i giardini,  palagi,  e altre 
delizie  di  quetta  nobiliffima  Cafà,  e 
principalmente  fopra  l’ Ifole  Berrei- 

mee , 
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mee , cotanto  rinomate  in  Italia,  é 
fuori  j c fonovi  le  fiie  annotazioni , in- 
trecciate, come  le  altre,  di  varie  dot- 
trine di  ogni  genere  , rare  , e pere- 
grine. 

ARTICOLO  X. 

Congetture  Tifico- Meccaniche  intorno  le 
Figure  delle  particelle  componenti  il 
ferro  , di  Giambattista  Mazi- 
Ni , Tilofofoy  e Medico  Brefciano , 
dedicate , e dirette  all'lHi^rifs.  Sig. 
,Antonio  Fallifnieri  , de'  Tubili  di 
Fallifniera  , Tublico  Trofeffore  pri- 
mario di  Medicina  Teorica  nell’Vni- 
verfità  di  Tadoa , nelle  quali  fi  /pie- 
gano con  chiarexga  i principali  fe- 
nomeni del  ferro  , sì  dentro , come 
fuor  a del  corpo  umano.  In  Brefeia» 
per  Gio.  Maria Ki'tCK^ar di y 1714.,/» 
li.  pagg.  li  7.  con  una  Tavola  in 
rame. 

L'Autore  di  queft’Opera  nella  Pre- 
fazione efpone  il  motivo,  per 
cui  dedica,  e indirizza  al  Sig.  Vallif- 
nieri,  fuo  maeftro,  quefte  fiiefatichcj. 
FifKO-roeccanicJic  fo-pra  le  figure  del 

fi;  ITO» 
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ferro , non  tanto  per  l’obbligo , che 
egli  fi  dichiara  di  aver  contratto  col 
fuddetto  Profeflbrcin.  Padova  > quan- 
to perchè  quefìo  fuo  ftimatiflìmo  Mac^i 
ftrogli  ha  fpedito  un  pezzetto  della_j 
minerà  piramidale , configliandolo  a 
farne  l’efamina-  Dopo  avere  merita- 
mente lodato  un  foggettosì  riguarde- 
vole, gli  ricorda  che  quefta  fua  Ope- 
ra appena  abbozzata  è fiata  travaglia- 
ta da  una-  penna  grande,  ma  avendo 
rAutore  e ragioni , ed  efperienze  a 
fuo  favore  oltre  all’autorità  di  grandi 
Filofofi  ha  ftimato  bene  ,,  cosìpure_. 
configliatoa  prò  del  vero , di  foftene- 
re,,  e pubblicarci! fuo  penfiero  . Di- 
vide perciò  in  tre  Difiertazioni  il  fuo> 
JUbro-,  nella  prima  fcioglie  i dubb): 
propofii  i nella  feconda  fiabilifce  aflai 
probabilmente  la  fua  ipotcfi , che  le 
figure  del  ferro  fieno;  piramidali  con.  I 
bafe  quadrata-,  o;  quadrilatera  j nella 
terza  poi  efamina  quelle  particelle  of- 
fervate  nella  neve  di  Marte e mo-  , 
ftra,  che  quefie  fervono  a provare 
fempre  più  la  probabilità  del  fuoaf-  . 
funto.,  > 

fo.13..  Per:  tanto  alla  prima  Diflertazio-  ' 
BÉpreraette  alcune  fpcrienze  idrofia-. 

dche^ 
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tiche , con’  Jc  quali  ricava  diverfe  grak 
vita  fpecifiehe  del  ferro  di  Medana  # 
c del  Brefciano  $,  ritrova  pure  lagra^ 
vita  fpecifica  di  particelle  nitrofe  , c 
vitree,  e di  queftc  intende  valerfene 
per  rifolvere  i dubbj  del  fuo  ftiraa-  P- 1^- 
tiflìmo  Avverfario:  aggiugne  poi  al- 
tre fperienze  fatte  con  la  calamita  ap- 
plicata a ferri  diverfi , ed  a particel- 
le faline  di  vario  genere  , e con  que- 
lle pure  pretende  di  rifpondere  a i P 
dubbj  propelli  a favore  del  fuo  Ar- 
gomento Sono,  veramente  fperienze 
feticofe,  ma  utili,  e necefsarie , per 
rifpondere  alle  difficoltà,  propolle , c 
per  efaminare , e fcoprire  la  follanzà 
d’un  sì  nuovo  , e raro  fenomeno  , clie! 
ferve  mirabilmente  a’  vantaggi  del^^. 
fijofofìa., 


I.,  Pertanto  fui  principio- della  pri- 
ma DilTertazione  accenna  , come  il 
Sig.  Vallifnieri  gli  ha  fpedito  il  fer- 
ro’ minerale  piramidato  con  due  di- 
fegni,  aggiunta,  un’ efattilfima  lettera 
efprelfiva del  fatto,  fu  la. ..quale  l’Au- 
tore fi  fa  coraggio  di  abbracciar  laj. 
fetica,  e’I  difcorlb..  Per,  fare  ciò  con 
più  fondamento,  inprimoluogo con- 
fiderà la  forza  del  fuoco,  la  quale fc; 

è lùr- 
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è fuperiore  alla  refiftcnza  del  corpo 
da  fcioglierfi  , allora  dice  , che  il  fuo- 
co può  , e dee  fpezzare  le  particelle 
componenti , rompere  le  fue  figure  , 
alterare , e mutar  il  comporto  . Se_. 
poi  la  forza  del  fuoco  fi  con fidcri  pro- 
p i4.  porzionalc  alla  tefiìtura  , e-  adefione 
del  mirto  , allora  ferve  il  fuoco  fola- 
mente  a slegare  le  particelle  compo- 
nenti, acciocché  mefie  femplicementc 
in  libertà  acquiftino  tutte,  o.quafi  tut- 
te quel  fito , e quel  moto  dovuto  al- 
le lor  gravità  fpecifiche  , -e  proprio 
delle  loro  naturali  figure  ; in  quello 
fenfo  moftra  doverfi  intendere  Ari- 
llotile , quando  afierì  eiTer  opera  del 
fuoco  congregare  homogenea , & hete- 
rtgpnea  feparare  . Da  ciò  ricava  , che 
l^iurta  analifi  de’  corpi  fi  debba  fare 
da’ gradi  proporzionali  del  fuoco,  co- 
me opportunamente  di  quelli  gradi 
P '-7’  nelle  fue  ben  regolate  opere  fene  fer- 
ve, e con  tutta  follccitudine  cercala 
Chimica  . 

Parta  a fare  l’anatomia  geometrica 
delle  piramidi  ferree  , le  quali  mo- 
llra  aver  le  loro  bali  quadrate,  o qua- 
drilatere, fopra  le  quali  fi  elevano 
-quattro  piani  triangolari,  chetcrmi- 
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nano  tutti  in  un  punto  comune  nel 
vertice  delle  piramidi.  Dalle  fezioni 
poi  comuni  de’  piani  triangolari  fi 
diramano  altre  piramidi  più  piccole.^ 
fimili  alle  prime  j.  e 4.  ingrani-  P19 
dite  col  tnicrofcopio  , fig.  i.  pofta  al 
naturale  ) le  quali  tutte  hanno  illor 
vertice  alquanto  curvo , formando  un’ 
apparenza  rauncinata  in  forma  quafi 
di  fega. 

Ciò  pofto,  per  meglio  fcoprirc  T 
analifi  di  quefte  figure,  ftima oppor- 
tuno moftrare  prima  il  metodo  com- 
pofitivo,  con  cui  qucfti  folidi  mine- 
rali  fi  formano  , s’ unifcono , c s’ac- 
crefcono  > premette  però  cautamente 
un’  inftanza  , perche  mai  , dovendo 
l’Autore  di  feorrere  fopra  le  figure  dèi 
ferro , abbia  fcelto  il  ferraccio  di  Mo- 
dana , che  è un  ferro  non  del  tutto  pur- 
gato j quando  più  tofto  doveva  fee- 
gliereun  purgatifiìmo  ferrp,  e di  que- 
llo farne  l’efamina , per  ifeoprir  nel- 
l’analifi le fue naturali  figure.  Rifpon- 
de,  c prova,  che  la  natura  moftra  più 
facilmente  i fuoi  fegrcti  ne’ corpi  im- 
perfetti, e mancanti,  che  in  quegli, 
che  fono  di  perfetti  (lima  lega  . Così 
il  Malpighi  più  feliccmentè  feoprì  il 

mcc- 
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ineccanifmo , e la  ftnittura  delle  vi- 
fcere  in  animali  imperfetti , che  in_» 
qt^egli,  che  erano  pcrfettiifimi . Qiian- 
to  accade  ne  gli  animali , altrettanto 
occorre  ne’minerali  , oflTcrvando  [a_. 
natura  una  grande  uniformità  nelle 
prodigiofe  fue  opere . 

Ora  per  efaminar  con  chiarezza  il 
p.j4.  metodo  compofitivo  di  quelle  fèrree 
piramidi , confiderà , che  il  Legisla- 
tore fupremo  abbia  creato  certi  pun- 
ti tìfici  circoferitti  dalle  loro  parti- 
colari figure,  dall’ unione  de’ quali  fi 
fermano  poi  le  molecole  a noi  fenfi- 
bili  * Quelle  fono  determinate  fpeci- 
ficamente  ad  efière  talmente  figurar 
te  a cagione  di  quelle  figure , chew«* 
P JJ*  mero  i fondere  y & menfura.  predo- 
minano fopra  laltre  nella  formazion 
del  compofto  ; perciò  il  nitro  com- 
parifee  fotto  figure  prifmattche  inu* 
bafe  efagona  , perocché  i fuoi  com- 
ponenti fono  formati  per  lo  più  da 
prifmi  efagoni  y così  pure  difeorre 
delle  figure  dell’ ahimè  , e del  vitriuo- 
lo , ec.  S’ avanza  a confiderare , che 
quelle  molecole  figurate  • s’ ofTervano 
non  folo  ne’  vegetabili  , ma  anco  ne 
gli  animali,  e minerali  e qui  mette 
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in  campo  1’  ofTervazioni  del  Malpi.- 
ghi , del  Fracaflaf i y del  Lemery  ì on- 
^ prova  poi  , che  quando  $’  unifca- 
Jio  particelle  di  taj  figura;,  di  tali 
.porofità  , di  tal’  eflienfipne  ^ nume- 
pondere , & menfura  fuperiori  all’ 
altre  di  fpccie]  diverfa  ) Amili  , ed 
eguali  a quelle  del  ferro  , doveraflì 
formare  nelle  dovute  circoftan^e  dei  P S®* 
fito  , e del  tempo  un  ferreo  compor 

fio. 

Qui  per  far  comparire , come  que- 
fti  folidi  piramidali  fi  formino  , s’ 
iinifcano  , c s’  accrefeano  , confiderà 
Ja  materia  fottile  fpinta,  e mofsadaj 
giro  del  Sole  in  aithlìmì  vortici  v-qiier 
ita  nel  girare  attorno  alla  terra  pener 
tra  non  foJo  per  gli  poli , ma  ancor 
ra  la  fuperficie  , e laporofa  folidità  P-3*. 
della  fìefla  per  tutti  i piani  de’  Circoli 
meridiani . Qui  poi  moftra  chiaramen- 
te , che  entrata  che  ella  fia  nelle  por 
rofità  de’  corpi , urta  y c fpfgne  i cor- 
pi Amili  di  fuperficie,  dipbroAtà,  e 
di  momenti  con  direzione  pure  di  mo- 
to , e ragion  di  contatto  proporzio- 
naie  alle  Tuperneie  , ed  alle  porofità 
medefime  •,  e perchè  le  velocità  fono 
proporzionali  ai  tempi,  ne  fegue_>, 

che 
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che  que’  corpi , che  fono  fimili  di  fi- 
gure, di  n>omet>ti,  di  porofuà,  edi 
fuperficie  doveranno  muoverfi  in  tem- 
pi pure  eguaU,  e fimili  verfo  il  cen- 
tro comune , c cosi  feorrere  fpaz)  pa- 
.41.  rimcnte  fimili  , e proporzionali,  ed 
in  quella  forma  unirli  qne’ corpi  limi- 
li , cioè  omogenei , e formare , ed  ac- 
crefcerc  con  aggregato  di  particelle 
omogenee  il  compofto  . Applica  poi 
quella  ingegnofa  dottrina  a fpiegare  , 
come  le  particelle  omogenee  del  ferro 
fpintc  con  tale,  e si  proporzionale  di- 
rezione di  moto , c forza  di  contat- 
to della  materia  fottile  , s’unifcano 
poi  quelle  a formare  ed  accrefeere  nei 
dovuto  fito,  c tempo  il  ferreo  mine- 
>"43;  rale  ; quelle  perciò  fimili , ed  omoge- 
nee particelle  unite  co’ loro  piani  fi 
mantengono  poi  fode  , e legate  tra-. 
loro  , non  tanto  per  la  qualità  delle 
lor  fuperficie  , quanto  anche  per  la 
prefiìone  deH’arià,  onde  nenafeepoi 
la  difficoltà  del  fepararle  , e del  far- 
ne l’analifi. 

Quindi  è,  che  dal^metodo  compo- 
fitivo  pafTa  al  rifolutivo,  c moftra  , 
che  folo  il  filoco  impiegato  con  pro- 
porzione di  gradi , con  aggiunta  for- 
fè di 


Articolo  X.  zSf 
fe  di  qualche  meftruo  è capace  di  sle- 
gare il  minerale  , e di  liberarlo  da_. 
tant’altre  materie  eterogenee , che  lo 
rendono  impuro,  e fecciofoj  ed  in_.  pm- 
quefta  forma  a fufiìcienza  depurato 
può  facilmente  moftrare  le  configura- 
zioni di  que’  corpi  fpecifìci  , e natu- 
rali , che  Io  compongono . In  ptova 
di  quefta  forza  proporzionale  del  fuo- 
co capace  di  slegare  , e depurare  le 
particelle  omogenee  dalle  eterogenee, 
apporta  il  noftro  Autore  un  teftodel 
famofilfim.o  Bpile,  che  mirabilmente 
ferve  ^ fpiegarc  il  fuo  penfiero,  per 
moftrare  come  fi  faccia  la  rifoluzio- 
ne  de’  compofti  per  mezzo  del  fuoco 
proporzionale  a i compofti  medefi- 
mi  . 

Premeflequefte  ben  fondate  dottri- 
ne , paflk  a proporre  il  principale  og- 
getto di  quefta  prima  Differtazione  j 
cioè  , che  quefte  piramidi  fieno  la_. 
maggior  parte  ferree , del  che  dubita 
il  Ilio  , da  lui  {limato  Avverfario  . 
Quindi  è , che  la  prima  obbiezione 
propofta  confifte  in  far  conofccre , che 
quefte  molecole  piramidali  eflendo  fia- 
te ofiervate  ora  di  color  ceruleo,  ora 
di  color  verde , perciò  giudica  il  fuo 

Avver- 
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Avverfario,  che  quefte  non  fieno  fer- 
ree;* ma  Ja  maggior  parte  fatine.  li 
p.fo.  fecondo  dubbio  propofto  è,  che  que- 
fte piramidi  fieno  formate  da  uri  fa- 
te pafiato  in  vetro  dalla  forza  del  fuo- 
co. 11  terzo  poi  , che  quefte  piramì-r 
di  fieno  formate  da  un  fate  nitrofo  , 
argomentando  da  ciò  il  fuo  Avverfa- 
rio , che  quefte  piramidi  fieno  la  mi- 
nor parte  ferree. 

Rifponde  per  tanto  il  Sig.  Mazìni 
P-y*-  al  primo  dubbio  , e moftra  * che  non 
iblo  le  particelle  faline  fono  capaci  di 
comparire  con  diverfitàdi  colori,  nut 
qualunque  altro  corpo , benché  non_» 
falino , purché  abbia  o porofità  di ver- 
fe , o in  eguaglianza  di  fuperficie  per 
modificare  diverfamente  la  refrazio- 
nc,  o la  refleflìone  del  lume.*  e qui 
fpiega  cofa  fia  il  lume  , e come  in_» 
generale  fi  formino  i colori:  la  varie- 
tà dc’colori  moftra  nafeere  ancora  da’ 
lìti  divertì  , ne’  quali  fi  riguarda  1’ 
oggetto  i lo  fpiega  col  fenomeno  dell’ 
P'H'  Iride  dimoftrato  nella  Diottica  .*  ap- 
plica. poi  quefte  dottrine  alla  fuper- 
ficie delle  piramidi  ferree  , efoftienc, 
che  quefte  non  fono  la  maggior  par- 
te faline  ; aggiiigne  che  il  Malpighi 
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oflcrvò  eoo  diverfità  di  colori  le  uova 
della  farfalla  , e pure  qiieH’uomo  gran- 
de non  giudicò  , che  ciò  lì  facelTe.^ 
da  particelle  faline,  ma  ne  accusò  1* 
aria  , come  occalìone  cooperante  a li- 
mili llravaganze . 

■ Pa(Ta  al  fecondo  dubbio , c fa  co- 
nofeere , che , fc  quelle  piramidi  fof- 
fero  formate  da  fali  paflati  in  vetro 
dalla  forza  del  fuoco  , bene  fpelTo  , 
doveremmo  vedere  limili  figure  iii_» 
qualunque  fufione  de’ minerali  j men- 
tre in  ogni  fufione  il  fuoco  fa  paflare 
in  vetro  moltifiìmi  corpi  terrei , e fa- 
lini 5 ma  veggiamo  bensì  molte  mate- 
rie vitree  feorrere , e fepararfi  nelle 
fecce  fenza  tali  piramidi  : perciò  ar- 
gomenta , che  quelle  figure  non  fieno 
formate,  da  fali  vetrificati  . A quello 
propofito  li  ferve  opportunamente  d’ 
una  dottrina , come  d’ un  Corollario 
della  prop.  XV,  Cap.  6,  de  vi  percuf- 
fionis  del  grande  Alfonfo  Borelli  , e 
mollra  , che  le  materie  faline  , ter- 
ree , vitree  , eflendo  di  gravità  mi- 
nore delle  particole  ferree  non  poflb- 
no  Ilare  unite,  e legate  con  le  ferree 
particole  in  quantità  maggior  delle 
ferree,  quando  fieno  tormentate  da_. 

un 
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un,  fuoco  proporzionale  a fciogliere  il 
ferreo  minerale  : onde  conchiude  > 
che  non  fi  potrà  mai  dire,  che  quc- 
p.64.  fìe  molecole  piramidali  fieno  la  mag-  > 
gior  parte  vitree.  ’ 

Aggiugne  a cagione  del  terzo  dub- 
bio, eflèr.  meno  probabile,  che  que- 
P-68.  piramidi  fieno  la  maggior  parte 
nitrofe  , mentre  le  particelle  nitrofe 
non  potrebbero  mantenerli  unite  alle- 
ferree  in  maggior  quantità  delle  fcr-> 
ree  in  un  fuoco  proporzionale  a sle- 
gare le  particelle  del  ferro  ; impe- 
rocché il  nitro  attuato  dal  fuoco  sfu- 
ma, efala,,e  fi  perde»  oltre  di  che  il  j 
nitro  ha  una  figura  di  prifma  eia-  i 
gono  non  di  piramide  in  bafe  qua-  I 
drata  , o quadrilatera.  Cosi  fa  vede- 
re ancora  , che  quefte  piramidi  non 
pofTono  elTere  formate  dal  vitriuolo  . 
Per  alficurar  d’avvantaggio  il  filo  pen- 
fiero  , mette  lòtto  il  calcolo  aritme- 
tico il  nitro,  e’I  vetro,  e lo  paragona 
p.ep.  con  le  particelle  del  ferro  , ed  aper- 
tamente fa.  conofcere , che  le  pirami- 
di fono  la  maggior  parte  ferree,  non 
vitree,  non  vitrioliche j onde  chiara- 
mente moftra  al  fuo  Avverfario  , 
quanto  s’inganni  nel  fuo  concetto,  af- 
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ferendo  , che  mimr  pan  componen^ 
tium  piraittides  fu  ferrum . 

Giò  fatto , s’avanza  con  fomma  lo- 
de del  Sig.  Corradi  d’Auftria,  a cui 
profeflfa  venerazione , e debito , a prò-  p-7y* 
porre  l’ofscrvazioni  fatte  dallo  ftefso 
Sig.  Corradi  , fu  le  quali  potrebbefi 
folpettare,  fe  quelle  piramidi  fieno  la 
maggior  parte  ferree  , e le  naturali 
del  ferro  : efamina  per  tanto , e loda 
r ofservazioni  , e rifponde  con  fon- 
damenti idrollacici , e fpiega  in  oltre 
alcune  proprietà  della  calamita , per- 
chè mai  quella  tiri  a fe  più  facilmen- 
te un  ferro , che  un’altro  > così  mollra 
la'  cagione  , per  cui  la  calamita  tiri 
avidamente  la  miniera  ferrea  del  For- 
no-Volaftro  , benché  dia  folo  di  ferro 
un  af.  per  1 00.  e tiri  o poco , 0 nul- 
la la  miniera  dell  ’ Elba,  benché  fia  af. 
fai  più  ricca  di  ferro , dando  di  fer- 
ro  un  jo.  per  100. 

Lodate  l’ ofservazioni  del  Sig.Cor- 
radi,  efpolle  per  folo  motivodifeo- 
prire  il  vero,  ritorna  al  fuoAvver- 
fario , che  gli  oppone  un'  obbiezione  ^ 
idrollatica , con  la  quale  fa  vedere-» , 
che  lapiramidata  miniera  di  gr.  zp» 
pefata  nell’  acqua  perde  cinque  grani 
Tomo  XIX.  N di 
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di  più  di  pcfo  , di  quello  che  dove- 

ppi-  rebbe  perdere,  fe  fofle  di  vero  ferro, 
come  il  fuo  cubo  ferreo , il  cui  pefo 
è di  gradi  ^76.  Onde  ricava  , che  la 
miniera  piramidata  ila  la  minor  par- 
te ferrea  . Rifponde  a ciò  il  noftro 
i^utorc,  emoftra,  che  le  gravità  fpe- 
cifichc  dc’ièrri  non  confiftono  in  indi- 
vifibili  t avendo  ogni  ferro  la  fua_. 
gravità  fpccifica  differente  da  gli  al- 
tri } e qui  accenna  le  gravità  diverfe 
de’  ferri  di  Valtrompia  , di  Valca- 
monica , e di  Modana , e fa  vedere-, 
come  il  fuo  Avverfario  prende  un’e- 
quivoco . 

p.ioo.  Finalmente  propone  l’ ultimo  dub- 
bio , credendo  il  fuo  Avverfario , che 
il  fondo  delle  piramidi  iìa  veramente 
ferreo  i le  piramidi  poi  elevate  fieno 
la  minor  parte  ferree . Ma  fa  vedere  , 
che  limato  un  pezzetto  del  fondo , ed 
un  pezzetto  delle  piramidi  fi  unifeo- 
Ho  ambidue  per  qualunque  direzione 
alla  calamita  *,  oltre  di  che  pefato  un 
pezzetto  del  fondo,  ed  un’eguale  pez- 
zetto,’ delle  piramidi  nell’acqua , que- 
lla levò  a ciafeheduno  una  quantità  di 
pcfo  eguale.  Di  più  moftra  nel  fon- 
do medefimo  i piani  triangolari  delle 

ftef- 
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ftcffe  piramidi . Onde  apparifce  non_,  fig-  4* 
eflervi  alcuna  confiderabik  differen-P‘*°^* 
za  tra  il  fondo , c le  piramidi  : an- 
zi fa  vedere  , che  le  piramidi  fo- 
no un  ferro  più  bello  , e più  pur- 
gato di  quello  che  fia  la  parte  del 
fondo , e ne  aflfegna  la  fua  ragione  con 
l’autorità  pure  dello  ftimatiflimo  Sig. 
Corradi  - 

II.  Siolti  i dubbj  principali  , paf- 
fa  alla  feconda  Diflfertazione  , in  cui 
prova  le  fue  conghietturc  , che  le  ® * 
gure  del  ferro  fieno  piramidali  . Pri- 
ma però  di  ciò  fare  , dimoftra  ciò  , 
che  aveva  fiippofto  nella  prima  Dif- 
fcrtazione  •,  cioè , che  le  forme  de’cor- 
pi  infenfati  fi  formino  da  quelle  figu- 
re di  componenti  , che  numero , 
àere  , & predominano  fopra 

r altre  di  fpecie  diverfa  . Spiega  al  fuo 
propofito  il  fentirnénto  di  Ariftotile, 
che  chiamò  la  forma  ratio  fiéjìantia. 

Onde  conchiude,  che  fe  le  particcllcp 
piramidali  di  Forno-Volaftro  fono  fia- 
te dimoftrate  la  maggior  parte  ferree, 
c quefte  pure  tutte  , o quali  tutte  ef- 
fendo  modificate  da  grandezze,  e da 
fuperficie  piramidali  in  bafe  quadra- 
ta, o quadrilatera , anche  leparcicel- 
N 2 le  com- 
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• le  compoaenti  H ferro  più  puro  ( già 
provato  omogeneo  c fimilc  in  cutter 
i’affezioni  al  ferro  piramidato  di  Mo- 
dana  ) poffano  tutte  avere  figura  pi- 
ramidata  con  la  bafe  quadrata  , ov- 
vero quadrilatera , 

E qui  s’avanza  alle  fuc  ragionevo- 
>44ì  conghietture  , ed  in  primo  luogo 
oflervata  col  microfcopio  la  limatura 
del  ferropuro,  e lalimaturadellcpi- 
ramidi  , protefìa  di  aver  olTervato 
quelle  limate  particelle  terminare  am- 
bedue in  angoli  acuti , o quali  acuti  ; 
di  più  sfarinate , e pillate  minutamen- 
te in  un  vafo,pur  tuttavia  comparifco- 
no  con  la  ftelfa  terminazione  , o in- 
clinazione aU’acuto. 

Meglio  prova  il  fuo  afsunto  l’ at- 
trazione , clic  fi  fa  tra  la  calamita  , 
e’ 1 ferro,  perocché  mollra,  che  gli 
effliivj. della  calamita  fono  omogenei, 
e limili  a quelli  del  ferro  ,*  perciò 
fupponcndofi  quelli  del  ferro  pirami- 
dati , e guarniti  lateralmente  d’  altre 
minute  piramidi  rauncinate  ( come  la 
natura  gii  ha  mollrati  nella  minerà-, 
del  Forno- Volallro  ) èforza  cheancor 
quelli  della  calamita  fieno  della  ftcfsa , 
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o fimile  forra  .*  perciò  ne  fegue  poi 
con  evidenza,  che  nell’ ufeire , che_» 
fanno  i magnetici  corpufcoli  dal  fuo 
polo  , per  rientrare  per  l’altrO' , in- 
contrandoh  con  gli  effluvj  piramida- 
li raitncinatr  del  ferro , e dovendo  poi 
ritornare  ciafeheduno  di  loro  a cagio- 
ne del  momento  del  loro  vortice  a’ 
naturali  fuoi  poli  oppoftr,  per  necef-p-nS. 
fità  debbono  intrkarfi , e legarfi  colle 
laterali  loro  piramidi  uncinate  oppo- 
fìe . Quindi  fecondo  la  maggiore  o la 
minor  forza  del  vortice  de  gli  uni , o 
degli  altri  ne  nafee  o.  la  fpinta , e Fu- 
nione  della  calamita  al  ferro  > e del 
ferro  alla  calamita  o pure  la  vicen- 
devole loro  attrazione:  bella  fortuna 
per  tanto  farebbe  ftata  del  gran  Gaf- 
iendo',  fe  avefse  potuto  vedere  queflc 
uncinate  piramidi  ; perocché  per  ifpie- 
gare  quelle  attrazioni  magnetiche  non 
avrebbe  fuppoflo  una  tal’ipotefi,  ma 
l’avrebbe  ftabilita  col  fatto  , ed  alli- 
curata  con  F evidenza . 

Acevefee  la  forza  delie  fue  con- 
ghietture  la  Chimica  , e nel  Regolo 
flcllato  di  Marte  moftra  , che  quel-^'*”*' 
le  fteilette  , che  non  fono  altro , che 
corpi  piramidali , fono  forraatedalia 
N 3 foftan- 


ì5>4  Giorn.  db’ Letterati 
p-«ij  fóftanza  del  ferro.  Il  Padre  Lana  nel 
far  refaminadi  quello  Regolo  afleri- 
fce  , che  que’  corpi  {Iellati  fono  for- 
mati dalle  particelle  del  L-rro  5 ofler- 
vazione  degna  d’ un  gran  filofofo  , e 
che  di  prefcnte  s’uniforma  alle  figure 
piramidali  moftrate  dalla  natura  nel- 
la miniera  del  Forno-Volaftro  . Pari- 
mente piramidali  fono  que’  corpi  of- 
fervati  nella  neve  di  Marte  in  figura 
pur  dì  ftellctte  v onde  in  una  si  gran- 
de uniformità  , che  moftrano  quelli 
lavori  chimici  con  le  piramidi  fer- 
ree di  Modana  , delidcra  prefente-* 
Anaflfagora , afiìcurandofi , che  quelli 
P'iiJchiamcrebbe  le  piramidi  ferree  per 
particelle , e per  figure  femìnali  del- 
la ferrea  follanza . 

Qui  propone  un  dubbio,  che  po- 
trebbe fare  taluno  , dicendo  , che-» 
quelle  figure  piramidali  fieno  lavora- 
te dalla  fiamma  ( o nel  colo  del  fer- 
P'’^®  ro  , o ne’ fornelli  chimici  ) la  quale, 
lecondo  il  Saccone , è di  figura  pira- 
midale . Ma  evidentemente  fa  cono- 
feere , che  la  figura  piramidale  della 
fiamma  è formata  dall’  ineguale  pref- 
lione  dell’aria  ; perciò  nella  macchi- 
na dei  Boile  la  fiamma  in  vece  d’ 

afeen- 
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afcendere,  difccndc:  oltre  di  che  mcv 
ftra  » che  fe  quelle  figure  piramidali 
fofifero  lavorate , c difpofìe  dalla  fiam- 
ma , fi  vedrebbero  Tempre  quelle  pira- 
midi in  ogni  colo  di  qualunque  mi- 
niera metallica  > ed  in  qualunque  fii- 
fione  di  vegetabili , e di  animali , ope- 
rando Tempre  con  la  ftefla  figura  la 
fiamma . Per  maggior  prova  di  ciò  oT- 
Terva , che  la  Telva  naturale  delle  pi- 
ramidi Tono  tutte  nel  volto  della  cro.j%.i 
(la  guardanti  al  baffo,  il  che  non  Ta- 
rebbe  Teguito  , Te  foffero  Hate  dalla 
fiamma  lavorate  , le  cui  piramidi  Tem- 
pre guardano  in  alto  , Finalmente-* 
eTpone  l’autorità  dello  lleffo  Baccone  , 
che  attribuiTcc  la  figura  piramidale 
della  fiamma  alla  preffione  dell’aria, 
mentre  da  Te  fteffa  più  tofto  fi  forme- 
rebbe in  isfere , che  in  piramidi . 

Ciò  fatto  ritorna  a Tempre  più  To- 
llenere  le  Tue  conghietture,  confideran- 
do  gli  effetti , che  fa  il  marre  nell’ufo 
id  corpo  umano-,  perocché  c certo  , 
che  o pel  vizio , o per  la  copia  delle 
qualità  non  naturali  i fiuidi  fi  fannop.13 
€ più  lenti , e più  pigri  nel  lor  mo- 
to , perciò  in  necelììtà  di  fare  i loro 
depofiti  nelle  glandole  , apportando 
N 4 oftm- 
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oftrirzioni  gagliarde , e profonde , pro- 
ducendofi  perciò  tumori  feirrofi  ncl- 
Je  vifeere . Ora  qiiefìi  sì  profondi , e i 
duri  depofiti  meccanicamente  , e fa-  ; 
cilmente  fi  levano  per  forza  raeccank  ' 
ca  di  particelle  acute,  die  come  co- 
ni dividono,  efeparano  le  fiflate  ma- 
P-’3S'terie  *,  c qui  moftra  l’Autore  , come 
la  limatura  del  ferro  per  elperienza_. 
medica  efiendo  utiliffìma  , e necefsa- 
ria  a penetrare , feiorre  , c levare  1’ 
oftruzioni  delle  vifeere  impegnato-», 
debba  quella  penetrazione , e divifio- 
ne  de’  corpi  farli  meccanicamente  , c 
più  facilmente  dall’ azione  meccanica 
delle  piramidi  ferree  , le  quali  , fe- 
condo i geometri  , non  fono  altro  , 
che  coni  particolari  : così  dimoftrat® 
il  modo  meccanico,  con  cui  fi  leva- 
no r oftruzioni  moftra  poi  con  l’efpe- 
rienza  la  cagione , per  cui  il  Regolo 
ftellato  di  marre  , e la  neve  pure  di 
^’marte  levano  l’oftruzioni , e penetra- 
no r indurite  materie  , facendoli  cif» 
per  la  forza  di  quegli  atomi  ferrei 
acuti  a guifa  di  ftellette  , de’ quali 
fono  compofìi , non  elTendo  quelli  al- 
tro , che  corpi  piramidali,  dando  a 
quello  propofito  alcuni  nccefsat)  av- 
verti- 
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vettimenci  , accioccliè  qiicfli  rimcdj 
marziali  operino  con  fortuna  ,,  e fenr 
za  d^nno .. 

Qui  propane  un’  altra  dubbio>  > 
perchè  mai  il  Croco  di  marce  a.ftri- 
gnente,  e Tacq-iia,  iaciii  vieneeftin-p. 
to  il  ferro  infocato. , ed  altri  rimedj 
marziali  giovino  a moderare  i fludì  , 
fermino  T cmoragie  3 e leghino  i flui- 
di 3 quando  con  la  forza  de*  loro  co^- 
ni  feparatori  dovrebbero  piu  tofto 
promoverl-iy  che  correggerli , Rifpon^ 
de  a ciò^,  che  la  cagione  di  quefìi  ef- 
fetti non  è 3 perchè  la  fpecifica  nacu- 
ra,  e figura  del  ferro  (ia  capace  di  ta- 
li azioni  3 ma  fono  le  diverfe  prepa- 
razioni chimiche  3 che  alterano  la  na- 
turale ftriittura  del  minerale  j poir 
che  nel  Croco  di  marce  aftrignente  fi 
fpoglia  il  ferro  di  molte  parti  acute  » 

€ fi  rende  con  una  forte  calcinazio- 
ne 3 come  un  corpo  alcalico  3 e por 
rofo  3 nc’  pori  del  quale  fi  riccvor. 
Bo  que-  fall  aculeati  del  fangue3  che 
pungevano  gl’ in, tcftini  3 cd  eccitava- 
no un;  moto  periftakieo  fmodcraco 
de’  medefimij  con  promovere  rufcica 
troppo  frequente  delle  materie . Quin- 
di è > che  i fluidi  reftano  poi  meno  mo^.. 

N j bili^. 
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bili,  e per  così  dire  più  legati Ag- 
giagne , che  le  particelle  vitriolichc , 
delle  quali  è mifcHiato  il  ferro,  fer- 
vono molto  ad  empiere  l’aere,^  ed  i 
vani  del  craflamento  del  fangue , eoa 
le  lor  hgiire  romboidali , onde  le  fibre 
p.i  yo-dal  craffàmentoi  rendute  come  tefe  , e 
obbligate  a minor  moto  , danno  fo- 
dezza  , e vigore  a’  fluidi , ed  agli  or- 
gani .. 

Opportunamente  pertanto  condan- 
na l’ufo  d alcuni  , che  fi  fervono  della 
limatura  deH’acciajo  in  vece  di  quella 
del  fèrro  , per  levare  roftruziòni , pe- 
p.i  j i»  j-ocehè  l’accia jo  non  eficndo  altro , che 
un  ferro  bollito,  e ribollito  , ed  al- 
terato con  l’ugne , e corna  d’animali, 
perde  la  naturale  ftruttura  conefala- 
zione  delle  più  volatili,  ed  eflenziali 
parti  di  fe  medefimo,  incapace  perciò 
con  quelle  rotte , e fmufTate  particelle 
di  penetrare , c fcioglicre  gl’impedi- 
menti aproporzion  del  bifogno  : co- 
sì pure  prova  eflTcr  rimedio  di  poco 
utile  fcrvirfi  dell’acciajo  invece  del 
ferro  infocato  nejila  cura  de’  fluffl. 

Equi  apropÒfito  dell’acciajo  fa  rit 
torno  a qualche  dubbio  fattogli  dal  fuo 
Awcrlàrio».  coaciofliaqliè  gli  s’oppo- 
i ■■  ne.,. 
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nr , che  fe  le  piramidi  foflfero  le  m*- 
tarali  figure  del  ferro,  quanto  più  fi 
purifica  il  ferro,  doverebbero  Tempre 
più  comparir  le  piramidi  : onde  Tac- 
cia jo  eflendo  un  ferro  aflai  purgato  dal 
fuoco , doverebbe  moftrar  le  figure  piw 
ramidali  : il  che  non  fi  ofierva»  A ciò 
rifpofide,  e prova,  che  Tacciajo  non 
è del  tutto  un.  ferro  più  purgato  , nu 
bensì  più  alterato  dalla  forza  replicata 
del  fuoco,  mercecchè  la  forza  repli- 
cata del  fuoco  rompe  nel  ferro  boi  li  toi  , 
e ribollito  le  fue  naturali  figure,  fa- 
cendo efalare,  e perdere,  per  fenci- 
mento  del  Lemery  , le  naturali  parti 
di  fe  medefimo:  quindi  è*,  cIk  non 
può  Tacciajo  moftrare  le  figure  pira- 
midali a feeflènziali , e fpccifichc  ,.co- 
mc  la  natura  fui  fine  folo  della  prima 
fufionelc  ha  a noi  moftrate  nella  mi- 
niera del  Forno- Volaftro. 

Aggiugne  perciò  , che  ilfuoftima- 
tiflìrao  Avvcrlàrio  non  debba  fiupirfi 
letali  figure  piramidali  non  fieno  Ha- 
te vedute  in  tante , e sì  continuate  co^ 
lature  delle  miniere  Brcfcianei  impe- 
rocché per  vederle , è neceffario  £er~ 
virfi  di  tali,  e proporzionali  gradi  eh 
fuoco  >.  fi  ricerca  di  più  quel  taldetec- 
N ^ mi- 
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minato  tempo,  oltre  allo  altre  necef.; 
lavie  circoftanze,  ec.  Inoltre  perof- 
iervare  sì  belle  figure  non  ci  vogliono 
rozzi  fabbri,  macfperti  filofofi,  co- 
me furono  i Sigg.  Corradi , e ValHfnie- 
ri  . Diceche  verrà  un  tempo,  in  cui 
dall’ingegno  umano  fi  troverà  l’arte  di 
fcoprir  le  figure  naturali  non  folodel 
ferro,  ma  ancor  facilmente  quelle  de- 
gli altri  minerali , come  per  appunto 
fi  fonofcopertì  dagli  Anatomici  il  duc> 
to  toracico,  edagli  Aftronomi  ifatel- 
Jitidi  Giove  attorno  al  Sole,  benché 
per  tanto  tempo  fieno  fiati  occulti , e 
legreti. 

Paflà  di  poi  a confiderare  le  naturali 
f.  1 6 proprietà , e fpeci fiche  del  ferro , cioè 
quella fua gravità,  quella  tal  fififezza, 
dtirczzà  , e refiftenza,  proprie di  que- 
fto  fpecifico  minerale. 

Moftra  dagli  eftétti  delferro^  che 
la  natura  è fiata  in  nccefiìtà  di  formar 
le  piramidi  quadrate , o quadrilatcrbi 
e che  altri  corpi  oprifmatici,,  o ciibL- 
ci,  óciiindricij  ec,  non  avrebbero  op- 
portunamente fervitó  all’opere  della 
natura,  ed  a moftrare,  e mantenere 
le  naturali  proprietà  di  quefto  utilifli- 
mp  minerak . Dopo  ciò  fa  veder  la  ca-. 
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glone  , per  cui  ii  fimofo  Niccolò  Har-  * 
ioecher  oflervafle  prifmatiche  le  figure  p.iSio. 
del  ferro  , e crede  , che  quelle  figure 
prifmatiche  non  fofiero  altro,  che  due 
piramidi  eguali,  o quali  eguali  unite 
con  tal  direzione  di  fico,  cheli  verti- 
ce deirunatoccafie  la  bafe  delfaltra, 
e’I  vertice  di  quefta  toccaffe  la  bafe  del- 
la prima/  onde  il  compofto  di  quefìi 
folidi  uniti,  veniflTe  fificamente  a forma-  p.i34>. 
l'e  un’apparenza  piu  toftodi  prifmi, 
che  di  piramidi* 

finalmente  loda  il  ferro  minerale, 
come  amico,  cd  omogeneo  alla  natu- 
ra umana,  imperocché  que’ miniftri, 
che  s’impiegano  ne’  lavori  del  ferrea 
fono  uomini  fani , gagliardi , e di  lun- 
ga vita;  onde  argomenta,  chele  par- p.iS;* 
ticclle  ferree,  die  s’introducofìo>per 
mezzo  deU’infpirazione  nelfangii<^ , 
giovino  molto  ad  attuare  con  energia 
il  fermento  dello,  flomaco  alla  depu- 
razione del  fangue,  e a dar  fodezza, 
e vigore  a i fluidi  jcd  a gli  organi  ; on- 
de non  fi  ftupifee  più,  fe  que’graa 
Letterati  della  Francia  abbiano  feoper»- 
topcr  mezzo:  della  calamita  partTcelle 
fcri'ce  nelle  ceneri  delle  piante , c neir 
o(&  e nel  fangue  degli  animali , Qjk 

e'Ui 
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p.iSI. altri  fimili , come  fe  quefto  mincrafc 
folTeun  principio  comune , e necefla- 
rio  alla  natura  per  la  formazione , e 
fodezza  di  qualunque  compoftb . 

III.  Premette  il  chiarillìmo  Autore 
P alla  terza  Diflfertazionc  due  fperienzc 
idroftatiche , e ritrova  la  gravità  fpe- 
cifica  deirantimonio  d’Ungheria , eia 
paragona  con  la  gravità  fpecifka  della 
miniera  di  Forno-Volaftro.. 

S’avanza  poi  al  difcorfo , e notifica, 
come  il  Sig.  Vallifnieri  avendoli  man- 
dato il  libro  del  Signore  Zannichelli 
fopra  la  fabbrica  della  neve  di  Marte  , 
e avendo  fcoperto  in  qiiefto  , che  nella 
neve  di  Martes’olTervavano  oltre  alle 
piramidi  alcuni  altri  corpi  ottaedrici, 
poliedri,  c prifmatici  , c dubitandp 
l’Autore,  che  quefti  poteflero  rendere 
dubbiofa  la  fua  ipotefi ,,  alTume  perciò 
l’obbligo  di  moftrare  , che  quefti  corpi 
«flervati  fervono  femprepiùa  foftene- 
reprobabili  le  figure  del  ferro 

Per  tanto  oftervando  col  microfco^. 
pio  le  particelle  di  quefta  neve  , gli 
parve  a prima  vifta  di  vedere  un  mi- 
fijjn.fciiglionondi  prifmi,  ma  di  cilindri.. 
Dipoi  fcoprendo  fu  la  longliezza  di 
quelli  corpi  noH  poche  piramidi  pian- 
tate 
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fate  con  le  lor  bali , fi  accorfe  > che_« 
que’  corpi  non  erano  cilindrici,  ma 
prifmatici . Confetta  però , che  qiieftì 
prifmi  non  fono  tutti  veri  prifmi , ma 
molti  fono  apparenti,avvegnachè  mol- 
ti non  fono  altro  che  due  piramidi 
eguali , o quali  eguali  unite  tra  loro 
aU’oppofto  > formando  in  quefta  for- 
ma lòtto  l’occhio  un’apparenza  come 
di  prifmi . 

' Que’  corpi  poi , che  fono  veramen-  p. 
te  prifmatici , moftra  ettfere  particelle 
dell’  antimonio  . E qui  confiderando 
la  gravità  fpecifica  dell’antiraonio  mi- 
nore quali  del  doppio  della  gravità  fpe. 
eifica  del  ferro , e reciprocamente  la 
mole  dell’  antimonio  maggiore  quali 
del  doppio  della  mole  del  ferro , fa 
apertamente  conofeere  quanto  nella_t 
fcbbrica  di  quefta  neve  le  particellcp.i9&- 
dell’antimonio  debbono  come  più  leg- 
gieri elalare , sfumare , c perderli  af- 
fai più  del  ferro  ^ ed  il  motivo  pure, 
per  cui  le  particelle  deU’antimonio  pa- 
cano tante  di  numero  più  di  quello , 
elle  fono,  a cagione  della  maggior 
mole , e fuperficie  loto  fopra  la  mole , 
eftipcrficie  delle  ferree  particole:  riv 
ca<va.  finalmente  la  cagione , per  cui(si 

que-. 
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queft’opera  chimica  meritamente  s-V 
ipetti  il  titolo  di  neve  di  Marte. 

Paflapoi  adefaminarc  le  figure  po- 
liedre,.  olTervate  in  quella  neve,  e fa 
vedere,  che  quelli  corpi  poliedri  fono 
formati  da  più  piramidi  eguali  , o 
quali  eguali,  limili,  o quali  limili, 
che  s’  unifeono'  tutte  co’  vertici  in  un 
punto  , come  in  un  centro;,  forman- 
do  poi  con  le  lor  bali  la  fupcrticie  poi- 
iiedra  •,  fpiega  il  modo  ingegnofo , con 
cui  formare  fi  pofsono  nel  col®  del 
ferro  a cagione  de’  vortici  ignei , che 
raggirano  le  piramidi  ferree,  e a quella 
ingegnofa dottrina; ferve  mirabilmen- 
te la  fimilitudine:,  che  egli  ricava  da 
que’  vortici  eguahiìente  oppofti,  che 
talvoltas’ofservano  nell’acque,  perii 
quali  le  feftuche,  opagliucce  , o altri 
corpi  eterogenei  leggieri , e natanti 
Aunifeono  tutti  in  uti  fito,  come  in 
op.un  centro  . Spiega  pure,  come  fi  for- 
mino quelli  compolli  poliedri  ferrei 
nelle  miniere,  a cagione  di  particelle 
magnetiche , che  fi  ntrovan  mifehia- 
te  con  le  particelle  del  ferro  ,. 

Ma  chi  mai,  dice  l’Autore,  avefie 
l’animo  d’opporfi  a quelle  figure  pira- 
midali in  hafe  quadrata  ,,  fi  degni  di 

oCser- 
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offervarc  nella  neve  di  marce  gli  ottae- 
dri ferrei  ofservati  dal  Sig.Zannichelli,  fig-  8. 
c {coperti  prima  in  alcune  miniere  fer- 
ree, e riferiti  dal  Sig.  GiandanielloP*^’*** 
Maggiore  nelle  MifcelJanec  di  Ger- 
mania deU’anno  111.  Decade  I.  E certo, 
che  l’ottaedro  è un  compofto  di  due 
piramidi  eguali,  e fimili  unire  con  le 
loro  bafi  quadrate  ; quindi  è,  chepo-/^.?, 
tendofi  quefti  rifolvere  in  piramidi , 
moftrano  la  coerenza,  e l’uniformità, 
che  hanno  con  le  piramidi  ferree  di 
Forno-Volaftro.  Aggiugne  per  ultimo 
una  ofservazionc  da  lui  fatta  pel  defi- 
derio  di  vedere  quant’  era  podìbile 
l’Albero  di  Marte  propofto  dal  Sig. 
Lemery.  il  Giovane  nelle  Memorie 
dell’Accademia  Reale  delle  feienze, 
e tutto  a favore  delle  piramidi  fer- 
ree . 

Finalmente  confeflfa , che  egli  dove- 
rebbé  difeorrere  circa  l’ufo  di  quefta_. 
neve  di  Marte,  ma  avendo  a ciò  adem- 
pito il  Sig.  di  Sant’Ilario,  ftima  fu-p.^-o. 
perfino  replicarne  il  difeorfo . 

Non  può  negarli,  che  quelle  Dif- 
fertazioni  non  giovino  molto  a promo- 
vere la  Filofofia  corpufcolare . Dalla 
Tavola  annefia  meglio  lì  conofeerà  la 

dot- 
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TAV-dottrina  e l’idea  del  chiariflìmo  Aii* 
tore . 

ARTICOLO  XI. 

Liber  LXX.  hebdomadum  refignatui  , 
feu  Danielis  vaticimum  eeleherri- 
mutn  ex  vulgata  editione&  hebrai- 
. co  textu  enodatum , & ilLufìratum, 
aurore  jacobo  Maria  Ayrolo 
Soc.  fefu  : fub  aufpiciis  SS.  D. 
Clbmbntis  XI.  Tont.Qpt.  Max. a 
Joanne  Francifco  Tajfono  Hovarien-: 
fts  Diacefis  in  Collegio  Komano  pro^ 
pugnatum . Roma  1714.  Typis  Geor- 
gii  Plachi  in  4.  pagg.,i  (jo.  fcnzalc 
dedicatorie  , T indice  , e l’ appen- 
dice . 


Ninno  dovrà  fenibrare  ftrano> 


jTX  che  il  Padre  Airoli  , erudito 
Profeflbre  di  lettere  ebraiche  nel  Col- 
legio Romano , dopo  tanti  altri , già 
lodevolmente  efcrcitacifiin  queftoiua 
fteflfo  argomento , abbia  voluto  ancor 
egli  intraprendere  afpiegare  in  qiiefta 
fua  Difsertazione  il  tanto  rinomato , ed 
infieme  altrettanto  dibattuto  vaticinio 
delle  LXX.  fettitoane  del  Profeta  Da- 


niel 
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niello  > perchè  certamente  ci  ritro  via- 
mo in  tempi , ne’  quali  y fe  non  avef- 
fero  a trattarfi  che  nuovi  foggetti,  da 
altri  non  più  trattati , affai  pochi  libri 
j vedremmo  iifcire  alla  luce  . Perciò 
I dobbiamo  contentarci  , che  le  mate- 
i rie,  peraltro  vecchie,  e già  damol- 
1 tiflìmi  trattate,  ci  vengano  con  buon 
i metodo,  e con  chiarezza  nuovamente 
riferite  ; perchè  alla  fine  sì  fatti  libri  > 
ne’ quali  non  fi  trovano  efpofte  fe  non 
cofe  da  altri  molto  innanzi  già  dette  , 
quando  fono  lodevolmente  fcritti , fe 
non  arricchifcono  il  mondo  di  nuove 
notizie , poffbno  pureeffcre  di  qualche 
giovamento  agli  ftudiofi,  in  quanto 
rendono  loro  più  facile  ed  abbondevole 
il  comodo  per  iftruirfi  delle  materie, 
per  le  quali  abbifognerebbono  di  libri 
di  molta  fpefa , e in  grande  copia  . 
Quefto  non  già  da  noi  fi  aflerifce , per- 
chè tenghiamo  nel  numero  di  si  fatti  li- 
bri la  differtazione  del  chiariffìmo  P. 
Airoli , mentre  di  buona  voglia  lafcia- 
mo  ad  altri  Éirne  giudicioi  chein_. 
quanto  a noi , non  abbiam  ozio  di  an- 
dar rivoltando  tutti  que’  libri  , ne’ 
quali  del  fenfo  di  quefto  celebratiflimo 
oracolo  fi  tratta , e che  fono  quali  infi- 


GroRN.  DB’ Letterati 
niti  •,  onde  chi  che  (la  potrà  foddisfar- 
fi,  edoffervare  j fe  ia  oggi  fi  trovi  a 
no  tutto  quello  , che  dal  P.  Airoli  ci 
vien  detto.  C^Jicfto  bensì  fappiamo, 
che  fin  da’  tempi  di  S.  Girolamo  fi  con- 
tavano già  otto  diverfe  opinioni  intor- 
no all’ intendimento  di  tal  vatkinior 
ed  a’  tempi  di  Benedetto  Pererio , Ge- 
fuita,  erano  già  arri  vate  fino  a i f . alle 
quali  poi  fe  aggiugneremo  quella  dello 
fìefib  Pererio , e quellealtre  iifcite  do- 
po lui,  come  del  Marfamo  , dell’ Ar- 
duino , e di  altri , troveremo , che.^ 
fin’ ora  in  tutto  ci  fono  per  lo  meno 
XX.  diverfe  opinioni . Dal  che  age- 
volmente taluno  darafii  a credere  , cf- 
fcrfi  ornai  già  detto  tutto  quello  che  dir 
fi  poteva  intorno  al  medefimo  oracolo, 
c perciò  fembrar  cofa  inutile  il  voler- 
ne più  trattare . Ma  dee  rifletterfi,  co- 
me nelle  fpiegazioni,  che  fi  danno  di 
cofe  ofcurc,  fpeifo  avviene,  che  in 
ciafeana  rimanga  qualche  cofa  non  tkl 
tutto  ancora  illuftrata , che  perciò  la- 
feia  luogo  agli  altri  d’impiegare  intor- 
no all’  iftcfsa  lodevolmente  la  propria 
indiiftria  ed  erudizione  , Or  quello 
appunto  ci  promette  nel  primo  capo 
del  fuo  libro  il  P.  Airoli  , ed  alle  cofe 

g,ià 
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già 'dette  da  altri  dà  a fperarc  di  aggiii- 
gnerc  qualche  cofa  di  nuovo  per  Tin- 
tero  diiiicidaraento  di  quello  oracolo. 
Se  poi  in  fatti  alle  cofc  già  da  altri  det- 
ce  egli  giunga  cofa  di  nuovo,  ficcome 
già  detto  abbiamo  , ne  lafcereino  il 
gitidicioa’  buoni. 

Noi  qui  fenza  molto  difenderci 
accenneremo  brevemente  qual  fia  Ia_. 
fua  fentenza  , e con  quali  ragioni  ei 
cerchi  foftcnerla.  In  primo  luogo  dee 
faperfi , che  fuppone  qui  il  P.  Airoli 
più  Cofe , come  certe , Je  quali  dagli 
Ebrei  quali  comunemente  vengon  ne- 
gate s come  a dire , fuppone  egli  per 
certo  , che  l’oracolo  debba  intenderli 
del  Meflìa , il  che  oltre  a molti  Ebrei , 
vien  pure  negato  dal  Marfamo , ed  in 
parte  anche  da!  P.  Arduino , Prete  dell’ 
iftelTa  compagnia  di  Gesù,  da  cui  quel- 
le parole  dell’oracolo,  & pofthebdo- 
niades  LXIL  occìdetur  Chriflus  ( Daniel, 
IX.  16.)  fi  fpiegano  letteralmente  di 
,Onia  fommo  Sacerdote  degli  Ebrei, 
che  ne’  tempi  di  Antioco  Epifane  , in- 
torno a 1 64.  anni  prima  di  Grifo , fii 
uccifo  da  Menelao  nel  tempio  di  Apol- 
lo preffo  Antiochia,  ficcome  fi  ha  nel 
IibroIII.de’  Maccabei,  efolamcntein 

figli- 
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figura  le  rapporta  alla  morte  del  vero 
Media  Gesù  Cri fto , in  quanto  la  mor- 
tediOnia,  fecondo  lui,  di  quella  di 
Crifto  fu  figura . 

Suppone  egli  in  fecondo  luogo,  co- 
me certo , che  le  LXX.  fettimane  non 
fieno  che  anni , e che  debbano  tutte^ 
le  LXX.  fucceifivamcnte  numcrarfi 
dall’  ifteflb  principio . E per  fine  pren- 
de pure  come  certo , che  per  quelle  pa- 
role, abexitu  fermonis  ut  iterumadi- 
0cetar  Hierufalem,  non  debba  inten- 
derli , che  uno  degli  editti , o decreti 
fatti  da’  Re  di  Pcrfia  in  favore  degli 
Ebrei , co’  quali  fi  dava  loro  licenza 
di  ritornarli  in  Giudea,  e di  riedifica- 
re la  dillrutta  patria:  le  quali  cofe 
amendue , cioè , e che  le  fettanta  fet- 
timane debbano  tutte  numerarli  fuc- 
celfivamente  1’  una  dopo  l’altra,  c 
che  per  exìtttm  fermonis  , debba  in- 
tenderli uno  degli  editti  de’  RcdiPer- 
fia , oltre  a molti  Ebrei , vengono  pa- 
rimente negate  da’fuddetti  Marfamo, 
^d  Arduino  : il  primo  de’  quali  fpiega 
queftc  parole  ab  exìtu  fermonis  , ec. 
della  rivelazione  che  ebbe  Daniello  di 
quello  vaticinio,  di  cui  parliamo,  c 
che  fi  ritrova  riferito  Rei  capo  9.  del 
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fuo  libro  •>  e l’ Ardtiino  le  intende  della 
rivelazione  fatta  il  Geremia  della  cattb 
vitàdiBabbillonia , che  folTe  ella  per 
durare  fettanta  anni  : cofe  ftrane  ed 
alTurde , e come  tali  dannate  dal  con- 
fentimento  univerfale  di  tutta  la  tradi- 
zione contraria  de’  Letterati , e Teolo- 
gi Criftiani , i quali  Tempre  hanno  prc- 
lò  l’oracolo  letteralmente  di  Criho  , c 
non  mai  figuratamente. 

Ora  quello , che  in  quella  dilTerta- 
zione  fi  propone  l’autore  a trattare , fi 
è di  determinare  il  principio , da  cui 
gli  anni  490.  che  importano  quelle  fet- 
timane , debbano  numerarli . E come 
tra  le  varie  fentenze , che  intorno  a tal 
principio  fi  ritrovano,  due  fono  le 
principali , più  comunemente  folle- 
nuteedifele  da’  Teologi,  ed  interpe- 
tri  Criftiani,  l’una  delle  quali  vuole, 
elle  debbano  le  fettimane  cominciarli 
dall’anno  XX.  di  Artaferfe  Longima- 
no  , e l’altra  dall’anno  VII.  deU’iftefib 
Artaferfe  5 perciò  intorno  a quelle  due 
riftringe  egli  il  fuo  efame , e rigettata 
come  falfa  la  prima  dell’anno  t/ewie/i- 
pio,  abbraccia  e difende,  come  vera-» 
l’altra  dell’anno  fettimo. 

In  quanto  alle  ragioni , con  le  quali 

egli 
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«gii  ligetta  k fentenza-  dell’  anno  XX. 
elle  fono  due,  tirata  dalla  Cro- 
nologia, e L’altra  dal  tefto.  La  prima 
cqtiefta  : l’anno  XX.  di  Artaferfe , fe^ 
condo  Diodoro  ed  Euiebio , concorre 
coll’anno  quarto  dell’Olimpiade  S3  .e 
per  ciò  con  L’anno  445..  avanti  rEr,i_. 
volgare  di  Crifta:  a quelli  giuntine 
35.  della  vita  di  Grillo,  fihalafom- 
madiannÌ477.  dall’annoXX.  di  Ar- 
taferfe fino  alla  morte  di  Grillo  V po- 
ftopcrò  che  qiiellaraccadefle  nell’anno- 
3 5.  della  volgar  era,  perchè  altrimen- 
ti , fecondo  la  fentenza  feguita  dal 
P.  Airoli  , che  Grillo  fia  morto  nell’ 
anno  25».  delfifìelTa  era,  faranno d.ii 
eletto  aniX)  XX.  di  Artaferfe  alla  morte 
di.Crifto473.  Ora  elTendo  certo,  che 
fecondo  l’oracolo  doveva  Grillo  morire  - 
dentro  dell’ ni  ci  ma  fettimana,  cioè  do- 
po l’anno  485.  exitufermonis  utite- 

rum  iedifìcetur  Hierufalem , da  cui  han- 
no principio  le  fettimane  ; quindi  li 
deduce,  che  quelle  nron  còmincialTero « 
nell’anno  XX.  di  Artaferfe,  ma  da 
qualche  tempo  innanzi , perchè  altri.  » 
menci  non:  farebbe  Grillo  morto  nell’  -; 
ultima  fettimana  ,*  eie  ifteflTe  fettima-  ; 
nefarebbono  finite  alcuni  anni  piu  tar-  ^ 

di 
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di  di  quello , elle  le  parole  deH’oracolo 
richieggono . 

A qtiefta  gra  vidima  difficoltà  foglio- 
no  i difenfori  della  fentenza  dell’anno 
XX.  n’fpondere  in  due  maniere  : altri 
dicono,  chegli  anni  delle  LXX.  fetti- 
raaneiìano  lunari , cioè  di  giorni  j ^4. 
l’uno  , e non  folari;  e ficcome  490. 
anni  lunari  fanno  intorno  a 477.  anni 
folari  , quindi  pretendono  , che  an- 
che fecondo  quefta  lòr  fentenza , fi  fai* 
vi,  clieCrifto  fia  morto  dentro  l’ulti- 
ma fettimana . Altri  poi  ammettendo 
che  gU  anni  delle  fettimane  fieno  fola.' 
ri , per  ifeiorre  lapfopòfta  difficoltà  , 
dicono , che. gli  anni  di  Artafeirfe  non 
debbano  numerarfi  dàlia  morte  di  Ser- 
ie, fuo  Padre  •,  ma  bensì  dalPanno  i a. 
del  fuo  regno , quando  Artaferfe  in 
compagnia  di  Itii’  cominciò  per  la  pri- 
ma volta  a regnare  •,  e ficcome  Serfe 
regnò  anni  XXI.  quindi  fi  fa , che  fc. 
condo  edij  Artaferfe  abbia  regnato  lOi 
anni  infieme  con  Serfe  fuo  Pa  dre  5 don- 
de poi  fi  deduce , che  d.ili’anno  XX.  di 
Artaferfe  fino  all’era  volgare  non  fiana 
più 444. anni,  ma  bensì  4^4.  a’ quali 
poi  giugnendofi  i 3 3.  della  vita  di  Cri- 
ilo,  fi  ritrovano  dall’ iftcflfoanno  XX, 
T9m  XIX.  O di 
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<il  Artaferfe  alla  fua  morte  487.  ari-» 
ni,  come  appunto  l’ oracolo  richiede . 

' Amendue  quelle  rifpofte  va  confu- 
tando il  P.  Airoli  per  più  capi  delfuo 
libro . £ la  prima  tirata  dagli  anni  lu- 
nari di  moftra  facilmente  efler  falfa_» 
dalloflervare , che  fe  gli  anni  appref- 
fogli  Ebrei  non  foflTero  flati,  che  lu- 
nari di  giorni  544.  runo,il  mele  Nifan, 
nel  cui  dì  14.  dovevano  celebrare  la_. 
Pafqua , fucceflivamente  farebbe  ca- 
duto in  tutti  i meli  dell’anno  folare , 
€ !aile  volte  farebbe  caduto  parte  nel 
noflro  Marzo  , c parte  nell’  Aprile , 
flccome  di  fatto  avviene  -,  alle  volte 
con  Febbraio,  e Marzo,  di  poi  con 
Gennajo  e Febbraio,  c cosi  fuccefliva- 
mente nello  fpaziodi  ? 5.  anni  in  cieca 
firfarebbe  incontrato  con  tutti  i med 
dtll’anno folare;  laddove,  il  MeféNi- 
fan  nel  capo  16.  del  Deuteronomio 
vien  chiamato  Metifis  Ferni  temporis  , 
c norvarnm  frugum . Convien  pertani 
co  dire,  che  gli  Ebrei  quantunque  lì 
fcrviflero  di  meli  lunari  , in  quan- 
to poi  all’anno  con  l’intercalazione  di 
giorni , o di  meli , ragguaglialTcro  al 
lolare , e che  deU’anno  lunare  con  tal, 
intercalazione  agguagliato  al  folate  lì 
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ferviflero.  Donde  poi  facilmente  fi  de* 
duce , che  Daniello  non  debba  fpicgar, 
lìdi  fectimane  di  anni  puramente  lur 
nari  j ma  di  quelli  che  erano  in  tifo  ap« 
preiTo  gli  Ebrei , i quali  certamente, 
almeno  quanto  al  numero  de’ giorni , 
di  cui  lì  formavano , erano  folari. 

Circa  la  rifpofta  di  coloro  , che-* 
danno  do^io  principio  al  regno  di  Ar^* 
taferfe;  il  primo  quando,  ancor  vi* 
voil  padre,  cominciò  a regnare,  dal 
quale  vogliono,  che  debba  numerarli 
l’anno  vcntefimo , principio  delle.» 
LXX.  fettimane  -,  e l’altro  quando  do> 
po  la  morte  del  padre  cominciò  a re- 
gnar folo  •,  il  Padre  Airoli  in  primo 
luogo  prova,  che  dalla  fìigadiTcmi- 
liocle,  e dalle  tchimonianze  di  Dio- 
doro, e di  Tucidide,  che  gli  avvcT'» 
farj  allegano  a loro  favore , non  fi  de- 
duca quella  doppia  epoca  del  regno  dr 
Artaferfe  j e di  poi  fa  vedere , chean- 
che  ammefia  quella  doppia  epoca,  l'an- 
no ventèlimo  di  Artaferfe  , di  cui  fi 
parla  nel  lib.  II.  di  Efdra  al  cap.i.non 
debba  numerarli  dalla  prima,  ma  dal- 
la feconda,  cioè  dalla  morte  di  Serfe  ^ 
perchè  ( dice  il  P.  Airoli  ) non  v’ha 
dubbio  alcuno^  che.  debba  dall'  ifielT» 

, O z epo- 
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epoca  numerarti  tanto  l’anno  VII.  di 
Artafcrfe  , di  cui  fi  fa  menzione  nel 
iib. T.~^dLEfdra  al  cap.  7.  quanto  l’anno 
XX.  di  cui  fi  parla  nel  lib.  U.  al  càp.  z; 
Ma  egli  è certo  , che  il  detto  anno  VII* 
p roccdc  dal  la  feconda  epoca , c ioè  da  1- 
la  morte  di  Serfe  : ^rtaxerfes , fi  leg- 
ge nel  fuddettocap.  7.  HexKeguntrEf- 
5r<e  faeerdoti  fdutem . \A  m*ejecretum 
tjl , ec.  qui  chiamali  Artaferfe  Rex  Re- 
gum,  ed  egli  difpone  , c fa  tutto , co- 
inè aflbliito  fo vrano>  fenza  farvi  me»*- 
zionc  alcuna  di  Ser  fe  fuo  padre  : il  che 
no»  farebbe , fé  egli  fufle  fiato  vivo  , e 
quello  che  è più  al  cafo  , vi  fi  fa  anche 
menzione  de’  figliuoli  di  Artafcrfe  , 
poiché  leggefi  nell’  ifteflb  decreto  : O- 
mnequod  ad  ritum  Dei  cali  per  tinet,tri~ 
Unatur  diiigenter  in  domo  Dei  coeli , ne 
forte  irafeatur  cantra  regnnm  Regie 
filiorum  e>\us  : nè  di  Serfe  in  modo  al- 
cuno fi  fa  parola  : donde  pare  con  cer- 
tezza dedurli , che  allora  fofle  già  mor. 
to  Serfe*  Ora  fc  Serfe  era  già  morto', 
non  può  dubitarli  che  quelli  fette  anni 
di.  Artaferfe  non  polTano  -ntimerarfi 
dalla,  prima  epoca , cominciata  già^ 
fecondo  grificlfi  avverfarj  dieci  anni' 
avanti  là  morte  dcli’iftelfo'Secfc . Dato 
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poi,  che  r aunoVII.  di  Artafcrfe  dd 
cap.  7.  del  libro  primo  diEfdra  pro- 
ceda dalla  feconda  epoca , o (ia  dalla 
morte  di  Serfe  y-  par  cofa  più  che_» 
probabile  , che  anche  il  XX.  anno 
del  cap.  1.  del  lib.  i.  debba  numerar  fi 
dall’  iftefla  feconda  epoca . 

Rigettata  in  quello  modo  la  fénten- 
za  dell’ anno  ventèlimo  , palTa  r Au- 
tore a fìabilir  la  fua  dell’anno  VII. 
il  che  egli  pur  fa  con  due  ragioni  , 
i’una  tirata  dalla  cronologia,  e l’ al- 
tra dal  tefto  . E per  quel  , che  li  at- 
tiene alla  ragione  cronologica , è pri- 
ma da  faperli  , che  il  P.  Airoli  lìe- 
.guc  intorno  agli  anni  di  Grillo  la  fen- 
tenza  di  coloro  , che  mettono  la  fua 
jiafcita  4.  anni  avanti  l’era  volgare  , 
il  batfelirao  nell’  anno  z6.  dell’  iftelfa 
era  , c la  morte  nell’anno  z5>.  du9- 
hus  Ceminìs.Coff.  Ora  ciò  fup pollo  , 
mollra  egli  facilmente  , che  la  cro- 
nologia s’ accomodi  a capello  con  la 
fua  fentenza  nella  guifa  che  fiegue  . 
L’  anno  VII.  di  Artaferfc  , fecondochè 
li  ha  da  Diodoro  Siciliano  , da  Giu- 
lio Africano  , da  Eufebio  , c da  al- 
tri , concorre  con  Tanno  terzo  dell’ 
olimpiade  80.  e perciò  coll’ anno in- 
O j nan- 
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Ranzt  l’era  volgare  45^7-.  a quelli  fc 
giungeremo  gli  anni  i6.  fcorfi  dall’ 
era  volgare  al  battefimo  di  Grillo  , 
^kvcremo  la  fomma  di  anni  4S5.  che 
lòno  efattamente  6$.  ferri  mane  feor* 
fé  dall’anno  VII.  di^  Arraferfe  al  bat-^ 
tèlimo  di  Grillo,  e perciò  è chiaro^ 
che  li  falva  efarramenre  fecondo  que- 
lla fenténza  quella  parte  dell’ oracolo 
che  dice  ( Daniel.  IX.  2 ^.)  ab  exitu  fer^ 
Piottìs  ut  itemm  xdijìcetur  Jemfatem» 
ttfqìte  ad  ChHJìum  Ducem  hebdomadèì- 
feptem  , zìr  hebdtmades  6z:  éfmt  \ 
attefochè  tutti  i noftri  interpetri  eòi- 
munemcntc  qui  per  Chriftum  Ducetti  y 
intendono  Gesù  Nazareno,  cominciart- 
te  ad  elsercitare  pubblicamente  l’ uf- 
fizio di  Grillo  , o liaMelIìa  , il  chei 
.avvenne  nel  fuo  battefimo.  Dipoi  fe 
-àgli  anni  483.  fcorfi  dall’anno  VII. 
di  Artaferfe  fino  al  battefimo  di  Gri- 
llo, fi  giugneranno  i tre  anni  e meli 
del  fuo  minillero  , fi  ritroverà  efier 
egli  motto  intorno  al  mezzo  deflli. 
ILXX.  ed  ultima  fettimana  / appunto 
fecondo  che  fi  ha  neH’al  tra  parte  del- 
l’oracolo : & poji  hebdomades  LXII. 
teeidemr  Chrifìus  -,  conciofiìachè  que- 
-lle  LXII.  fettimane  debbano  pur  eflc 
- ' nume- 
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t numerarfì  dopo  le  fette,  di  cui  fi  fe 
I menzione  nel  precedente  verfoz^i  Ed 
I a quefto  propofito  è degna  roflcrva- 
zione  che  fa  TAiitorc  al  cap.  41.  del 
fuo  libro  , dove  fa  vedere  , che  per 
l’articolo  dimoftrativo  He  prcpofto  al- 
la parola  ebraica  , fcabuhim  > che  vuol 
dire  in  noftra  lingua  LX.  le  paróle.» 
ebraiche  vagliona  l’ iftefl'o , come  fe 
in  noftra  lingua  fi  dicefle  , e dopo  di 
quelle  LXlI.fettimanc  occidetur  Chri- 
ftus  y che  è quanto  dire,  dopo  leLXil. 
fettimane , di  cui  già  fi  è parlato , cioè 
dopo  quelle  LXll.  chefieguonole  fet- 
te : donde  fi  raccoglie  , che  l’intero 
fenfo  di  quelle  parole  ; & pofl  beh- 
iomades  LXII,  occidetur  Chrifius , fia 
che  Grillo  dovefle  eflcre  uccifo  dopo 
paflate  LXIX.  fettimane  ah  exitttfer- 
monis  y ut  ìterum  adificetur  Hierufa- 
lem  : e per  ciò  dentro  della  LXX. 
ed  ultima  fettimana  ; il  che  falvan- 
dofiefattamente  nella  fentenza  che  fa 
principio  delle  fettimane  l’  anno  VII. 
di  Artaferfe  } quindi  ognuno  vede 
quanto  a quella  favorevole  fia  la  ra- 
gion tirata  dalla  cronologia. 

L’altra  ragione  concili  proval’Au- 
.torclafua  opinione  , è quella  ; inpri- 
O 4 mo 
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Ino  luogo  fa  egli  vedere,  che  laddove 
ftclla  tlóftra  Volgata  fi  legge  : ab  exiiu- 
fémonìs  ut  itemadificetur  Hieruf<dem  : 
il  tetto  ebraico  in  luogo  di  iterum 
’ayendo  khafcib , può  ancora  tradur- 
li come  fiegiie  : ab  exitu  fermonis  ad 
rtdire  faciendutn  , & ad  tedificandum 
Hierufalem  ufque  ad  Chriftum  Duem . 
Or  ciò  fuppofto  , dice  il  P.  Airoli  > 
da  quel  decreto  debbono  cominciarfi  , 
fecondo  le  parole  deU’oracolo,  le  LXX. 
fettimane  di  Daniello  , con  cui  agli 
Ebrei  fu  data  la  facoltà  tanto  di  ritor- 
nare in  Giudea,  quanto  di  riedificare 
Gerufalemme:  ma  tale  è ilfolo  edit- 
to fatto  da^Artaferfe  nell’ anno  VII. 
del  fuo  Regno,  cheli  legge  nel  lib.L 
di  Efdra  a!  cap.y,  perchè  in  quanto 
a quel  di  Dario  , con  etto  agli  Ebrei 
folamentc  fu  permefso  di  riedificare 
il  tempio»  e con  quello  di  Ciro  quan- 
tunque fi  concedefse  agli  Ebrei  tanto 
la  libertà  di  ritornare  in  Giudea-.  , 
quanto  di  rifare  la  città,  nulladimeno 
tal  editto  di  Ciro  , com.e  fatto  ,338. 
anni  ( o fecondo  altri  336.  ) prima-, 
deir  era  volgare , per  ragion  crono- 
fogica  viene  egli  efclufo  da  quelli  , 
ne“  quali  la  quittione  ha  luogo  .. 

Nell’ 
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Nell’  anno  poi  véntefimo  di  Artaferfe 
fa  vedere  il  P.  Airoli  non  efsere  fta- 
to  fatto  alcun  nuovo  editto  a favore 
degli  Ebrei)  ma  folamente  efsere  fta- 
ta  data  licenza  dal  Re  a Neemia’  , 
che  era  fuo  coppiere,  di  andare  ini. 
Giudea  *,  il  quale  poi  quivi  venucoi  , 
in  virtù  della  fecoltà  ottenuta  da’Giu- 
dei  , col  decreto  dell’ anno  V1I^  ri- 
dufse  a fine  il  riftoramento  della  cié- 
tà,  con  cingerla  di  mura,  e coU’àlji- 
bellifla  di  altri  pubblici  edificj.  On- 
de rimane , che  per  quell’ editto , cqh 
cui  a’  Giudei  fu  data  la  libertà  tanto 
di  ritornare  In  Giudea,  quanto  di  rie- 
dificare Gerufalernme , altro  non  pof- 
fa  , ne  debba  intenderfi  , fe  non  quel- 
lo deH’anho  Vll.di  Artaferfe.  E ben- 
ché nel  decreto  dell’ anno  VII.  di  Af-. 
taferfe , che  potrà  leggerfi  nel  lib.I.  di 
Efdra  al  capo  7.  non  fàcciafi  efprèisa 
menzione  del  riftoramento  dèlia  Cit- 
tà *,  ma  folo  a’  Giudei  fi  conceda  la 
facoltà  di  ritornare,  e ad  Efdra  quel- 
la di  riformare  la  polizia  col  rìftabi- 
lire  l’ofser  vanza  delle  leggi  ; Con  tut- 
to ciò  con  ragione  pretende  rAutore  ', 
che  in  virtù  di  queft*^  iftefso  decreto 
debba  intenderfi  conceduta  a’  Giudei 
^ ^ an-  ’ 
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anche  la  facoltà  di  riftorar  la.  città  in 
quanto  alle  mura  i cd  agli  cdifìzj  .i 
perchè  coloro  che  ritornavano  , non 
dovevano  certamente  abitare  fub  Jovt 
frigido.  E quefto  fuo  penfiero  va  egli 
difFufamente  provando  per  più  capi 
con  le  leggi  tanto  divine ,,  quanto  uma- 
ne, fecondo  le  quali  cerca  far  vedere 
in  virtù  del  fuddetto  editto  , efsere 
ftata  data  agli  Ebrei  anche  la  facoltà 
di  edificar  le  cale . 

In  oltre  fa  egli  ofTervarc  , che  il 
nome  di  Città  tal  volta  prendefì  pel 
materiale , che  fono  gli  edifìzj  sì  pub- 
blici , come  privati  , ed  alle  volte.* 
pel  formale  , che  fono  gli  abitatori  >, 
quindi  readificare  Civitatem  , può  li- 
gnificare tanto  il  riftorare  le  mura  > 
quanto  il  ridurre  gli  abitatori  in  un 
luogo  , donde  erano  ftati  fcacciati 
ed  a’  medefimi  poi  quivi  ridotti , dar 
la  polizia  col  riftabiJire  TofTervanza.* 
delle  leggi  , In  quello  fecondò  fenfo 
della  città,  prefa  fecondo  il  forma- 
le, pretende  l’Autore , chefiano  prin- 
cipalmente da  intenderli  quelle  paro- 
le dell’ oracolo  ab  exitu  fermottis  y, 
Mt  iterum  adificétur  tìierufalem  : co- 
inè £e  l’Angelo  detto  AVeffe  a Daniel- 
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lo  y che  le  69.  fettimane  ufque  ai 
Chriftum  Ducem  dovcflero  numerarli 
da  quello  degli  editti  , cheavrebbono 
fatti  i Re  di  Pcrfia  a fevore  degli  Ebrei, 
in  virtù  de’  quali  farebbe  ftata  riedi- 
ficata la  città  principalmente  inquan- 
to al  formale  , e in  quanto  alla  ripo- 
polazione , o fia  riduzione  de’  cittadi- 
ni, & riftabilimento  delle  leggi.  Or 
come  tal  carattere  non  conviene  fe-- 
non  al  folo  editto  dell’  anno  VII.  di 
•Artaferfe  , quindi  il  P.  Airoli  tira  la 
più  forte  ragione  a favore  della  ftia»* 
fentenza .. 

Dopo  quelle  cofe , e dòpo;  aver  ne” 
capi  31..  e 32.  cercato  di  dilucidare»* 
per  mezzo  del  tefto  ebraico  , e delle 
verfioni  de’  LXX.  Siriaca  , ed.  Arabi- 
ca r intero  verfo  2 5.  del  capo  IX.  di 
Daniello  , paflfa  il  P.  Airoli  ne’  capi 
fulTeguenti  33*  e 34.  a.  confermarei», 
la  fila  fentenza  per  mezzo  degli  anni 
Sabbatici  e Giubilei  ^ Ma  tal  fua  ra- 
gione, per  noneflcr  noi  in  quello  ef- 
tratto  foverehio  lunghi  , lafceremO' 
che  il  lettore  , eflcndone  curiofo) , la 
legga  nel  libro,  e per  l’ifteflà  ragio- 
ne non  illimiamo  bene  di  trattenerci 
mrifcrire  quel  che  egli  dice  negli  ulti- 
G 6j  mi 


GJCXR.N.  db’Lbttbrati 
mi  capi  del  fao  libro  intorno  à quella 
divisone  delle  fettimanc  in  7.62.  ed 
«na , che  fi  aflerifee  nelle  parole  del- 
l’cxracolo  » Solo  accenneremo  come  egli 
ftima , che  quella  metà  di  fettimana , 
di  cui  parlali  al  verfo  27.  in  dimidU 
hebdomadis  defìciet  hojlia  & facriji^ 
cium  : Ù"  erit  in  tempio  ahominatio 
defolatiOttis  , ec.  non  abbia  punto  che 
fere  con  le>  altre  70.  fettiraane  , nè 
che  fia  parte  di  quelle,  ma  bensì  che 
appartenga . all’  eccidio  Gerofolimita^ 
no  > accaduto  fatto  Tico^  . , 

Finito  il  libro  fi  ritrova  un’appeOi* 
dice. di  pagine  32.  in  cui  il  P^Airolt 
£e  la  prende  contra  Niccolò  Abramc^ 
fcrittore  dell’  iftefià  fua  Compagnia  » 
il  quale,  quaqnmque  nel  fiio  libro  in- 
titolato ThcérM  veteriiTe^amenti  di- 
fenda intorno  a queft*  oracolo. l’iftelTà 
fentenaa  dell’anno;  VII.  di  Artaferfci, 
pure  perchè  in  alcune  cofe  fi.  allentar 
na  dal  fentinaento  del  noftro  Autore , 
ha  egli  giudicato  bene  di  confutarlo  in 
que.fìa  appendice  , attcfochè  in  tem,- 
po  che  •gli  venne  alle  mani  , fi  ritro. 
vava  già  ftanjpato  il  fuo  libro  . 

ARTN  ' 
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ARTICOLO  XII.  t 

Giunte  , td  Ofierva^ìoni  intorno  agli 
Storici  Italiani  , che  barmo  fcritto 
latinamentG  , regiftrati  da  Ghcrar- 
do-Giovanni  VolBo  «f/  libro  IIL  de 
■Hiftoricis  La^inis. 

:é' 

DISSERTAZIONE  UNDECIMA  . 

• J.  ai  LXV  I. 

CRISTOFORO  PERSONA  ì 
detto  ( a ) anche  Porfena  , cosi 
à<^o  il  Cefnero,  ed  altri  y nominando^, 
lo  Koberto  Cofiantiito  nel  fuo  Noracn' 
datore)  Tutti  coloro,  che  lo  hanno 
chiamato  Torfena  in  luogo  di  Terfo- 
tta,  fi  fono  ingannati , elTendo  ftato  ve- 
ramente ’PerJona  il  nome  del  fuo  ca- 
fato  . Cosi  egli  fteilb  fi  cognominò 
fempre  nelle  fuc  Opere  , c così  pure 
trovali  fcritto  nella  fui  infcrizionej» 
fepokrale  da  riferirli  più  fotto.  Si  è 
parimente  ingannato  il  Fabbricio  , il 
quale  nel  liìjro  V.  della  fùa  Bibliote- 
ca greca  lo  chiama  Guglielmo  in  luo- 
go di  Crifloforo  ^ 

Ca)  V'o![.ttb  IH.  fnj.óof. 


Tm- 
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Triore  di  Santa  Balbina  ) Con  quel- 
la attenzione , onde  fin  qui  abbiamo 
cercato  d’ illuftrare  a noftro  potere  le 
cofe  appartenenti  agli  Starici  Italiani 
mentovati  dal  Vofiìo,  noi  vedremoal- 
tresì  di  cfaminare  ciò , che  può  recar 
qualche  luce  a <iuefto  famofo  Scritto- 
re , che  fìi  gentiluoniP  di  nafcita  , e 
ROMANO  di  patria;  tanto  piu,  che 
di  lui  parlando  , leggermentef  fé  .la_j 
padano  e il  Voflìo , e chiunque  altro 
haavutaoccafione  di  ragionarne , men- 
tre eglino  altro  dirci  non  ne  fanno 
fe  noti  che  fu  egli  Triore  di  Santa  Bai- 
bina  , a riferva  di  Giovanni  ( <i)  Tri- 
temio  , che  lo  chiama  ordinis  fratru  m 
Eremitarum  Sancii  Guilhelmi,  laddo- 
ve altri  lo  ha  fatto  (b)  ,Agoftiniano  f. 
ed  altri  {c  ).  Servita. 

. La  Chiefa  di  Santa  Balbina che 
fta  fituata  in  Roma  nell’ Aventino  fo- 
pra  il  Cerchio.  maflìmO , e predo  al- 
le. Tenne  di  Antonino  Caracalla , è 

antico. 

jye  Scriptorih.  'EccMajUc,  inier  ppero-j 
hi/Urica  edìt.FreheriT.Lp,^7p. 
t.b)  Philipp.  EljfiHs  ih  encomiaft ICO  Amti- 
fitniano pag,b%i.  Jo*  MatthdiHs,Tofca^ 
ftus  in  Peplo ItalU  pctg  i8, 

'C  ) Mich.  PocciantÌHs  in  Chronico  Ord.  Str- 
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"Articolo-  Xli:  j 17: 
j antico  Titolo  Cardinalizio  , foggeftcr 
I alla  Bafilica  Vaticana  inficme  col  Mo- 
niftero  , che  gli  Ila  accanto r il  quale 
di  circa  trentanni  addietro  viene  abi- 
tato da’ Preti  regolari  della  Congre- 
gazione » chiamata  de’ Pii  opera)  . 
Quéfta  Chiefa  però  non.  dee:  confon- 
derli eoa  quella  ^ dove  ftava  il  cimi, 
tero  famofo  di  Balbina  fuori  della-. 
Porta  Appia , c nella  Via  Ardeatina , 
ficcome  fa  vedere  Antonio  Bofio  nel 
libro  111.  cap.XVllL.  della  ^otna  fou 
terranea^  Quegli  , che  hanno  fcritto 
delle  Chiefe  di  Roma  , come  Fiora- 
vante  Martinelli,  Pompeo tlgonio  , 
ed  altri  , non  ci  hanno  efprciro  chi 
abitalTe  il  lopramentovato  moniftéro 
di  Santa  Balbina  ne’  fecoli  andati  , e 
particolarmente  a’  tempi  di  Crifto- 
foro  Perfona  , che  ne  fu  Trìore  > e 
che  fiorì  fotto  il  Pontefice  Sifto  IV. la 
qual  cofa  però  fembrava  neceflaria  a 
faperfi  per  farci  bene  intendere  l’ ifìi- 
tuto  in  oggi  niente  , o poco  noto  in 
Italia  ,,  e la  profefiìone  di  quel  cele- 
bre letterato . Quindi  è , che  per  ve- 
nirne a capo  , egli  è di  meftiere  il 
riandare  le  cofe  da  piu  alto  principio ,, 
il  che  forfè  non  potrà  eflfer  difearoa 

chi 


3 18  Giorn,  db’  Lbttbp;ati 
ctó  riceve  in  qualche  buon  grado  que- 
ìic  rioftre  fatiche . 

Nella  metà  del  XII.  fecòlò  fotto  il 
Pontificato  di  Eugenio  ìli.  viflfe  il  fan- 
to  eremita  Guglielmo  il  Magno  , du 
fcefo  di  gran  lignaggio  nelle  contra- 
de del  Toitù  , detto  da  i latini  Ti£la^ 
via  , entro  la  Gallia  Aquitanica  -,  ma 
dagli  Scrittori , che  vennero  dopo  lui, 
fu  malamente  confiifo'  con  altri  per- 
foriagg)  del  medefimo  nome  , e iri_, 
particolare  con  Guglielmo  iX.  Duca 
d’Aquicània,  ri  quale  nell’anno'  1137. 
morì  dinanzi  alTaltare  di  Sah  Jacopo 
di  GalizTà,  ficcome  attefta  Orderigo 
Vitale  nel  libro  XIII.  della  fua  Storia 
fotto  quell’anno , ed  altri  Storici  an- 
córa . Quello  errore  con  molti  altri  è 
flato  afsài  bene  avvertito  daH’accorta 
critica  de i Bollandifti  {a}  ai  dieci  di 
Fébbrà|6 , nel  qual  giorno  cade  la  fe- 
lla di  San  Guglielmo  il  Magno  , di 
chi  parliamo . ’ Ora  quello  gran  San- 
to dopo  cfsere  ftato  in  Gerufalemme 
pVr  configlio  d’Eugenio  III.  ritirofiì  iti 
Tofeana,  e menò  vita  eremitica  in  un 
luogo  delle  maremme  di  Sienajchianaa- 
, to 

( a ) ufSa  Sanclùv.  Tetyttar.  Tip/».  IL 

435. 
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to  Stabbio  di  Rodi,  Stabulum  Hodis^e 
poi  Malavalle  , vcrfo  Caftiglione  di 
Pefcaja  (a)  nella diocefi  di  Grofse.tcp.*, 
c quivi  fe  ne  pafsò  di  qucfto  fecolo 
nell' anno  11^7.  fecondo  la  teftimo* 
nianza  di  Teobaldo  nella  fua  Vita  ^ 
ripurgata  {b)  da  Goffredo  Enfchenio  , c 
anche  fecondo  quella  del  Beato  Alber- 
to, difcepolo  di  efso  Guglielmo , di 
cui  anche  fcrifse  quelli  la  Vita,  pub?* 
blicata  dal  P.Gugliclrao  di  Waha , Ge* 
fuita, dalle  (lampe  di  Liegi, x <>5)5. in  1 1. 
Da  quello  medefimo  S.Guglielmo  ebbe 
origine  l’ordine  eremitano,  o mona- 
dico , detto  perciò  de  Guglielmiti  , 
il  qiule  tuttavia  fìorifce  nelle  contra- 
de di  Fiandra  j c di  efso  fa  un  Comeni 
tario  afsai  pieno  il  già  mentovato  (c) 
Enfchenio , dandoci  anche  un  dillinto 
catalogo  de’  monalleri  de’  GugUelmi- 
ti , dianzi  pubblicato  da  Piero  Silvio 
nella  Vita  di  San  Guglielmo,  ove  tra 
gli  altri  comparifee  moiiafierium  San- 
ili Salvatoris  de  Sanila  Balbina  Rontae  . 
In  un  figlilo  d’ ottone  , trovato  non 
ha  gran  tempo  nel  giardino  di  quel 

moni- 

(a)  Guglielmo  CavaUantim  nellit  Vit»  di 
Sa»  Guglielmo  caf^.XXXlX. 

( b ) Acia  Ss.  iùtd  pag.  46S. 
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moniftcro  fi  leggono  quefte  parole  t 
Sigillum  Trioris  Salvatoris  SanSite  BaU 
bina.  Si  dicea  del  Salvatore  dall'  an- 
tica immagine  del  medefimo  , la  quale 
fi  conferva  dietro  all' aitar  maggio- 
re. 

- Fu  Priore  dunque  il  nofko  Terfo^ 
de’  Monaci  Guglielmiti  di  Santa_» 
Balbina  - Tennero  quelli  per  iftituto 
di  San  Guglielmo  lor  fondatore  , la 
regola  di  San  Benedetto , conceduta..» 
poi  anche  dal  Pontefice  Gregorio  IXi 
c confermata  da  Innocenzio  IV.  la  cui 
Bolla  fi  legge  {a  ) prelTo  Grifollomo 
Enriquez!  *,  ed  è perciò  lontano  dal 
vero  , che  ofiervaflcro  la  regola  di 
Santo  Agoftino , ficcome  incautemeUJi 
tc  hanno  fcritto  {b)  Tommafo  d’Hr* 
rera  , e (c  ) Giovanni  Marquez.  Se- 
guitarono così  i Guglielmiti  , finché 
Aleflandro  IV.  ad  altrui  fuggcftion«_» 
gli  unì  agli  eremiti  Agoftiniani  infie- 
me  con  altri  . Ma  i Guglielmiti  mal 
foffercndo  di  vederli  trasferiti  da  una 

rego- 

( a ) Regula  & Confiitutìami  Ordin.  Ci^er~ 
cknj.png.e,%^. 

(b)  Alfhubet.  AMgufiini»n.png.%7S^^ 

(c)  Origine  dèli’  Ord.  di  S.  AgoJiino  ',  trn- 
dotta  in  ItaL  da,  Innocenzdo  Rampini 
Cap.XUI.%.Xyi.pag.i^%. 


Articolo  Xli: 
regola  a un’altra, ne  richiamarono  preti 
fo  il  Pontefice  , dal  quale  ottennero 
di  eflcr  lafciati  > come  erano  prima  ^ 
e fotto  il  lorproprio  Generale  ; e ciò 
fi  fece  con  Bolla  particolare  , riferi- 
ta (4)  dall’ Enriquez  , dal  (ò)  Mar- 
qiiez,  da(c)  Gabbriello  PennottOjda 
(d  ) Afeanio  Tamburino , e da  (e)  Riti 
berto  Mirco . Il  perchè  1’  unione  de’ 
Guglielmiti  con  gli  Agoftiniani  fu , per 
dir  cosi,  momentanea,  e appena  fet- 
ta fe  ne  rimafe  difciolta  ; e poi  anche 
da  Urbano  IV.  e da  Clemente  IV.furo- 
no  riconofciiiti  (/)  per  eremiti  affet- 
to diftinti  dagli  Agoftiniani  . Laonde 
«traviò  lungedal  vero  chi  fece  ilnoftro 
U^erfona  Frate  ^gofiiniam  , quando  in 
tempo  fuo  i Guglielmiti  di  Santa  Bat- 
bina  non  aveano  punto  che  fare  CQn_, 
gli  cremiti  Agoftiniani  ; c quando  i 
Padri  del  Concilio  di  Bafìlea  nell’an- 
no 143  come  a corpo feparato  e di- 
ftinto  > aveano  loro  (g)  confer- 
ai math 

<a)  Reg.ó'C«nfiitut!ec.pitg.4^9. 
ì b ) Origin.ee. Cap.XHL^.XlV. pag- ip t. 

Cc  ) Hifi,  tripartita  Cap,XLVL  tag.  1 47. 

Cd  ) De  )Hre  Ahbatum  Difp.  XXIK 

(c  ) Origines  monaflicA  Hb.lt.  cap.XV, 

( f)  Henriqaez.  l.  c.  paog,/^^Ì  45^.  46^ 

Id.l.c.  pag.d{C>j. 
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inati  tiitci  i privilegi,  che avcatio  ' 
Pompeo  LTgonio  ( a ) nella  Storia; 
delle  Stazioni  di  Roma  feri  ve , che  a’> 
fuoi  dì,  cioèverfo  il  1 588.  la  Chicfa 
di  Santa  Baibina  fu  afsegnata  daiCa-^ 
nonici  di  San  Pietro  agli  Eremiti  di 
Santo  ^goftino  , i quali  ancora , come 
mofirano  certe  antiche  pitture  [otto<  la 
Tribuna  , in  altri  tempi  la  tennero , Ma 
quelle  figure , veftite  di  bianco  , non 
fonodi  Agoftiniani,  bensì  di  Guglidt 
miti  , l’abito  de’  quali  ci  viene  cosi 
rapprefentato  daU’Enriquez  nell’Apo# 
logetico  a Capi  XII.  Indmntur  prater 
•veftes  interiore s tunica  ALB  A , & fu- 
per  eadem  fcapulari  nigro , & capum 
e'jufdem  coloris . Ejì  fcapulare  cinqui» 
%ona  ex  lana  nigra  confeBa  : exemtes 
habent  cucullam  nigram,  licet  non 
per’,  talché  iGuglielmiti  molto  li ac* 
coftavano  a i monaci  Cifìerciefi  : e di 
fatto  i Guglielmiti  di  Fiandra  hanno 
anche  afFe^ata  qualche  inclinazione  di 
unirli  all’ordine  Ciftcrciefe,  per  quan- 
to ne  fcrivono  (b  ) i Bollandifti . ' 

Tutto  quefto  ci  fà  comprendere  , 
che  il  Terfona  fu  Monaco  , e Priore  de* 

Gu- 


Ab. Tìb&LO  XII.  3^5 
Guglielmi cì . di  Santa  Balbina , c notti 
d’altro  ordine  regolare.  llTritemio  , 
che  in  ciò  lì  appofe,  cadde  pofeia  ift 
doppio  errore  i chiamandolo  Torfena 
in  vece  di  Terfona , e Priore  di  Sant* 
tdlbina,  mentre  dovea  dite  di  Santa 
Ballfina.  LoftelTo  Tritemio  col  primo 
filo  errore  fece  sbagliare  altri  ancora  ì 
già  riferiti , ma  non  corretti  dal  Vof- 
lìo  : tra  i quali  può  andareanche  il  Si-i 
gnor  Ca  valiere  Profpero  Mandolìo , da 
cui  { a-}  nella  Biblioteca  Romana  fi  troì 
va  fcritto  : Tor/ena , feu  Tofana . Dal 
Tritcmiovien’egli  lodato  come  uomo  in 
divinis  fcripturis  fiudiofìljìmus  , & val^ 
de  eruditus  j Gneca  & Latim  Ungnà 
peritijjimm , quippe  qui  ah  ineunte  ata* 
te  eas  iiteras  imbibit  in  Grada  , &fub 
Gracis  praeeptóribusy  ut  ex  Grackt  na^ 
tui  videretur  , ingenio  fubtilis  Ù!  dU 
fertus  eloquio . Quelle  parole  fono  let- 
teralmente ricopiate  dal  Sig.  Mandofio 
nel  luogo  accennato^  dove  plire  conti- 
nuando egli  a ricopiare  il  Tfitemio, 
rammenta  le  fegtienti  opere  del  Perfo- 
na‘v  ma  fenza  dirci , fe  fieno  a ^enna , 
o in  illampa  : -epifiolarum  ad  diverfos 
librum  I.  & alia  compiuta  ; la  tradu- 

zio- 

(à)  Géiilutia  ' 
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?iione  di  Origene  cantra  Celfo  , dedicata 
^Sifto  IV.di  XXV.Sermani di  San  Gian-, 
grifofiomo , dedicati  al  Cardinale  e Pa- 
triarca d’Aquileja  Marco  Barbo  > c di 
alcuni  opufcoli  deirArcirefcovo  di  Bul- 
gheria  Teofilatto . 

L’aurea  difefa  della  Religione  Cri», 
iliana  comporta  da  Origene  contra  Ccl- 
fo  filofofo  pagano,  divifa  in  Vili. li- 
bri , portata  in  latino  dal  Pcrfona , c 
da  lui  dedicata  al  Ponteiìce  Sirto  IV^ 
fu  Rampata  in  Roma  da  Giorgio  Erolr, 
da  Bamberga  , nell’anno  (a)  1481* 
in  foglio  . Di  querto  Erolt  bifogna, 
che  le  impreflìoni  fieno  rariflìme,  peri-, 
che  non  fanno  di  lui  menzione  coloro , 
che  parlano  deirorigine , c del  procef- 
fo dell’arte  della  (lampa  in  Romane’ 
primi  anni,  che  vi  fu  porcata  tbeni» 
che  parlino  anche  di  alcuni,  chc^^uù 

vi  la 

^a)  IlDiipinnelTomoI.  della  Bièl.Ee- 
Wf/.  pag.  ijj.  dice,  che  queftatradu- 
> : zionefuhampatatn  Romanci 

.(K-  tna  s’inganna,  non  meno  che  il  Bay- 
le, il  quale  lo  cita,  lenza  cortegger- 
* lo,rtel Tomo  Ill.del  fuo  Diz,ion.Critl 

'<■-  pagiajp^.  delia fec,;ediz.  Anche  Rice' 

• cardo  Sirnqne  si’iìOgahna  intorno  all* 
anno  della  fuddetta  edizione  , met- 
tendo 1581.  in  luogo  di  dire  1481,, 
teitr.ChoÌt-,fag.9^.tdif.f7<xi.  , > 
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-vi  la  efcrcifarono  dopo  l’anno  1481:. 
Appiè  della  fuddetta  edizione  di  Orù 
gene  fi  leggono  quelle  parole  : Orige*- 
tós  cantra  Celfum  finis  ; quem  Chrifio- 
phoms  Terfona  Romanus  , l?riorSan^ 
Ss  Balbinte  de  Urbe  , latine  graceque 
peritijfimus , cum  fide  e Grato  tradu^ 
xit  0"  emendavit.  Magifier  vero  Ceor- 
gius  Herolt  de  BambergaRomaimpref* 
fit  . ^nno  iucarnationis  Domini  miUe>‘ 
fimo  quadringentefimo  o£iogefimo  irr- 
tHO  , menfe  Januarii  » regnante  iftxto 
quarto  Tontifice  maximo,  anno  ejus  de>- 
cimo , Qui  l’anno  dell’  Incarnazione 
vien  prefo  per  quello  della  'Natività , 
c comincia  da  Gennaio.  Veggafi  il  Ma- 
billone  nel  libro  II.de  Re  diplomatica  a 
Capi  XXXMI.  XV.  Quello  medcfi- 
lAo  Autore  {a)  tra  le  cofe  rare  dell# 
Badia  di  Farfa  rammemora  l’edizione 
fuddetta  del  libro  di  Origene , ma  fen- 
za  accennarne  il  traduttore , della  cui 
fatica  pare , che  non  abbia  avuta  àlcu-* 
na  notizia  SigifmondoGelenio , men- 
tre ei  ne  fece  una  verfionc  dipiant^ 
( fenza  far  menziona  di  quella  del  Pcr- 
ibna)  dipoi  ritoccata,  c meflaaccan- 
to  al  tcllo  greco,  edi  béllènotcillu- 

(a)  lt<r  Italie.  pagA/^^. 
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itrata  di-  Guglielmo  Spenccro  inCan- 
tabrigia  per  via  delle  ftampe  di  Gio- 
vanni Field  nel  l’anno  lóf  8.  10  4. 
i.  In  fronte  dell’Opera  Origeniana  del 
Perfonafi  trova  unabtlla  lettera,  ferie, 
tagli  da  Teodoro  Gazino^  loftcflTo  che 
Teodoro  Gaz,ci  , Coftantinopolitano , 
dal  quale  vien 'egli  molto  lodato  nelle 
cofe  greche,  come  apprefe  da  Ini  nel- 
la Grecia  , e.da  Greci  maeftri . Dice , 
aver  lui  tradotte  molte  Omdic'diSafij 
Ciangrififiomo  „ le  Operp  ( fi  ) 
to  ^tanafio.,  c alcune  cofe  dcLibania 
■(  dettp  dal  Gaxi;nt>  Livanio , fecondo  la  ; 
pronunzia  greca  ).  e lo  cforta , e folle- 
cita  a tradurrò  anche  il  libro  accennato 
di  vOrigene  contri.  Celfo  y aiTercndo*  / 
che  il  Pontefice  .Niccolò;  V.  fpédl  apj  ■ 
p»fta  in  CoftanciaapoU\,  per  farne  i’ac-i 
q^ùfto  , a ciò,  perXuafe  dal  mfcdeflmo  1 
Qaitina,  il,  quale  gUenò:  aVéa  rccàtaJ  j 
notizia .‘.Spggiugrte  pdij.che  il  Pon:*- 
tòfiòe>  dopo  a Yùco  il  codice  di  Orige->< 
, ■■  ò-  ^ . - ne,  ■ 

*"  (a)  II Beughem nel  fuo libro,  intitolatoli 
Incuaabula  T^fjyBTrafhiii,  a l la  pag  1 o f • ■ | 
■ dice, che  il  l^evConaS . Achanajii  jile^ 
xaadti»i  Xf  i/c,  Commentario,  ex  gr.  in  1 
iot.  tranjtulit.  kome,  1477.  0'ibid..\ 
h^g7-infol.  iiiuna  delle  quali  edizio»  j’ 
ni  CI  c mai  pervenuta. 
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flé,  moftrollo  a lui  ftèflb,  e promife 
I gran  guiderdone  a chi  lo  avefle  traf- 
portato  in  latino.  Ma  farà  ben  fatto 
Tefporre  qui  intera  la  lettera  del  Ga- 
I 2inò  > mentre  quella  fi  può  riputar  co- 
me inedita  in  riguardo  alla  gran  rarità 
del  volume , dove  Ila  polla . 

Theodor  US  GazinusCenfiantinopolitànus^ 
Chriflophoro  Terfon^  S.  V.B. 

Cumdiebub  hilce  fuperioi-ibus animo,  ut 
fojeo  fjepe , JLatinps  yuos  verlareaij  qui 
ce  fcire  aliqiiid  yiderentur , & grxcosinfu^^ 
per  aiuftores  ; qui  in  ktinum  vertinon  mc«.f 
dfocri  cùm  laude  poirenr  j Jpfe  in  primis  oblaw 
tu^  es,  qiiem  unum  novi  ab  ineunte adoie- 
fcentia  ficgr^ecas  litteras  imbibifle,  quod 
plurimum  ;uYÌt,  in  Grsecla  ipfa  , & gr^ecis 
ex  prjeceptoribus,  ut  nilì  te  civem  KQmunHn^ 
fcirem & propinquos  tuos  *pcimarios  urbis  ^ 
viros  fat  nodem,  di(^urus  facile  firn  , 
Girsecia  te  oriundum  ,*  nam  & ipfa  tua  gr^ca  ' 
pronunciatio  grx'cunì  tepr^fert.  Quorfixnr  ^ 
Fiascf  YiàìChryfoftomi  Sermones  non  paucos,» 
quos  egr^is  latinos  fecilti.,  S^Livanii  mele- 
tas  nonnullas , veluti  majoribus rebus  futura 
praeludia.  Vidi  pauiopoft  apud  te 
fei^tuum,  cujus  traduólio  ita  me  obleda* 
vit , ut  in  ijpem  bonam  co  ex  tempore  vene* 
cim , polle  te  & Origenem  adverjus  CeL/nm 
tr^ducere  : Quem  libriim , quia  elegantiill- 
imseft,  & in  fidei  chriitianaj  defenfionem 
ronfcriptus , Nicolaus  Pontifex,  ctfi  de  fe 
eratnovorum  operum,  & gr^corum  praeci* 
puecupientiffimus,  meohortatu  Conilanti* 
aopolimmifit  qui  adfecoemptum  defcrret  ; 

Tmo  XIX.  P dcla- 
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delatumquemoxmihi  dedit , dixitquc  velie 
f’eei  quidviV  prsemii  pollicerì,  qui  latinuin 
hunctàceret.  Èt  fané  ipfe  id  opus  aggifefTus 
cHem  aclubens,  nifi  metuncalia  gravis  tra- 
du(ftio  pr^occupaflct  . Reftat  igitur  adhuc 
liber  ifte  in  Pontificis  bibliothecà  inta(flus,& 
utarbitror,  tibifervatus,  ut  ea  cum  digni-. 
tate,  quam  grucce  fonat,  vél  faltcm  proxU 
ma,  latinum  facias.  & fpero  foreprotua-j 
utriufque  linguai  fingulari  peritia,  ut  non 
minuslaudisin  hoc  convertendo  proinerea- 
ris,  quam auótor  ipfe  inedendopromecitus 
fit . At  dices  , non  effe  illa  nunc  expofita 
praemia  quas  Nicolaum  Pontificem  narras 
propofuiiie,  nec  tales  nunc  Princi pes,  qui 
cjus  veftigiaconfedentur . Cur  ergo  tantum, 
laboris  infumam  ? Nec  ipfe  quidem  inficia» 
eo.  Quid  ni?  qui  experientiadodiis  idau- 
fim  confirmare , nec  Principe»  tales  nunc  ef- 
fe, qualesantehacextitere  , nec  ea  laborum 
virtutumque  proemia.  Sed  quis  adeofiveil- 
liberali»,  five  ifigratifflraus  Princeps , qui, 
ubi  librum  huncilli  tradudum  dono  detule- 
ris,  non  te  muneribus  Principe  dignis,  & 
magnis  Jbonoribus  profequatur  ? Aggredere 
ergo  id  opus,  ^pro  ejus  ut  dignitate  abfol- 
vas,  continenter  incombe . Age  Romanunv 
Virum  , &animo  ingenti  difficultatesomnes 
pervade*  Eft  quidem  hoc,  fateor,  interprc-; 
tatii  diiRcile  : fed  eo  plus  laudis  confequeris, 
quo  rem  non  facilem  aggrefiUs  videbere. 
Vale. 

Gli  eccitamenti  , ei  vaticinj  del  Ga- 
zino non  andarono  a voto  ; impercipa-  ; 
ch-è  e il  Pcrfona  tradufle  in  latino  il  li-  : j 
bro  d’Orìgcnc,  efeil  Pontefice  Sifto.il 
IV.  a cni  dedicollo,  non  potette  ricow  ' 

no-  ( 
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tìofcerlo  appieno  per  la  morte  pochi, 
anni  dòpo  fopra venutagli , il  feppc_* 
ben  poi  riconofcere  il  fucceflbre  di  lui 
Innocenzio  Vili,  con  onorevole  rlcom- 
penfa,  mentre  gli  conferì  nel  1484, 
[a)  là  Vrefettura,  della  Biblioteca Fa-^ 
ticanà  renduta  vacante  per  morte  di 
Bartolommeo  Manfredi , da  Bertlno- 
ro , fuccenfore  del  Platina  : la  qual  ca- 
rica in  que’  tempi  non  ne  avea  altra  fo- 
pra di  fe;  e continuò  in  calguifalino 
a Girolamo  Aleandro  il  vecchio,  ìt. 
quale  di  Prefetto , che  ancor’  egli  nc 
fu pafsò  ad  edere  il  primo  Cardinale 
Bibliotecario  della  Sede  Apoftolica . 
Nel  codice  Vaticano  3 9^1.  fol.  1^7.  2. 
fi  legge , che  anno  1484.  Indi6l.  II.  die 
2t).  septembris  R.  P.  Domnus  Chrifto^-^ 
phorus  Vrior  Sanala  Bdbina,  faCfus  per 
San£iiffimum  D.  PP.  j^nocentiunt 
Bibliothecarius  Bibliotbeae  palatii.Apo- 
fiolici  i n’ebbe  il  poflTcflTo  da  Gafpers 
Biondo , Cherico  di  Camera.  . - 
Prefentò  adunque  il  Perfona  la  fui 
traduzione  di  Origene  al  Pontefice  Sì- 
P 1 fio 

a ) Angelus  Rocca  i»  Siblioth.  Vaticana 
p ii’  . . • 

Jo.  Ciampinus  i»  Catal.  Bibliothecarior, 
S.  R.  E.  pojl  Examen  libri  Pontificane 
pngMt 
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con  una  lettera  molto  inftrutti- 
va,  la  quale  per  lo  fteflb  motivo  che 
qui  c’  indiilTe  a riftampare  la  lettera.» 
del  Gazino  al  Perfona , farebbe  pari- 
mente degna  di  entrare  in  quefte  noftre 
letterarie  fatiche , fe  non  temeflìmo  di 
cfler  notati  di  troppa  proliflìtà . Balle- 
rà dire  pertanto , che  il  fuo  comincia* 
mento  egli  è quello  ; Sìxto  IF.  Tontif. 
Max.  C.  T.  Trioir  S.  Balbitiie . ^nimad. 
•ver ti f ape»  B.T.prifcos  illos  » &pra^ 
ftanti  ingenio  viros  » ec.  Non  Tappiamo 
poi  alTerirc  fondatamente,  onde  foffe 
indotto  il  Perfona  a levare  dalla  ftefla 
fuddetta  edizione  di  quella  Tua  dotta.» 
fatica  la  dedicazione  al  Pontefice  Sifio 
W.  c a foftituircene  un’altra  a Giovan~ 
tìiMocenigo»  Principe  di  Venezia,  il 
cui  principio  fi  c:  Joanni  Mocenico  il- 
lufiriffitno  Fenetorum  Trincipi  » mi- 
verjòque  Senatui  inclito  confulti^mo- 
que  Chrifìophorus  Terfona  Bomanus . . 
Etft  pleriqueomnes  praclara  facinorcus- 
aggredi  idcirco  videmur , ec.  Ora  tor- 
jiiamo  alVolfio. 

Oltre  a vaine  altre  cofe , traduce  il 
Terfom  >Agatia»  e Trocopio  , ifiqrici 
greci  ) il  Perfona  fi  acqui  llò  gran  fama 
per  la  fua  traduzione  delle  lloriè  di 

Tro- 
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Trocopio,  e del  fuo  continuatore 
tia  , fatica  da  lui  intraprcfa , per  fen- 
timento  di  Niccolò  Alemanni , a fine 
di  levare  la  mafehera  al  plagio  com- 
meflb  da  Lionardo  Aretino  in  attri- 
buirli la  Storia  Gotica  di  Procopio  > da 
fé  trafportata  in  latino,  con  averne^ 
fuppreflb  l’autore . Le  parole  deU’A- 
lemanni  fon  quefte  nella  feconda  pre- 
fazione alla  Storia  Arcana  ài  Procopio, 
dopo  aver  parlato  del  plagio  dell’A re- 
tino . Chrifiophorus  Ter  fona , qui  agre 
pmulationem  Leonardi  tulit , audoris 
integro  nomine  eandem  hifloriam  ver-- 
titquidem  egraco-,  multis  tamen  par^ 
tìhus  diminutam  & pene  tacer  am  dedit. 
Il  Giovio  avea  toccata  la  cofafìefla-f 
nell’elogio  dell’Aretino  a Capi  IX.  e 
noi  pure  ne  abbiamo  dette  alcune  par- 
ticolarità non  tocche  ancora  da  altri 
nella  I.  {a)  di  quelle  noftre  Diflerta- 
zioni.  Segue  poi  a dire  l’ Alemanni , 
che  Raffaello  Maffei , detto  il  Volter- 
rano, di  cui  diremo  qui  qualche  cofa 
per  anticipazione , dovendo  poi  diffu- 
famente  parlarne  altrove  , fuppli  a L 
tralafciamenti  del  Perfona  : Tofl  illos 
Haphael  Folaterranus  reliquos  de  Beih 
P 5 "per- 
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Terfico  & Vandalico  libros  latine  vhI~ 
gavitì  fed  nihilo  meliore , qmm  Chri- 
ftophorus  codice  ufuseji  : certe  neuter, 
licet  Faticane  Eibliothec^e  uterque  pr<e- 
fe£ius , verfmem  ex  codice  haufit  Fa- 
ticano t quem  plenifjìmum  video  , '& 
ex  Omni  parte  integrum  i atque  emén- 
datijfimum , ut  ex  alio  fonte  eas  ilio- 
rum  virorum  interpretationes  manaffe 
iion  dubitem . Or  chi  può  aflìcurarne , 
che  il  codice  accennato  dall’Alemanni  » 
feflg  nella  libreria  Vaticana  ne’  tempi 
delPerfona,  e del  Volterrano,  c non 
■ri  fia  entrato  dappoi  ’ L’Alémanni , 
che  fu  Cuftodc  della  medefima  libreria 
lotto  il  Pontefice  Urbano  Vili,  chiama 
prefetto  di  efsa  tanto  il  Terfona , quan- 
to il  Folterrano  : là  dove  di  quefto  fe- 
condo non  ne  abbiamo  altra  notizia  > 
cd tifa  in  verfo  entrambi  maggior  {a) 
dolcezza,  che  non  hanno  ufatà  altri 
Critici  j imperciocché  i difetti  delle 

loro 

( a>  Con  la  lleflà  modeftia  ne  parla  Bea- 
to Renano  nella  prefazione  da  lui  pre* 
mellaalle  istorie  Gotiche  di  Procopio 
ilampate  dall’Ervagio  in  Bafilea  nel 
1 5 5 1 inlieme con  altri  i fiorici  : Male 
vereor , neinterpresGothicitelH  ingre- 
CHm  codicem  mutilatum  inciderit,  quod 
de\Alaricho  Rege  prerfus  nulla  fiat  men- 
titi . 
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loro  verfioni  di  Procopio  fono  da  lui 
arttribuiti  al  vizio  de’  codici , , de’  quali 
lì  valfecOj  piùtoftoche  a loro  impe- 
rizia , e mancanza  di  cognizione  nelle 
eofe  greche;  ficcome  fece  il  Padre 
Claudio  Maltreto  nella  prefazione  alle 
Opere  di  Ft-ocopio  , che  vanno  nel 
corpo  della  Storia  Bizantina,  ove.do- 
po  aver  portate  certe  parole,  di  Giufep- 
pe  Scalìgero  a Davide  Ocfchelio  intor- 
no a Procopio  , cosi  foggi ugne  f Hoc 
ultimum  cenfune  caput  proprie  conve- 
tiitin  Chriflophorum  Verfonam  Koma- 
num  y qui  Tetrademfecundamlibrorum 
de  Eellis  ita  truncavit , ut  Triademfe- 
eerit.  Catera  reprehenfionit  partes  et 
communes  funt  cura  Raphaele  Folater- 
rano , T etradis  prioris  interprete , Pià 
oltre , dopo  moftrati  alcuni  errori  del 
Perfona,  dice  così.:  Lettor  velim  co- 
gnofeas  Ter  fonte  fiderà,  e conjicias  ,qu» 
Trocopium  ^gathiamque  affecerit  be- 
nefìcio, cura  Hlos  latinto  Confuetudini 
tradidit  ^ ne  parla  con  meno 

afprezza  Buonaventurà  Vulcanio  nel- 
la prefazione  alla  fua  yerfione. della.» 
Storia  di  Agati'a  , fcrivendo  : Hunc 
itaqueu/igathiam  fcriptorem  luculentif- 
fimum , quem  olirà  Terfona  lutularat 
,P  4 AQ, 
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ne  defermarat , ut  quicunque  eum  attiri- 
feret , merito  exclamaret  : aquam  ma- 
nihus  i fvn^'ffUTor , nitidioreque  hahi- 
tu  a me  donatum  , cc.  li  medeiimo 
Vulcànio  nelle  Note  {a  ) va  nume- 
rando i tralafciamenti  , c gli  sbaglj 
commeffi  dal  Perfona  nel  tradurre  A- 
gatia  . Anche  Adriano  Giunio  in  un 
Capo  intero  {b)  mette  in  confronto 
la  traduzione  del  Perfona  colla  fua  in- 
torno a un  pafso  di  Agatia  verfo  il  fine 
del  libro  11.  ove  fi  parla  del  Re  Cofroc 
di  Pcrfia,  il  quale  fapea  a mente  tutte 
le  Opere  di  Arifìotile , non  meno  che 
Demoftene  fapcfle  quelle  di  T ucidide  : 
cofa  certamente  ofcurata  , e male 
«fprefsa  nel  tefto  latino  del  Perfona  i 
ma  con  tutto  ciò  non  veggiamo,  per- 
chè quelli  difetti  non  pofsano  anche 
cadere  nella  fcorrczione  de’  codici  gre- 
ci j de’  quali  il  noftro  Interpetre  fi  fer- 
vi , mentre  per  altro  abbiamo  troppo 
jnanifefti  rifcontri  del  fuo  grandb  in- 
tendimento nelle  materie  greche  : e in 
un  tempo,  nel  quale  per  opera fua_. 
principalmente  cominciò  a rinafcerc 

il  gu- 

( 1SJ.1S4.  186.  188; 

\%^,edit.RegÌA, 

cb)  Animadverja  lib.L  C^p-IV* 


ArticoIò  5^n. 
irgttftò  diefse , n©n  è maraviglia,  che 
non  fi  camminafse  con  tutto  quelTefat- 
to  criterio,  il  quale,  mercè  di  tanti 
lumi  fopravenutici  , in  oggi  fi  ufa. 
Intanto  egli  fu  uno  de’ primi  a batter- 
ci quella  ftradaj  ccon  tutte  lefueim- 
iperfczioni  fcoperte  dappoi , e’  meri- 
ta la  fua  lode  , non  oftantc  che  il  Vol- 
fio  nel  volume  degli  Storici  Greci  {a) 
ne  parli  ancor’ egli  con  moltodifprez- 
zo  in  propofito  di  Procopio  ; IneptiJJì» 
tnus,  dic’egli,  illeChriflophorusTer-’ 
fona  quatuor  rerum  Cothicarum  Ubros 
•vertit  i fi  vertiffc)  & non  pervertlffé 
dici  is  debet,  qui  multa  adeo  omittit  y 
& in  iis  quiO  refert , toties  nobis  fuo-y 
narrai  fomnia'ì  e tuttoché  il  medefimò 
Voflìo  ne  feriva  con  eguale  ftrapazzo 
in  altra  fua  Opera  (b)  in  propofito 
di  Agatia:  Hac .Agathlas  : qua  tameiì 
in  fua  ineptifjìma  interpretatione  , ut 
dia  multa  , piane  prateriit  Chriflopho- 
rus  Terfona:  del  qual  fentimento  fi  è 
dichiarato  anche  TommafoReinefi©,- 
che  nelle  ^ne [c)  cosìnegiu- 
dica  ; chrijìophori  Terfona  , prafeHi 
P 5 Bi- 

(a)  lib.lLCap.'XX11.pag,i6g. 

( b j T)e  Artehiflorìca  CapJCVllL 

é jCf)  M . ; 
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Bihliothecéi  Faticane , verfio.,  quaea* 
rere  tameapofjumus  y adeo  inelàborata  j. 
Qhfeura.y  & incommoda  efi  il  che  pu- 
re e.’  conferma  in  altraluogo  (4  ) del- 
la medefima  Opera  con  le  Seguenti  pa- 
role;. .^gathia  Smyrnai  Scholaflici, 
hifiorià  <&  poeta  Ubros  V.  de  imperm 
t^rebHS  geftis  fuftmaniJmp.  convertii: 
Criflophorus  TerfonaKomanuSy  prafé'- 
^MS  Biblioth.  Faticana  anno  1484.  Ì4t 
’Uitia  & eri  ores  eps  quamplurimos  poji. 
annos  centum  detexit  Bonaventura  FuU 
canìus  , & edolavit  non.  paulo  do£iio-> 
reni  interpretattonem  , ut  ]am  diemj, 
pojìeriorem  (fit  fané  alio  feti  fu  pr  iorii 
difcipulus  ) prioris  magiftrum  adpel~- 
lare  liceatc. 

Di  due  edizioni  delle  Storie  di  Pro-, 
copio  tradotte  dal  Perfona , e dal  Vol- 
terrano;, e di  quelle  del  fuo  continua- 
tore Agatia , fatte  in  un’anno  ftefso  in 
Bafilea , 'noi  abbiamo  notizia La  pri- 
ma di  Giovanni  Ervagio  va  unita  alla 
Storia  Gotica  di  Lionardo  Aretino  , a 
Giornande,,  e a Corrado  Peiitingero, 
<0H  la  prefczione  di  Beato  Renano* 
L’ altra  di  Pietro  Verna  è accompa- 
gnata da.  Zofimo tradotto  da  Giovan- 
ni 
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ni  Lcunclavio;  e amendue  fonodeir 
anno  1^51-  in  foglio..  Probabilmente 
jcc  ne  farà  q[iiakhe  altra  impreflionc 
anteriore  , la  quale  però  non  ci  è mai 
Capitata  fotto  l’occhio.  Nel  codice 
Vaticano  2004.  vi  è Agat/a  tradotta 
dal  Pcrfona  , in  carta  pecora,  con  qire- 
fìo  titolo  : ^gathìus  de  Bello  Gothorum 
& atm  ^eregrinis  per  Chrifia^ 

pboYum  TcrJonam  Romanum  egr^ca  in 
latinum  tradu£ius  ..La  dedicatoria  , che 
non  va  nelle  due  edizioni  di  Bafilea  , (I 
è quella:. 

Sìxto  ir.  Toni.  Maxima^ 
Conftitueram  B,  P.  quicquid  in  nieuns- 
quam  ingenti  foret,  facris  in  literis  egraco 
in  latinum  vertendis  impendere.  Sed  cuna 
in  Sand:itatis  tiiae  Bibliotheca,  quaniinter 
cererà  tua eguegia  opera,  librorum  mira  va* 
rietateac  copia tam  grsecorum,  quamilatinp- 
rum  excul  tam  pararti,.  AgatKium  hiftorigumi 
inveniirem,  belli Gotthorumpoftremaquse- 
dam  narrantem  ,6cperegrinasmonnuMas,di- 
^nas  memorata  kiftorìas , quseapud  no&for- 
tead  id  setatis  incognita  funt,  eum'  in  lati- 
num fermonem  vertere  decrevi,  acSan<rtdià- 
tituas,  quam  equidem  proe^us  optimarumi 
airtium  ftudiis  ac  pricfcntibus  faólis  mirifice 
colo  ac  vene/or  „ ut  arxtehac  folitus.  fum  , d<55- 
dicare:  nam  rt  lui  gratia colenda  eft  virtus  ,, 
eomagis  &iple  candeni  Beaiitudinem  qui* 
bafvisdignam  laudibusduco,  utaquovisho- 
niinum  promeieri  bencvolentiamqueat,  quo; 

P é adì  ‘ 
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4de;usvirtutesfum,mutnaccedit  dignitatis  Sf. 
ìjuperiiculniea , Scdlibellura  huncB.  P.  fic 
V'elioi  in  pr^fenti  àccipias,  ut  non  longo  poft 
tempore ftliud ex  me  habiturus  voluroen,  Se 
magnitudine , & materia  ipfa  hoc  longe  pra:- 
ftantius.  Chrijlcpherm  fer/o»éi  friot  S.Bai- 

kin*.  < 

Reftiamo  non  poco  ammirni,  che 
il  Bellarmino , c il  fiio  conti nuatore_> 
Ondino , come  pure  gli  altri  recenti 
compilatori  di  Biblioteche  Ecckfiafti- 
chc  , abbiano  tralafciato  di  porre  nel 
numero  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  wii 
letterato  così  difìinto , qual  fu  il  Per- 
fona  s .mentre  al  certo  meritavalo  in 
riguardo  alle  tante  Opere  de’ Dottori 
Greci  da  lui  tradotte , e partkolarmen?- 
te  per  quella  di  Origene  centra  Celfo  , 
la  quale  fi  vide  la  prima  volta  pe#  fua 
mercè  comunicata  allaChiefa  latina  . 
Ìi4a  Bon  cmnia  poffumus  omnes , nè  il 
jBelÌarmino>  l’Oudino,  egli  altri han 
pòtiito  vedere  ogni  cofa.*  e ciò  potrà 
dìrfi' anche  di  noi.  Il  Bayle  nel  luogo 
citato  parlando  delle  traduzioni  del 
Pèrfona , dice  ; Elleno  non  fono  molta 
buone  : ma  Taolo  Giovio  , eà  altri  che 
paviano  di  lui  » non  faprebhono. fcufarfi  di 
non  averne  fatto  parola  . Il  dotto  e fa- 
mofo  Vefcpyo  Pierdankllo  Eluezio  nè 
• ‘ ^ pure 
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pure  ha  di  lui  parlato  nè  in  bène  > nè 
in  male  nel  fuo  Dialogo  de  Claris  Intet* 
pretibus,  comechè  vi  parli  del  Volter.»; 
ranoj  le  cui  verfioni , comefic  dimo- 
fìrato , hanno  relazione  non  poca  a_i 
quelle  del  noftro  Perfona,  in  ciò  che 
riguarda  Procopio . , 

Morì  di pefte  in  Roma  nell'amo  1 48^^. 
ftccome  Jacopo  da  Bergmo  nelle  Crona- 
che  riferifee)  La  morte  del  Perfona  > 
che  dal  Padre  Antonio  Poflevini  è ma- 
lamente collocata  (a)  nel  1480.  vien 
difegnata  con  quelli  caratteri  dal  Tri- 
temioncl  luogo,  che  accennammo  in 
principio  : Moritur  Roma  pefle  fub- 
latus  fub  Friderico  Imperatore  III,  &■ 
Innocentio  "Papa  FUI.  anno  Bominica 
marnationis  14.S6,  Indizione  IF.  Nell* 
anno  antecedente  1485.  il  dì  li.Luglió 
in  Roma  era  la  pelle  inguinaria , della 
quale  vi  morì  Marcantonio  Albertoni* 
come  dice  il  fuo  Epitafio  in  Santa  Ma-! 
ria  del  Popolo  nella  quarta  Cappella 
dedicata  a Santa  Caterina  a delira  dell’ 
ingrelfo;  il  quarepitafìo  è addotto  da 
Gafpero  Alvcri,  ma  non  intero,  nè 
dillinio , nella  Roma  in  ogni  flato  tom, 
li. pag.  li.  Nella  ChiefadiSan  Mar- 
cello a 

(ft)  Jpp. 
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cello  j Titolo  Cardinalizio  , ufìciato 
da  i Religiofi  deU’Ordine  de’  Servi , fu 
feppellito  il  Perfona  con  epitafio , ri- 
ferito, ma  molto  fcorrettamehte  da 
(a)  Michele  Pocciantt,  e da  (&)  Ar- 
cangelo Giani , Cronifti  del  medefimo 
Ordine,  i quali  dai  vederlo  ièpolto 
nella  lor  Cliiefa  IL  perlìtafefo^V  fcnza 
cercar  più  oltrCp:  che  egli  foffe  fiato 
Servita  ì ma  s’inganndronó,  ficeome 
abbiamo  già  dimoftrato,  poiché  in 
Santa  Balbiha,  dove  egli  era  Priore, 
abitavano  .LGuglielmiti  , enon  i j'er- 
viti.  Il  Giani  lupponendolo  Priore  di 
San  Marcello , lafciò  fuori  il  Priorato 
di  Santa  B<i/&/nA,èfpreflaneITepitafìo;; 
il  quale  noi  rapporteremo  qui  fotto 
per  l’appunto  , fecondochè  vien  ad- 
dottodal  Poccianti ,,  e dal  Giani , e_> 
pofeia  ira  terzo  luogcrlo  porremo ,.  co- 
me noi  ftimiamo,  che  vada  erhendato,. 
non  eflendofi  potuto  ritrovare  l’origi- 
nale nella Chiefa  di  San  Marcello. 


JEpt- 

C Chronì con  Ord,  Server, 

4^ lì)  Annales  Ord.Servor^to/n.ìlfol^c^^.fcig» 
2^.  infine..,  . 


.*4- 


ARTicoto  XIL  JJI 

I. 

Epitafio  del  Terfona  prejf»  ìt  ''_ 
bocciami . 

Chrijìofhorus  perfona  tede- 
di^Tfie  "Bailamme  y,  acSibliothe-^ 
€<£:  Pontijicis  pr^Jes , ^ di*^ 
ritetre  <-vitte  ^ morum  mode- 
sta infl^nis^  <jui  Chrifojìomi  y 
Li^vetnii  y Athdinajìi  , flri^e- 
nifque  complura  nLaoluminet 
Py acopti  de  Bello  G othorum  ht 
latinum  naertit , eique  fecit 
etccejjìonem  y hicfttusejì , 
’^.o\,rn,d.oìoiit m.  iàf%Q, 

II. 

Epttafio  del  Terfona  preffo  il  Giam  .. 

Chrijiophorus  £iUiothec<e 
Pont.pr<iefes  duvitatenaìt^ 
^ morum  modefliet  inji^ms 
Chrijojlomi y Libami y Atha^ 
nafti  y Origenifque  cotnplura, 
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epet^a  nec  non  Procopii  de  %ello 
Gothorum  in  latinum  njertit, 
eique  fecit  accejftonem , hic  ft- 
tus  efì  eet.  an.  70.  Ohitt  an. 
148©. 

HI. 

Epkapodel  Terfona  emendato . 

Chrijlophorus  Perfona  ^dis 
dinj^  ^athin^i  ac  ‘BMiothe^ 
Cic  Pontijìcis  prafes , (^  puri- 
taten>it^,  morum  mede- 
jìia  injigms , cjui  Chryfojìomi, 
Libanti  y Athanafìt  , Orige- 
nifque  complura  ‘-vptumina  , 
Procopii  de  Bello  Gotko- 
rum  in  latinum  cvertit , A? a- 
thiique  accejftonem  i hic  Jttus 
'efì . atatis  annoY.  LXX.  menfì 
......  dier.  ....  Ohiit  anno 

MCCCCLXXXFL 
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Il  Giani  non  comprendendo  il  fenf® 
della  voceperfona,  fcrittadal  Poccianti 
con  lettera  iniziale  piccola,  ftimò  be- 
ne di  tralafciarla  inficine  con  la  Chiefa 
di  Santa  Balbina , mutando  anche  al- 
tre cofe,  le  quali  fi  veggono  dal  rif- 
contro . E tanto  bafti  aver  detto  intor- 
no a quello  celebre  Letterato  , delle 
cui  migliori  notizie  abbiamo  debito  di 
confefiarci  tenuti  aMonfignor  Fonta- 
nini , dalla  cui  ricca  ed  inefauda  mi- 
niera di  erudizione  elleno  ci  fono  date 
generofamente  fomminidrate. 
LXVII. 

JACOPO  BRACCIOLlNLower» 
{a)  BRANDOLINI,  o BLANDO. 
LINI , figliuolo  dell’ infigne  oratore  Tog^ 
gio  fiorentino)  Abbiamo  già  altrove 
{b)  aderito,  che  il  celebre  Poggio  fu 
di  cafa  BRACCIOLINI  , nativo  di 
Terranuova,  e fatto  poi  cittadino  fio^ 
ventino  : e in  confèrmazione  di  queda 
verità  altro  qui  non  faremo,-  fe  non 
addurre  la  tedimonianza  di  Domenico 
di  LionardoBuoninfegni,  idoneo  Ficw 
Tentino , e coetaneo  del  médefimo  Pog< 
gio  , le  cui  parole  tanto  più  volentieri 

re-' 

. (!■)  Vcfs.l.e. 

t,  b ) T om.IK,  Artic.lU.  p.  i C9.  /' 
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rechiamo  , quanto  che  da  effe  s’  ha  il 
giorno  precifo  della  morte  del  vecchio 
Poggio;  la  qual  circoftanza  non  fu 
prodotta  da  noi , ove  di  eflb  parlam- 
mo . ili  Buoninfegni  dice  adunque  così 
nelle  file  Storie  della  città  di  Firenze 
all’anno  pag.  ii6.  „ A. dì  zo. 

,,(<*)  d’ Ottobre  morì  in  Firenze  M. 
« Poggio  di  Cuccio  BRACClOLiNt 
j,  huomo  cloquentiilìmo , e di  grande 
j,  feienza  , e che  ha  comporto  più  li- 
,,  bri , e fu  più  anni  Cancelliere  della 
,,  nortra  Signoria , e con  grande  ono- 
„ re  a dì  z.  Novembre  fu  fepolto  a_. 
Santa  Croce  dietro  al  Coro.,, 

. Oltre  ad  aver  traslatato  in  lingua 
tofeana  la  Storia  Fiorentina  fcritta  lati- 
namente  dal  padre , fcriffe  anche  la'tina-i 
mente  le  azioni  di  Tippo  Spanò  Fiorenti- 
no) Lz  Storia  latina  Fiorentina  del  vec- 
chio Poggio  non  fu  mai  data  alle  ftam- 
pe  ; ma  queft’onorefi  fpeta , che  le  fa- 
rà fatto  quanto  prima  dal  Sig.Giamba- 
tifta  Recanàti , Gentiluomo  Venezia- 
no, il  quale  l’ha  parimente  corredata 
dicopiofe  ebelliflìme  annotazioni,  c 

vi  ha 

(a)  Un Pr/V/7?« antico  dice,  e forfè  me- 
glio,-^ dì  50.  ma  quello  particolare  fa- 
rà efaminatadal  Sig.  Recanati  nella 
Vita  di  quello  Scrittore > 
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vi  ha  pretnefla  la  vita  dell’  Autore 
fcritta  eon  l’ultima  efattezza,  e ha  pro- 
curato in  oltre  di  averne  il  naturale  ri- 
tratto, cavato  dall’ originale , che  fc 
ne  conferva  in  Firenze , e infieme  l’al- 
bero genealogico  della  famiglia  BR  AC. 
ClOLINl , della  quale  effo  Poggio  fu 
principale  ornamento , e tale,  che  di- 
poi meritò,  che  i figliuoli,  edifcen- 
denti  di  lui,  lafciato  il  primo cafato 
de’  Bracciolini,  prendeflero  quello  di 
Poggio . Il  volgarizzamento  della  fud- 
detta  ftoria  latina  fatto  da  Jacopo,  e 
da  lui  indirizzato  a Federigo  da  Monte, 
feltro  Conte  d’ Urbino,  fu  pubblicato 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  1476.  la 
feconda  in  Firenze  nel  14514.  l’nnae 
l’altra  in  foglio  : e la  terza  volta  la  ri- 
ftamparono  i Giunti  di  Firenze  piti 
correttamente  di  prima  nel  lypS.  in 
4.  In  fine  della  prima  edizione  fi  legge  : 
finito  loSiavo  & ultimo  libro  della  hi- 
floria  Fiorentina  di  Meffer  foggio  tra- 
dotta di  lingua  latina  in  lingua  tofcana 
da  Jacopo  fuo  figliuolo  . Impreffo  .Avi- 
negia  per  Ihuomo  di  optimo  ingegnio 
Maeftro  Jacopo  de  rojjì  di natione gallo 
meli  ami  di  Cbrido  M.CQCCLXXVI. 

a otto 
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«t  oéo  di  Marzo  Kegnìante  lo  inclito 
Principe  Meffer  Andrea  Fendr amino  . 

Ma  giacche  il  Voflìo  ha  ramme- 
morata quefta  verfione  volgare  fatta 
da  Jacopo  di  MefiTer  Poggio  , doveva 
ùmilmente  accennare  il  volgarizza- 
mento fatto  dal  medefimo  Jacopo  del- 
la Vita  di  Ciro  fcritta  in  Greco  da  Sé- 
mfonte  , e portata  in  latino  da  Tog- 
gio  Suo  padre  : il  qual  volgarizzamen-» 
co  fu  ftampatoin4.  fenza  annoeluoj 
go  , e poi  riftampato  in  Tufcolano 
del  I J27.  in  8. 

E poiché  fiamo  fui  racconto  dell’opc-i 
re  volgari  fatte  da  Jacopo , non  lafcerc<i 
mo  di  dire , che  egli  avendo  olTerva- 
to , che  maeftro  Bernardo  da  MontaU 
tino  , comentatore  de  i Trionfi  del 
Petrarca,  aveva  pretermeflb d’efpor- 
re  il  capitolo  del  Trionfo  della  F ama  i 
parvegli  conveniente  il  fupplire  alla 
mancanza  di  eflb  : onde  ne  ftefe  un_t 
pieno  coraento , dove  fi  moftra  infor- 
matiflìmo  delle  ftorie,  c favole  anti- 
che, e lo  indirizza  al  Magnifico  Lo- 
renzo de’ Medici  con  quello  titolo  : 
Jacopo  di  Mefier  Toggio  a Lorenzo  di 
Tiero  di  Cofimo  de  Medici  fopra  el 

Triom- 
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Triompho  della  Fama  di  Mcjfer  Fran- 
cefco  Tetrarca  . Nel  fine  della  edizio- 
ne la  quale  è in  4.  fi  legge  ; Imprefia 
in  Firenxe  per  fer  Francefeo  Bonaccorfi 
^ petitione  di  Mexandro  di  Francefca 
Varrochi  Cittadino  Fiorentino . an- 
no . MCCCCLXXXK  adi . XXIIII:  di 
gennaio  . 

Nella  Libreria  Caddi  di  Firenze,^  , 
per  teftimonianza  di  Jacopo  Caddi  (a) 
confervafi  manofcritta  uti’  alcra  opera 
iftorica  del  noftro  Jacopo , intitolata^ 
Jacopo  di  M.  Toggio  a Carlo  Guafconi 
dell'origine  della  guerra  tra' Frane efi 
Inghilejh  il  cui  principio  fi  è.*  Trovan- 
doli non  molti  dì  a cena  in  compagnia 
di  alcuni  , ec. 

Scrijk  latinamente  le  a7;ioHÌ  di  Tip- 
po  Spano  Fiorentino  ) Non  crediamo , 
che  quefta  piccola  Storia  del  giovane^ 
Poggio  fia  fiata  mai  pubblicata  per 
via  delle  fiampc  ; ma  ella  confervafi 
manolcritta  nella  Strezziana  cod.67.  in 
i|..  L’  abbiamo  detta  piccola  Storia  « 
poiché  Domenico  Meliini,  il  quale-*, 
i è valuto  di  efla  nello  feri  ver  la 

di  Filippo  Scolari , che  vcjgarmen- 
:e  chiamali  Tippo  Spano,  ftampatain 

Firen- 

(a)  Vt  ScrìfMìh.Toindlpag.ii^i 


1 


Giorn.de’Letterati 
Firenze  per  Bartolommeo  Sermartél- 
li  ad  iftanza  di  Giorgio  Marefcotti 
nel  i^  jo,  in  8.  dice  a pag.  iz.  che 
Jacopo  figliuolo  di  M.  Poggio  fcrifle 
li  vita  del  medefimo  Spano  in  lingua 
latina,  tm  con  grandiffima  brevità  . 
Moftra  per  altro  il  Mellini  doverli 
preftar  molta  fede  a ciò,  che  raccon^ 
ta  Jacopo  in  quéfta  Operetta  , per  ef- 
fer  {a)  vivuto  fm  padre  a quel  tem- 
po , & haver  conofciuto  l Imperatore^  •. 
Gifmondo  Ù"  lo  Spano  nel  Concilio  di 
Coftanza  : & potuto  fapere  de' partii, 
coiari,  non  faputi  da  gl  altri  . Anche  • 
Jacopo Gaddi  (b)  parlando  di  lacopci  i 
Poggio , lafciò  fcritto  Vraterea  Tbì- 
lippi  Sicholarii  , vulgo  Viponis  Spani  i 
vitam  BREVISSIME  exprejjìt  latino 
calamo. 

Quejìo  Jacopo  ( ficcome  di  lui  feri- 
vo il  Giovio  nell'  elogio  di  Toggio  ) 
elTendo  già  morto  il  padre,  fu  ftran- 
golato  come  uno  de'  complici  nella^  ■ 
congiura  de'  Vao^zi,  e impiccato  com 
gli  altri  alle  finefir e del  palagio  . Lo  : 
ftefio  ferivo  il  Tolit^iano  nella  fioricu  > 
della  congiura  Tazzefea  : dove  jaca- 

po^ 

ih)  l0c.cH.^ag,ì,tì,  I 


po  Poggio  e lo  appella  . Quefio  fatto 
avvenne  nel  1478.  ) Il  giorno  della 
mlferabil  fua  morte  fu  a i i6.  di  Apri- 
le. Era  egli  in  quel  tempo  a Firen- 
ze infieme  col  Cardinale  Raffaello  Ria- 
rio,  nipote  di  Sifto  IV.  al  qual  Car- 
dinale ferviva  di  Segretario  . Quella 
particolarità  ci  viene  fomminiftratìj 
da  (<i)  Scipione  Ammirato,  il  quale 
cosi  fegue  a dire  di  lui  : ,,  Quello 
„ pazzarello  da  niun’  altra  cofa  fu  a 
„ ciò  fpinto , che  da  defiderio  di  co- 
,,  fe  nuove  , e da  leggerezza  di  cer- 
,,  vello,  non  fi  ricordando,  chefuo 
„ padre  da  mallro  di  fcuola  era  per  il 
„ favor  de’  Medici  flato  tirato  alla  Se- 
„ greteria  della  Republica  •>  fatto  da 
„ terrazzano  di  Terranuova  cittadino. 
„ Fiorentino  , e acquillato  riputazio- 
,,  ne  e ricchezze  . ,,  Ma  affai  più  de- 
forme è’I  ritratto,  che de’collumidi 
lui  ne  forma  il  . Poliziano  ( b)  nella  fua 
fioria  della  congiura  Pazzefea,  dicen- 
do; /»  òw  (cioè  trai  congiurati)  erat 
&'  Jacobus  tertius  , ‘Poggii  illius  elo~ 
quentilfimi  viri  fiiiis  : hic  & ob  angu- 

ftidm 

C a ) IJ}.  Fior.  Uh. XXIV.  pag.xi?. 

C b ) Oper,  Angel.  Pelit.  edit.  Bitfil.  apud  ìfi- 
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ftiam  rei  familiaris  , afque  dienuitu  i 
quod  grande  conjhverat , & ob  inge^' 
nitam  qmndam  /ibi  vanitatem , rerum 
novarum  cupidus  erat  : e '^us  precipua 
in  maledicendo  virtus  , in  qua  vel  pa~ 
trem  maledicentijfirnum  hominem  re- 
ferebat  i femper  iUs  aut  principes  infe- 
Qari  pajjìm  , aut  in  mores  hominum-, 
fine  ullo  difcrimine  invehi aut  cujuf-i 
que  doiii  [cripta  lacejfere -,  neminipar~i 
cere  i ipfe  ex  multa  hifloriarum  me-, 
moria , magnctque  loquendi  copia , mi- 
rifice  fuperbus  ejk , eas  omnibus  circu- 
lis  coronifque  vel  ad  fatietatem  au-, 
dientium  ingerere  . Tatrimonium  , 
quod  ipfi  amplum  ex  har editate  pater-i- 
na obvenerat , totum  paucis  annis  prò** 
fudèrat  : quare  & egefiate  toaUm  » ' 
TaWis  Salviatoque  [e  totum  addixc- 
rat  y erat  enim  y quod  femper  [uh  y cui-’ 
cunque  emptori  venalis . • 

Quefto  [attor  avvenne  nel  r 47  8.  D*-- 
verfo  adunque  da  quejìo  fgliMù  di* 
Tóggio  fi  è l'altro  y che  [ù  caro  a Leon  Xp 
di  cui  [crive  il  [uddetto  Giovio  nella^ 
vita  di  quèfio  Pontefice)  ìMgììvioìci di^ 
Pc^io,  che^  fiorì  nella  Gorre  <li*Papa^ 
Leon  X.  c certamente  diverfo  da  Ja- 
copo filo  fratello  , . di  ìcui  finora  ab 
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biirno  parlato . 11  nome  di  lui  fu  Ciatt^ 
francefco,  che  fu  eletto  Canonico  Fio- 
rentino nel  1471.  e mori  in  Roma 
d’anni  yp.  nel  ifii.  ai  zf.  di  Giu- 
gno , ficcome  abbiamo  altrove  ( a)  ac- 
cennato . Oltre  a quefto  Gianfrancefco , 
il  quale  parimente  fu  in  grido  di  per- 
lona  dotta  > e principalmente  nelle-» 
leggi  canoniche , poiché  di  eflb  va  al- 
le Itampc  un’opera  in  foglio  , fenza 
luogo  cd  anno  , col  titolo  de  potelÌ4~ 
te  TaptU  & Concila  ; ebbe  il  vecchio 
Poggio  anche  altri  figliuoli , tra  i qua- 
li > e Filippo,  che fe cre- 

diamo all’  {b)  Ammirato , dopo  la 
congiura  Pazzefea  furono  confina- 
ti fuor  di  Firenze  . Ma  1’  Ammira- 
to s’inganna  intorno  al  metter  fra’ 
congiurati  Giambatifia  fuddettO}  quan- 
do*. più  tofto  dovea  dire  Giovanfrance- 
feo  : poiché  Giambatifia  era  morto  nel 
1470,  ficcqme  moftrerà  chiaramente 
il  chiariflìmo  Signor  Abate  Sai  vino  Sal- 
vini nella  fua  Storia  Cronologica  de’ 
Canonici  Fiorentini . Quello  Giamba- 
tifia , cui  piacque  chiamarli  nelle  fue 
Opere  femplicemcnte  Batifta,  fu  Ca- 
rolo XIX.  Q noni- 
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npnico  aneli’  egli  , avanti  il  fratello 
Gianfrancefeo , della  Metropolitana  di 
Firenze,  e vifle  con  lode  di  buonlec^ 
terato , Il  Voflìo  avea  debito  di  porlo: 
fra  gli  S tarici  latini , per  aver  Ini  ferir-: 
te  con  molta  eleganza  due  opere  di . 
argomento  ftorico  latinamente  , La^ 
prima  di  quefte  ii  è la  Vita  del  Car-i 
dinal  Domenico  di  Capraniea,  detto 
il  Cardinale  di  Fermo  , pubblicata-, 
col  titolo  , che  fegue , da  Stefano  Bic*j 
lazio  nel  libro  III,  de’fuoi  Mifcdla- 
nei  {a)  pag. zój.  Baptifice  Toggii  ad 
il.  P.  Z>.  Cardinale^  Tapienjem  Cardi- 
mlis  Birmani  Vita . L’altra,  die  fi  tro- 
va inedita  in  4.  nella  libreria.  Cad- 
di ('Ì»)fopraccennata  , f\  À de.Vitcu 
'Hicolai  Ticcinini , e di  quella  face  un 
volgarizzamento  Pompeo  Pellini  * ifto- 
rico  Perugino  , e infieme  con  quello 
della  Vita  di  Braccio  Fortcbraccio  ferir- 
Ta  dal  Vefeovo  Campano,  lo  diede.# 
alle  ftampe  in  Venezia  per  Francefeo 
Ziletti  1 57i.1n  4.  fecondo  (c)  il  Gia- 
cobini , e in  Perugia  per  gli  Aluigi, 
pure  in  4.  fecondo  il  Catalogo 
del- 
ta ) Parifiis  apud  Prancifeum  , 

1680.  in  8. 

( b ) Gi^ddius  L c.  pag.  1 

(cj  Biblioth.Vmbr,  k,  . > , 
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della  Biblioteca  del  Cardinale  (a)  Im- 
periali. A lui  , in  tempo  che  era  an- 
cor giovane,  e Cherico  Apoftolico  , 
fcrive  il  Cardinale  di  Pavia  (b)  una 
lettera  affai  onoriffea  , c di  gran  lode, 
ed  amore . Ma  di  lui  parleremo  più 
diiFufamcRte  in  quella  parte  , ove 
prenderemo  a trattare  degli  Storici 
Italiani  , che  fono  ftati  tralafciati  dal 
Voffìo.  Ritornando  dunque  al  noftro 
Jacopo  Poggio , molte  lettere  piene  fi- 
milmcntc  e di  amore  e di  flima  gli 
fono  fcritte  da  (f  ) Marfilio  Ficini  , 
la  prima  delle  quali , che  nel  primo 
libro  fi  legge , è intitolata  cosi:  Mar-, 
(ìlius  Ficims  Jacobo  BRACCIOLI- 
1^0  , Toggii  or atoris  filio  , paterna 
artis  haredi  , c da  effa  fi  vede  , che 
egli  era  uno  della  vecchia  infigne  Ac- 
cademia di  Lorenzo  de’  Medici . Il  Fi-' 
cioo  termina  cosi  la  fua  lettera  ; Sed 
mtequam  finem  faciam  , rogo  te  , mi 
BKACCIOLINE  , ut  ab  inceppo  com^ 
'jonendarum  hiftoriarunt  fludio  non  de- 
Iftas  : nam  ftilum  orationis  tua  hifto- 
'ici  laudane  , ec,  Un’altra  con  lo  ftef- 

2,  lo 
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fa  titolo  gliene  fcrivc  nel  libro  ÌV.  lii 
quale  principia  così:  Legentimihi  nu- 
per  philofophicamt  quandum  Tlntarchi 
Tlat orfici  epiftolam  ad  Trajanam  Itti-- 
pitratorem  , zrenit  in  mtntetn  fìtbitp 
BRACCiOLlNUS . QHÌppe  cui  fiiam 
cptima  quaque  vaide  piacere  . \4(que 
in  hoc  aie  mihi  maxime  ilactt , quod, 
tiihil  laudai  non  bonum  : nullum  ho- 
mm  non  maxime  laudai , ec.  Uno  de- 
gli amici  di  lui  fu  il  dotto  AleìTan- 
tiro  Bracci,  Fiorentino , il  quale’ nel 
libro  delle  Aie  poefie  latine  ioti  telate 
t^lexaridri  Braccii  jlmonm  iibeiiuf 
ad  Magnificum  & praftantem  virìmU 
prancifeum  Sagredum  , che  fta  ferie-, 
to  a penna  nel  i f 25.  appreso  il  chii- 
tiflìmo  Sig.  Giambatiftà  BoccoHw  in- 
dirizza al  Aiddetto  Jacopo  aJciinéck!- 
le  Aie  elegie  . 

\ - Lxviir. 

■ <-BERNARD0  GIUSTINIANO 
figìmolo  del  già  mentovato  Lionardo 
patrizio  P'encx.iano  ,■  che  in  nomò  della  , 
fm  . patria  andò  ambafeiadore  V anno. 
1471;  4/  Tontefice  Sifto  IF.  ) DtìltJ 
molte  dignità  follcnute  da  quefto  gran 
Senatore  della  noAra  Repubblica,^  c 
dentro  c fuori  della,  Aia  ^^riti(,:  >il 
,■'..'0  /Ava  i.v'VQÀ  ; 
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¥ofiìo  non  fa  menzione  , che  dellaJ> 
legazione  di  lui  al  Pontefice  SifìolV. 
onde  in  quella  parte  noi  fiippliremo 
coi  rammentarne  le  principali  , fe- 
guendo  principalmente  l’ ordine  tenii^ 
to  da  Antonio  Stella  , Sacerdote  Ve- 
neziano y e Piovano  della  Chiefa  dd 
San  Mosè  , nella  Vita  latina  di  lui  j, 
llarapata  in, Venezia  da  Giovanni  Gri- 
fio  nel  1555.  ia.S.  Nacque  àdunqiic 
il  nofìro  Bernardo  a i 5-  Gennaio  del- 
r anno  1 408.  da  ( ) Lionardo  Giufti- 
niano>  e da  Lucrezia  da  Mula  , no- 
Biliilime  famiglie»  ed.a  ciafeuno  ben 
note . Sotto  il  vecchio  GuarinoVero- 
;ìe£e  fece  i fuoi  primi  ftudj  > i qutdi 
ifuronoda  lui  proieguiti  nella  Uni ver- 
fità  infigne  di  Padova,  dove  rieevè>l* 
-infegne  del  Dottorato . In  età  di  anni 
ip.  veftita  la  toga  patrizia  , non  in- 
tralafciò  per  quello,  come  molti  far 
fogliono  , le  fue  letterarie  applicazio- 
ni -,  ma  più  tollo  confiderando , quan- 
to a chi  c nato  al  governo  , lien  ne- 
ceflarie  le  lettere  , e l’eloquenza , con 
più  fervore  ci  attefe  fotto  la  difcipli- 
5 na  di 

Ca)  Lo  ftorico  Stella  dice  a i 6.  Gennaio 
dii  140/.  nia  giuda  il  computo  di  Ve- 
nezia-,  dove  fi  principia  ranno ’H 
; piiB'.o  di  Marzo . 
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na,  di  Francefco  Filelfb  ^ e molto  più 
fótto quella  di  Giorgio  Trapezunzio  , 
il  quale  e’  tenne  in  fua  cafa , fintan-i 
tochè  piacque  a Califto  IIL  Sommo 
Pontefice  di  chiamarlo  a feinRomai 
< di  fermarlo  alla  Corte,  Che  il  Tra- 
pezunzio  fia  fiato  maeftro  del  Giufti- 
niano,  fi  ha  da  una  lettera , cheque- 
fti  gli  feri  ve  in  data  di  Venezia  ai  i y. 
di  Luglio  del  i44z.  dove  efibendo  al 
Trapezunzio  l’opera  fuaa  favore  di 
un  monaco  fratello  di  lui , enim  , 
gli  dice  , mhi  debet  ejfe  cura  , fi 
Ceorgii  res  non  eft  ì ^ut  quid  efi  quod 
vel  tu  juftius , quam  prò  fratris  cau- 
fa , 'vel  ego  cupidius  elaborare  debeam  y 
'>quafn  prò  M^GISTRI  poftulatione  ? 
La  prima  legazione  di  lui,  dopo  aver 
dato  il  primo  faggio  della  fua  pru- 
denza e rettitudine  nelle  principali 
cariche  folite  darli  nella  Repubblica 
a giovani  patrizj  , fu  quella  > che  a 
lui  fu  conferita  nel  14^1.  in  occafio- 
ne  j che  rimperador  Federigo  III.  do- 
vendo trasferirli  a Roma  per  efl'ervi 
coronato  , c paflar  per  gli  Stati  della 
Repubblica  , Bernardo  fu  eletto  ad 
indargli  incontro  inficme  eoa  tre  al- 
tri chiariflìmi  gentiluomini*  che  fu- 
ro- 
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rono  Jacopo  Cornato  , Benedetto  Sp- 
rànzo,  e Luigi  Diedo  : ed  a lui  da’ 
colleglli  fu  lafciato  il  carico  di  reci- 
tare a Cefare  l’orazione  , il  che  egli 
fece  con  molto  fuo  onore  , e fbddif* 
fazione  di  tutti , "t^oms  Januariis  apud 
Cornelianum  oppidum , come  fi  legge 
nel  fìiie  di  efla  j la  quale  principia  f 
Qmnquam  vix  uUum  > ec.  Venuto  a 
morte  il  di  primo  di  Novembre  del 
il  Doge  Francefeo  Fófcari  , a 
Bernardo  fu  dato  il  pefo  dell’ orazio- 
ne funerale  , il  cui'  principio  fi  è : 
€um  egrègia  quadam  , ec.  Di  là  a due 
anni  eletto  ambafeiadore  al  Re  Ferdi-, 
nando  di  Napoli  , nel  fuo  paflaggio 
per  Roma  orò  avanti  il  Pontefice  Pio 
II.  e la  fua  orazione  principia:  Cutn 
devotifjìmi  San^itatis  tua  filii  ^ ec.  e 
quella  al  Re  Ferdinando  , affa  apud 
^ndriam  \Apulia  extta  mania  in  ca~ 
(ìris  Regiis  quinto  KaLJanuariàs  14  fp. 
comincia:  Tofteaquam  Dux  noflerque 
Senatus , ec.  Nell’  atto  poi  di  conge- 
do dallo  fteflfo  Re  Ferdinando,  il  che 
fii  il  dì  primo  Agofto  del  14^0.  re- 
citò a lui  fin’ altra  orazione,  che  co- 
mincia* Difeedimus  a te  , Serenijjìme 
ReX  i ec.  Non  andò  molto  dopo  il  fuo 
Q_  4.  ritor- 
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iritórno  a Venezia  , dove  fu  creato 
Cenfore,  che  a lui  infieme  con  Pao- 
lo Barbo  convenne  accettare  la  lega- 
zione di  Francia  al  Re  Lodovico  XI. 
al  quale  di  venne  gratiflìmo,  onde  nel- 
la partenza  volle  onorarlo  la  Maeftà 
fua  del  grado  di  Cavaliere  : il  qual 
benefìcio  fu  riconofeiuto  dal  noftro 
Bernardo  con  quella  infigne  orazione 
ffO  militia  y recitata  da  lui  nella  cit- 
tà di  Toiirs , dove  era  allora  la  Gqrr 
te,  a i 6,  Gennajo  del  14^1.  il  cui 
cominciamento  fi  è : Sufeeptis  a te  3 
^loriojtjjlìme  ReXy  militaris  honoris  in- 
ftgnihus  y tc.  JEfiendoin  Parigi,  quel- 
la grande  Uni  verfità  infieme  col  fup 
Rettore  andò  a vifitarlo  folennemen- 
te  ; al  quale  onore  egli  corrifpofe  fui 
fatto  con  un  grave  ragionamento  inr 
titolato  : Oratio  refporìfiva  ad  Vnivev^ 
fttatern  Tariftenfem  : ^ccipimus  per- 
fjucmdo  , & per  quatti  laito  animo  , 
cc.  doye  fra  Falere  cofe, dette  quivi 
da  lui, 'non fono  da  tacerli  lefeguen- 
ti  parole  per  fregio  della  noftra  nazio- 
ne: Fos  enìm  memores  latinas  litteras 
ab  Italis  dccepifie  , Italis  edam  defi- 
gnaviftis  coUegium  amplutnf  & illu- 
firc  , cui  tu  nunc  priefest  penerabilis 

Dona- 
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Donate  pafér  , de  utróque  certe  nomir 
ne  tani  Gallico , quam  Italico  optime 
meritus . La  fiiddettà  oraziane  fu  re- 
citata dal.  Giuftiniano  in  Parigi  ai  27. 
Gennajo  deH’anno  i4(>i.  Poco  4opp 
dovette  portarli  a Roma  ainbarciàdp- 
re  apprélfo  il  Pontefice  Pio  IL  e fi  ha 
rotazione  recitata  in  queft’occàfióne 
da  lui  innanzi  al  facro  Còllegiò  , ed 
è quella  , la  quale  comincia  : Qiiati^ 
quam  B.  T.  coìifluentibus  ad  te  mdiqus 
viris  illuflrìbus  i ec.  Effendo  pòi  mor- 
to in  Ancona  còn  fommò  detrirafen- 
to  dèi  Criftiànefimo  il  fuddetto  Pon- 
tefice , ed  cflendogli  fucceduto  il  Car- 
dinal Piero  Barbo,  Veneziano  di  pa* 
tria  , col  nome  di  Paola  II.  gli  fu  de- 
fìjnata  dalla  Repubblica  lina  fòlènne 
ambafeiata , di  quattordici  ilkiftri  Sc^ 
natoti , uno  de’  quali  Ri  il  nòftro  Bect 
nardo , e a lui  fu  lafciato  dagli,  altri 
r onore  dell’  orazione , la  quale  egli 
ebbe  in  Roma  nella  Bafilica  di  San_» 
Llarco  a i 30!.  Gennaro  del  141?  in-r 
cominciandola  così  : Quanquam  nihil 
n/ihi  effe  debet  antiquim  , ec.  A tut- 
te quefte  ambafeiate  fuccedette  là  fua 
elezione  di  Av  vociatore , e poi  quella 
di  Capi  tano  di  Padova  nel  Eq 

CL  s poi 
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poi  creato-  del  Conlìglio  di  Dieci  i 
jjuindi  Conlìgliere',  c non  molto  do- 
po Savio  Grande,  nel  qualgraviifimo 
impiego  per  venti  volte  ei  Cedette . 
L’ alTunzione  di  Siilo  al  Pontifi- 
cato diede  novella  occafiont  alla  pa- 
tria di  fpedirlo  allo  fìeflb  , con  cui 
avea  fìretta  amicizia  , fin  quando  fu 
allo  ftudio  di  Padova , fuo  ambafeia- 
dorc  inficme  con  Triadano  Gritti  , 
Andrea  Lioni , e Marco  Cornaro . Orò 
egli  a 1 IO.  Dicembre  del  1471.  e per 
la  fila  orazione , ebe  ha  quello  comin- 
ciamento:  Si  mquam  antea  ^ SanBif- 
^me  & Beatijfime  Tater  , divina  pro- 
■videntia  lumen  , ec.  volle  il  detto 
Pontefice  onorarlo  di  un  Breve  mol- 
to onorifico  , dato  in  Roma  il  dì  8. 
Marzo  dell’  anno  1:472.  il  cui  fini- 
mento è rimafcabile  per  le  feguenti 
parole  ; Sane  nobis  vifutn  efl  in  vicem 
fiatua  cujufdam  , aut  corona  , te  hoc: 
tìoflro  locupletiffimo  teftimonio  condeco- 
rare , ut  te  & gravijjìmum  & elo^ 
quentifjìmum  habeamus  oratorem,  & 
prifeis  illis  cekbrioribus.vel gracis  vel 
katinis  merito  comparandum  . L’ .ulti- 
ma fu  quella  delle  fue  legazioni,  ma 
non.  P ultimo^  de-  Cuòi  onori  ; i rape- 

cocche. 
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rocchè  a i 17.  Dicembre  del  1474.  fii 
eletto  Procuratore  di  San  Marco  irui. 
luogo  di  Pier  Mocenigo,  che  per  la 
morte  di  Niccolò  Marcello  era  flato 
creato  Principe  di  Venezia.  Chiufe-» 
finalmente  i fuoi  giorni  , non  com- 
piuto ancora  dell’età  fua  Panno  ot- 
Canteiìmofecondo  , a i io.  Marzo  del 
1485).  e con  decente  pompar-fli  fotter- 
rato  nella  Chiefa  Patriarcale  di  Vene- 
zia, nel  pavimento  della  Cappella  d» 
San  Lorenzo  Giufliniano,  fuo  zio  pa- 
terno, con  quefta  infcrizione,  riferi- 
ta dal  Sanfovino  nel  libro  li.  della.* 
fua  ( a ) renetta . B E R N A R D U S 
I U S T 1 N 1 A N US  , LEONARDI 
■pROCURATORlS  FILIUS  , BEA- 
TI LAURENTII  NEPOS,  MILES, 
ORATOR  , ET  PROCURATORr- 
la  q^ale  infcrizione  in  oggi  pili  noni., 
fi  vede , ma  bene  un’altra  fattavi  por- 
re Panno  i^pS.  da  Girolamo-Loren- 
zo  Giufliniano,  in  occafione  dirifto- 
rare , e migliorare  la  fuddetta  Cappèl- 
la confacrata  al  culto  del  maggiore 
de’  fuoi  gloriòfi  afcendenri . 

Tutte  le  Orazioni  , che  abbiamo 
Q;_  6 di 

^ Altoiello  S/trIlcato»> 

i C04>  i?i  4. 
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di  Ibpra  accennate  , fi  trovano  im-i 
prefle  unitamente  in  un  turiflìmo  vo- 
Jiime  in  foglio  infieme  con  altre  cofe 
di  lui,  e di  Lionardofuo  padre,  con 
quefto  titolo  : Bernardi  Juftinimi  Ora~ 
toris  Clariffimi  Grationes  i Elufdemj 
WMiauUa  Epiftolae  . Eìufdem  Tradu- 
ISio  in  Jfocratis  Hbellum  ad  l^icecletit 
Jiegem . Leonardi  Jufliniam  Epizoici  j 
del  qual  Lionardo  vcdefi  quivi  in_» 
primo  luogo  , benché  non  efprefl'a-. 
jBel  titolo  , r orazione  in  morte  di 
.Carlo  Zeno  .11  fuddetto  volume  fuo- 
Jle  in  qualche  efcmplare  andare  an- 
«efib  dietro  la  edizione  della  Storia 
.Veneziana  del  nofìro  Bernardo , fat- 
ta da  Bernardino  Benalio  in  Venezia 
t- anno  :4pi.  ma  eiTo  per  aflai  grave 
moti  vo  è fiato  Separato  dalla  medefi- 
tna  Storia,  e quali  affatto  fiippreffo, 
c però  da  pochiflìmi  in  oggi  ie  ne 
-ha  conofeenza  . In  fine  del  medefiroo 
,fi  leggono  quefie  parole  : LausOtnni- 
potenti.  Deo  . Imprejfum  Fenctiis  per 
■Bernardintm  Benalinm , fenza  efpref- 
fionc  di  tempo  , il  quale  però  è l'an- 
no ,i4si!2.  fopradetto  , in  cui  fu  im- 
preffa  la  Storia  Veneziana  del  noftiO 
BtKjardo  , come  più  fotto  vedremo. 

Que- 
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Qncll»  traduzione  dcj  libricciuojo  ci! 
ìfocrate  al  Ke  Tikecle  fu  fetta  dal 
Giuftiniano  in  età  incirca  di  anni  iS. 
cioè  a dire  nel  tempo  che  {indiava  in 
Padova  ; ed  egli  la  indirizzò  a Lodo^ 
vico  Gonzaga  , Marchefe  di  Manto* 
va  > che  in  qiieJla  XInivcrfità  era  ak 
lora  fuo  Gondifcep.olo',  ed  uno  de’fuol 
amici  per  uniformità  di  coftumi  ^ e 
Cmiglianza  di  ftudi  . Molte  ancora-, 
delle  fiiddctte  orazioni  iì  trovano  o 
da  per  le  j.  o in  altra  raccolta  ftanvr 
paté,  c in  quella  principalmente  feti, 
ta  dalla  celebre  Accademia  Veneziana 
nel  1558.  in  4.  che  pei  fu  riftampa- 
ta  in  Parigi  per  Piero  Cavellat  1 577. 
in  16.  Ma  veniamo  all’ Opere  fiori* 
^the  di  lui  dietro  la  feorta^  del  Vof- 
iio  . ^ . / ■ ' =;!■; 

Scrive  la  vita  di  fuo  %io  Lorenz:» 
Ciuftiniano  , primo  Patriarca  di  Ve^ 
nezia  , che  morì  l'anno  14^ g Ejfa  è 
Rampata  . sì  avanti  le  opere  di  detto 
Lorenzo  impreffe  in  Bafilea  , sì  ap- 
preso il  Sttrio  nella  ftoria  de'  Santi 
test. I.  il  dì  8.  Gennaio . ) La  prima 
edizione  di  quella  Vita  fu  nel  147^.» 
in  4.  e nel  hae  fi  legge;  Impreffurtt^ 
ViMtiis  labore  ©*  induftria  Jacobi  de 

Bji- 
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"Ktiheis  Gallici  , Duce  inclyto-  T?etr9 
Eocenico,  Sexto  Idus  Ma]ai , MCCCC 
LXXV:  Trovai!  anche  nelle  edizion! 
deir  Opere  del  noftro  Santo  Patriar- 
ca fatte  in  Venezia  > in  Lione  , ec., 
Leggeil  pure  nel  Gennajo  Bollandia- 
Bo  , tom.  I.  pag.  5 f !..  Daniello  Rofa 
r ha  inferita  pag.  1 3.  nella  liia  Ope- 
ra intitolata  ; S‘«?M»2ora»M  SanBilJìmo» 
rumque  Tontifìcum , Illuflrium  Firo~ 
rum , Tiorumque  Tatrum  de  B-  Lau~ 
rentii  fufiitiiani  Fènetiarum  Tatriar^ 
ch^  Fica  y Sani} itafe , ac  Miraeulis  te- 
fiimoniorum  centuria . Fènetiis  , apui 
SanUum  Cryllum , & Fratres  ,161 4. 
in  4.  Moltiffime  altre  riftampe  fe  ne 
fon  fatte  , e di  lei  fe  ne  vede  anche 
fìampato  qualche  volgarizzantento . 

Scrijf e parimente  intorno  all  origine 
della  città  di  Fènexda  y e ciò  , come  il 
Giovio  ne  giudica  , etegamemente  ) Il 
titolo  intero  dell’  Opera  è quefìo  : 
Bernardi  Juftiniani  , Tatritii  Feneti  , 
Senatorii  Equeftrifque  Ordinis  viri  am- 
pliami y oratorifque  clarijjìmi , de_» 
Origine  urbis  Fènetiarum  , rebufque^ 
ejus  ab  ipfa  ad  quadringentefìmum  uf- 
que  annum  geftis  Hiftoria . Ufcì  ella , 
in,  XV.  libri  divifa , il  terzo  anno  do- 
po la 
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pò  !a  morte  di  lui,,  cioè  a dire  nef 
1,492,  dalle  ftampedi  Venezia  di  Ber- 
nardino Benalio  in  foglio  , e fu  pab- 
blkata  da  Benedetto  Brognolo  , infi- 
gne  letterato  , il  quale  la  dedicò  a 
Lorenzo  Giuftiniano  j figliuolo  di  ef- 
foi  Bernardo  . Dalla  prefazione  del 
Brognolo  fi  cava  ,,  che  TAutore  nonuj 
potè  dare  1’  »ltima  mano  alla  fua  fa- 
tica , e che  in  morendo  lafciò  al  fi- 
gliuolo Lorenzo,  che  ella  fofie  al  Bro- 
gnolo racconaandata  per  l’ impreflìo- 
ne , Soggiugne  d’ eflerfi  pofto  ali’  ina* 
prefa  per  ubbidire  al  comandamento 
di  Lorenzo,  e per  foddisfare  alla  vo- 
lontà di  Bernardo  , e a i configli  an- 
cora di  Domenico  Morofini  , ìogget- 
to  {limatiffimo  nella  Repubblica  •,  è 
poi  fcgiie  a dire  r Ctsttrum  prteter 
paucula  qutedam , qu<e  vel  rudia  ~j  vel 
ineboata  reli£ia  fuerant  , quibus  ma~ 
mm  impofuimus  extremam  , nihii 
prorfus  repperi  , quoi  ut  in  operC-i , 
eu]us.  au£iorprius  extinCius  ejfet , quam 
ederctur  , non  magnopere  probandum-^ 
efie  cenftrem  ; continuando,  pofeia  il 
Brognolo  nelle  lodi  dell’  Opera  , sì 
per  riguardo  della  materia  , come.» 
per  quello  della  locuzione , Si  fecc; 

poi 
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poi  ima  -feconda  edizione  in  foglio 
della  medefiraa  Storia  in  Yedezianel 
I ^54.  ma  che  di  bellezza  cede  di  mol- 
to alla  prima  . Lodovico  Domenichi 
ne  fece  un*  volgarizzamento  , che  fii 
divulgato  in  Venezia  per  via  delle-» 
ftampe  di  Bernardino  Bindoni  Mila- 
fìefe  nel  1 5^45.  e poi  per  quelle  di 
Piero  Dufinello  nel  160S  InS. 

Oltre  a cib  fcriffe  la  •vita:  di  Marco 
Evàngelifla  , e della  traslazione  del 
fuo  corpo  in  VeneT^a  ) Quelle  dqc  Ope- 
rette vanno  annefle  alte  due  impref- 
lioni  della  Storia  Veneziana  del  mc- 
definio  Autore  . 

Mtixi  riferifee  Jacopo  da  Bergamo 
nel  Supplemento  delle  Cronache  all'an- 
no 1471.  che  il  Giufliniano  fcrijfe  an- 
éhe,  e per  certo  afiai  eleganterdènte  t 
la  Storia  Cotica  ) Lo  Icopp  princt- 
jKale  del  Giufliniano  nello  fcrivere  la  ^ 
lua  Storia  Veneziana  , eflendo  flato 
il  dimoflrare  l’origine  della  città  di 
Venezia  , fu  neceffltato  a trattare  in 
cflTa  diflefamente  de  i popoli  Goti , e 
dell’àltre  barbare  nazicMii , che  allora 
infeflavano  ritalia  , e per  le  quali  eb- 
be , fi  può  dir,  nafeita  , ed  incremen- 
to qiiefta  noSjiliflìma  patria. , ficuro 

alilo 
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afilo  e rifugio  delle  città  o fpaven- 
tate  , o diftrutte  . Per  altro  egli  c 
falfiffimo  y che  da  lui  foffe  fcritta.. 
in  volume  particolare  la  Storia  Goti-* 
ca  , che  fi  è fognato  il  Bcrgamafco  , 
feguitato  dal  Vofiìo.  Molto  bene  per- 
tanto fcrifie  lo  Stella  nella  Vita  di 
lui  alla  pag.  ai.  Quamohrem  Veneto- 
rum  origines , & res  geftas , quasac- 
eurate  , cogitateque  libris  quindecim 
fcripferat  , quibus  non  tantum  res  Ve- 
netee y^ei  etiam  GOTHORLIM, 
LANGOBARDORUM  , SARACE^ 
NORLIMQUE  bella  , & incurfto^ 
nes  j fimma  fide  & diligentia  , gra-‘ 
viffintoque  fiilo  continentur  , quamunt 
potuit  ab  hominum  oblivione  & ftlen- 
tio  redimere  conabatur . Qu^  nec  erant 
nofiris  fatis  antea  nota  , & erant  co- 
gnitione  digniffìma  . queeque  jacerent 
in  tenebris , nifi  litterarum  lumen  ac* 
ccnderet  , ec.  Del  redo  ci  dilunghe- 
remmo troppo  dal  noftro  propofito, 
fe  voleflìmo  riferire  folamente  il  ca- 
talogo degli  fcrittori  , appreflfo  i qua- 
li s' incontrano  gli  elogj  giuftamen- 
te  dati  a quefto  ampiiffimo  Sena- 
tore . 
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LXIX. 

AMBROGIO  CORANO  , 4em 
(a)  da  altri  CORIOL  ANO)  Ilcafa- 
to  di  quello  letterato  fu  de’  MASSARI: 
la  patria  c CORA,  città  antica  del  La- 
zio ne’ Voi  fcf,  dalla  quale  egli  fii  det- 
to CORANO;  nome  malamente  da 
altri  in  quello  di  CORIOLANO  ca^ 
giato  i Che  tale  fbfTe  di  lui  e la  faldi- 
glia, e la  patria,  fe  ne  può  vedere  il 
rifcontro  nella  Cronaca  dell’Ordine-* 
Agoftiniano  di  Monfìgnor  Panfilo  pag» 
nella  DiffertaT^ione  iflorica  del  Pa- 
dre Gandolfi  pag.  ^(J.enel  libro  ll.del- 
la  Reggia  de'  yoljci  defcritta  ultima- 
mente dal  Sig.  Abate  Antonio  Ricchi , 
cittadino  del  tnedefimo  luogo  , pag* 

> ' 

Vrior  generale  dell'Ordine  Domehi* 
€ano)  Il  Voflìo  è ftatoin  quella  parte 
feguitato  da  (6)  Auberto  Mireo  , c 
dopo  loro  il  Padre  Ambrogio  Altamu- 
ra , Domenicano , non  fi  è fatto  fcru- 
polo  di  regiftrare  ( c ) quello  Religio- 
Ib  tra  gli  altri  Scrittori  della  fua  Rcli- 

gio- 

Vofs,  Lc^p,6o6. 

(b)  De  Scriptorib,  Ecclefiafl.  in  Au^ariiot 
pag.u- 

(c)  Bthlioth.  Dominicana^  r Centar.  JJL 
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^one.  Ma  tytti  coftoro  fi  fono  alta- 
mente ingatlhati  j méntre  il  fuddetto 
Ambrogio  non  fti  mai  Prior  Generale 
dell’Ordine  Domenicano  , ma  bene^ 
dell’Ordine  ^gofiiniano  y ficcome  ol- 
tre a i tre  Scrittori  fopramentovati  ne 
fanno  fede  il  P.  Jacopo  da  Bergomodel 
medefimo  Ordine  nel  XV. libro  del  fuo 
Supplemento  delle  Cronache , il  Poflevi- 
ni  neW^pparato  Sacro  Tom.  I.pag.72. 
e così  molti  altri.  Nel  Capitolo  Gene- 
rale tenuto  in  Roma  da  i Padri  Agofti- 
niani  l’anno  1477.  fecondo  il  Panfilo,  o 
1478.  fecondo  il  Gandolfi,  il  di  i. Giu- 
gno egli  fu  eletto  al  fupremo  governo 
dell’  Ordine  , dal  quale  , per  l’infidie 
de’  fuoi  malevoli,  egli  fudcpofto  l’àn-i 
no  148  pochi  mefi  prima  della  fua 
morte. 

Tra  le  varie  opere  da  lui  fcritte  v'ha 
Quella  de  Vita  & laudibus  B.  Auguftini, 
e l'altra  de  Viris  llluftribus  Ordinis  S. 
Augiiftini)  L’ima  e l’altra  trovali  in- 
fieme  con  altre  cofe  ftampate  in  Hn_. 
groffb  volume  in  foglio  : 'R.oma  per 
Ceorgium  Herolt  de  Bamberga  1481. 
con  quello  titolo,  riferito  dalGandol- 
fi  pàg.  ^ 8.  Commentarius  fuper  Regidam 
S.  V.  ^ugujìini . Commendatio  epfdem 

Regu- 
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KeguU.  De  vita  & laud.bfts  SielHfdeM, 
Tatris ac  Orationes  tres  in  ipfm  en-> 
Mmium-  Defenfonum  Ordms>feu  ^pok 
logia  cantra  Eufebium  Tarvifmum , CÌ!f 
Eufebium  Mediolanenfem  Congngatid^ 
tiis  Frifonaria  Canonicos . ChronicaOr^ 
dinis  y ubi  de  yiris  iUuftribttsfanQita^ 
te  y & dottrina , ac  de  Generalibus  ^ 
nec  non  de  Trivilegiis,  Se  ne  fece  poi 
un’altra  edizione.  ^rgentinHy  impen- 
pi  Martini  Schott \4rS^Oiin  foli. 

Scriffe  in  oltre  la  vita  della  B.  Crifìi^ 
m da  Spoleti  : e parimente  de  laudibiis 
urbis  Romìe)  Qi^fte  due  Opere  del 
Corano  fono  per  anche-  inedite , non 
meno  che  molte  altre  di  argomento 
teologico , e ólofofico , delle  quali  puè 
vederli  il  catalogo  apprcfib  gh.Aut^ 
citati  . ■ : ..i.  ’J 

.LXX. 

GIANMATTIA  TIBERINO,  de;- 
tofe  (a)  di  filofopa  e medicina)  h'in^ 
ligne  città  di  BRESCIA  è ftata  la  pa- 
tria  di  quello  Scrittore , il  quale  però 
non  è (lato  nominato  tra  gli  altri,  lette- 
rati Brefciani  nèdahRoili , nè  dal  Coz- 
zandi.  Nella  parte  feconda  degli  Atti 
di  San  Simon'e  da  Trento  y che  i Padri 

Boi-  ■ 

(a)  Vtjs.l.t, 
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BÒllandifii  hartno  raccolta  da  ima  relaì 
zione  anonima,  ina  però  autentica-* 
della  canonizzazione  di  quefto  fantó 
fanciullo , e l’ hanno  inferita  nel  III. 
Tomo  diMarzo  pag.  409.  fi  leggono  le 
feguenti  parole  : “Pnetor  autem  y par- 
4afi  del  Podeftà  di  Trento  , per  cui  fi 
faceva  il  procelìfodel  martirio  dato  dal. 
la  Giudaica  perfìdia  a queiririnocènte, 
qm  maturiiis  in  re  tanta  procederetur  y 
cenvocari'  stijfit  ^rcÌMngelum  Baldui- 
mm%  medicuiU  Tridentiiumt  Joan- 
nem  MatthiamTiberinutn'j  BR.IXIA- 
NUM , poetica  & oratoria  facultate 
non  minus  quarn  medicinte  peritia  iilu- 
ftrems  & Cbrifìophorum  de  Fatis  de 
eperlaco , chirurgumceleberrimura  y ut 
■K^pe&odiiigentefiCaiaverby  vutHCr 
ribiis  trucidati  , 'furati  edieerènt^y 
quid  fibide  eo  fatto  videretur . Quefti 
tre  medefimi  teftimoni  fi  trovano  ef- 
preffi  nel  libretto  del  martirio  del B. 
Simòne  j fdrittoin  terza  rima  da  Gior- 
gio'Siimmaripa* , gentiluomo' Verbne- 
fei  vivènte  nel  medefimo  tempo  \ e 
che  lò  fe  ftitmparé  in  Trivigi , ciiiqttc 
anni  dopo  il  luddetto  martirio»,  cioè 
adirc'nèl  1480.  I Vcrfi,ne’qualr  fi  par- 
la anche  del  Tiberino  ì ‘forfor  nòrià  prii* 
' ma 
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ma  Parte,  o fu  nel  primo  Capo,  e di- 
con  cosi  ; 

Subito  /juefia  ìr^telligenx.» 

Chiamar jt  fece  Archanx^lo  Bttldino 
Cum  dui  compagni  in  fimile  fcietiM  ■ 

Medici  eletti  ; un  cittadin  trentino 
Crifloforo  terlacho  nuncupato 
El  urzoZunn  Mathiade  Thiberino . 

Che  andajfero  a veder  peroni  lato 
Se/ymonctto  infante  di  ferita 
E morto',  o pur  fumerjq  nelfojfaio , ec. 

Probabilmente  trovavafi  allora  in_, 
Trento  il  medico  Tiberino  , per  eiTer- 
vi  flato  condotto  ài  Giovami  S da  , 
Gentiluomo  Brefeiano,  che  quivi  efer- 
citava  Tufiìcio  di  Podeflà , come  dagli 
Atti  fuddetti  raccogliefi  : His  mandatis 
inftru£ii  pater  materque  afjìiEiiffimi pa- 
latium  adeunt , Tratorem  convéniuntf 
qui  tmc  erat  joannes  della  Sale,  legum 
DoQor,  & nobilis civis  BtixììniìS',  di 
cui  pure  il  Suramaripa  ne’  feguenti 
verfi  ragiona  ; 

Mediante  il  degno  txame  : e gran  govcrné 
De  Zuan  de  Sali  ; cittadin  Brclsano  , 
Jufto prator  : e bon  Dottor  moderno,  ec» 

L' amo  i47f.  defcrijfe  in  Trento  il 
martirio  dell’ innocentismo  fanciidlo  Si^ 
mone  t da’  Giudei  barbaramente  trucia 
dato.  Sihaappreffo  il  Sur  io  il  dì  XXI f'’. 
Marzo  ) £ nel  Marzo  Bollandiano  To-* 

mo 
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ino  III.  pfig.4i)f.  L’Autore  indirizza 
l’opufcolo  al  Senato  e popolo  Brcfcia- 
no  , in  data  di  Trento  li  j.  Aprile 

H7U 

LXXI. 

OTTAVIANO  de*  MARTINI  , 
da  (a)  SES5A,)  Quelli  in  Roma  fu 
Avvocato  conciftoriale  nel  1 48  f .e  di 
lui  parlano  {b)  Carlo  Cartari , e ( c ) 
Niccolò  Toppi. 

A R TIC  O L O X IM. 

Raccolta  di  vafi  formati  dailluftri  arte~ 
fici  antichi  t e di  varie  targhe  fovra- 
pofte  alle  fabbriche  più  infigni  di  Ha- 
ma  da  celebri  architetti  moderni  ; 
Dedicata  all'Illufirifs.ed  Eccellentifs. 
Sig.  Lorenxo  Tiepolo  , Cavaliere , e 
Trocuratore  di  S.  Marco , ^mbafeia- 
dore  della  Sereniffìma  Repubblica  di 
Fenezia  allaSantitàdi  H-S-Tapa  Cle- 
mente XI.  da  Lorenzo  Filippo  de’ 
Rossi  . Data  in  luce  da  Domenico 
de’  Kossi l’anno  171  in  Roma.  Di- 
fegnata,  e intagliata  da  Francefeo 

Aqui^ 

(a)  Vo/s,l.c. p.607, 

(b)  ^y’laÌ7fis  Advocator,  /acri  Coi/ìjhrii 
pag.^6, 

C c ) ‘biblioc,  Napolet*p,  i. 
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Aquila,  in  foglio  imperiale  per  tra- 
verfó.  Sono i»  tutto  pagg.^i. 

Continua  il  Sig.  Domenico,  de* 
Rolli  a rendere  immortale  i 1 lup 
Dome  con  arricclìirc  i fiioi  torchj  di 
nuove  ftàmpe  a beneficio  non  folaraen^ 
te  della  repubblica  delle  lettere , ma 
degli  ftudiofi' deile  belle  arti.  Qncfta 
beirOpcra  di  vali  antichi,  dicarcclle> 
edi  armi  gentilizie,  chec  rii!cima_» 
meflàdaUii  al  pubblico  itbttq.g{i  aufpi- 
cjdeirampiifiìmo  noilroSig.  Procura- 
tor  Tiepolo  , è un  tefìimoriio  infalli- 
bile della  verità  della  noftra  propofi- 
zionc  i mentre  gli  antichi  vafii,  pel 
mentre  che  con  le  loro  figure,  rappre- 
fenpanti  perdo  piti  baccanali,  iftruifeo- 
no  l’animo  degli  eruditi  nella  perfet- 
ta cognizione  di  quella  parte  dell'an- 
tica mitologia,  formano  ancora  l’in- 
teiletto,  e la  mano,  degli  fcultori,  e 
dipintori  nelle  proporzioni,  di  fomi- 
gUaati  lavori  , è jnella  maeftrcvole 
imitazione  4eirantieo  modo  di  opera- 
ire  con  buon;  di  Cegnq , «con  . regolala», 
fimineciya  nelle  figure , e nella  compor 
Azione  loro . DalPaltra  parte  nelle  car- 
telle, gentilizie  cosi  varie  , di  tanto 

buo- 
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buona  maniera’,  c<li  ottimo  gallo  la- 
vorate , fi  apre  loro-  larga  campo  di 
applicarli  nelle  occafioni  con  applau- 
fo , e d’impiegarfi  con  credito , e pro^ 
fitto  nell’eferciiio  della  loro  arte. 

Le  figiire  degli  anticlii  vali  fono  in 
numero  di  trentaqmttro  . Di  quelli 
però  prefentemence  in  Roma  ne  fono 
folamente  dicci , e di  due  altri  fi  dà 
l’ immagine , i quali  Hanno  fuori  di 
Roma  in  Gaeta,  c nella  Villa  Eftenfe 
di  Tivoli , I rimanenti  doveano  anche 
eglino  efiervi , perchè  fifa  molto  be- 
ne , che  tanto  i dieci  dipinti  da  Poli- 
doro da  Caravaggio  fu  la  facciata  del 
Palazzo , detto  della  mafehera  d oro , 
e i quattro  degli  Otti  Borghefiani , di- 
pinti dal  Lanfranco,  quanto  i fei ca- 
vati da  i difegni  di  pili  valentuomini  -, 
■fono  fiati  prefi  dall’  antico  , e perciò 
inferiti  in  qucft’Opera . Il  Sig.  Dome- 
nico de’  Rodi  nel  darne  Timmagine  , 
non  l’Iìa  renduta  pubblica  , fe  non  in 
itn  folo  profpecc.o‘,  parte  , perchè  ha 
càredutoin  molti  di  loro  eflfer  così  fiiSi- 
citjitemente  efpofta  *,  e parte , perchè 
contenendo  quali  tutti  cofe  lafcive , ha 
fiimato  difconvenevole  il  mafchiare  le 
fue  modefiillìmc  ftampe  con  oggetti , 

Tomo  XIX.  R che 
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che  non  piacquero  alla  fine  nè  pure  a 
Roma , benché  idolatra . Di  due  foli 
però  ha  voluto  dare  un  doppio  e inte- 
ro profpetto  ; e fono  , quello  degli 
Orti  del  Sig.  Duca  Lanti , in  cui  fono 
figurate  più  mafehere  di  bellidìma  fat- 
tura y attenenti  anch’eflea  Bacco-,  e 
l’altro  ftimatiflìmo  di  Gaeta , nel  qua- 
le fi  rapprefenta  Bacco  bambino,  dato 
a nutrire  alle  Ninfe  , lavoro  eccellen- 
cillìmo  di  Salpione  j illuftre  fcultore 
Ateniefe , di  cui  vi  fi  legge-  il  nome  : 
SAAnmN  A0HNAIOS  EnOIH- 
££  -,  e quelli  per  altro  nulla  hanno 
d’immodefto. 

Seguono  a i vaiT,  trentaelnque  czr- 
tellediarmi  gentilizie,  ventidue  del- 
le quali  fono  fiate  fatte  col  difegno  del 
Cavalier  Gianlorenzo  Bernino  , e le 
altre  tredici  dal  Borromini , Algardi , 
Piero  da  Cortona , e da  diverfi  altri 
43ravi  architetti  de’ nofiri  tempi  *,  fot- 
.to  le  quali  nonfolamcnte  è fiato  pollo 
41  nome  del  loro  inventore , ma  il  luo- 
go , ove  pofibno  vederli , per  mag- 
giore ifiruzione  di  chi  volefle  o imi- 
tarle, o veramente  fui  loro  modello 
al  ritrovamento  di  più  belle , e vaghe 
idee  incamminarli , c dar  novello 

fplen- 
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fplcndorealla  fciiltura>  archltettum, 
e dipintura , con  l’efempio  di  bravi 
maeftri , che  in  quefìe  belle  arti  emù 
nencemente  ibno  fioriti  nella  nofita 


età  . 
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Novelle  Letteràri  a 
de'  meft  di  Luglio  » jigoflù , i SettetnbHt 
MDGGXIV.  u M 
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Novelle  firaniere  de'  LETTERÀtt; 


ITÀLIAMI.  X. 


PARIGI.  1 

Uanto  fia  fpiritofo , c fccondoV 


V non  pieno  che  erudito  > e giudi- 
cioCo  r ingegno  del  Signor  Tièrjacopt 
Martelli  > io  han  dato  a vedere  le  tante 
Opere  da  lui  pubblicate  in  vérfo  non^ 
menOi>  chein  profa  . Main  chi  vorrà 
attentamente  por  mira  ai  fuo  dialoga 
ultimamente  fiampato  nella  gran  città 
di  "Parigi  fopra  la  Tragedia  antica 
moderna  * non  follmente  fi  conferme- 
rà la  vantaggiofa  opinione  che  corre 


Ri  co- 
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comunemente  di  lui , ma  ella  fi  accre- 
feerà  maggiormeritc  , cflTendo  quefto 
gentil  fuò  dialogo  non  meno  per  la  ele- 
ganza del  dire,  che  per  la  hizzarria 
dell’invenzione , e per  la  fodezza  degl’ 
infegnamenti  fommamente  pregevole , 
c ferie  anche  in  qualche  parte  iuperio- 
re  a qual  fi  fia  altra  delle  fiieprofe  . Il 
fuò  tioòlo  è quello  : L'impofiore , Dia- 
logo di  Pier  Jacopo  Martello  [opra  la 
Tragedia  antica  e moderna,  alSerenif- 
fimo  Delfino . ^Taris,  delTmprmte- 
rie  de  Simon  Lauglois  , 1714.  in  S.  pa  gg. 
95.  fenza  la  dedicazione . Quefto  Dia- 
logò èdivifo  in  quattro  , e’fSi- 

gnor  Martelli)  vi  introduce  a ragionar 
fecocon  bizzarra  finzione  il  celebre  an- 
tico iArifioHle  > donde  il  dialogo  pren- 
de il  titolo  di  Jntpófiore . In  efToiriojr  fa- 
premmo  notare  altra  imperfezidne-, 
che  quella  della  ftampa , la  quale  per 
cflerfi  fatta  fenza  Palfiftcnza  dell’Auto- 
re, e per  efler’  ella  di  libro  italiano  in 
paefe  ftraniero,  è riufeita  neceflaria- 
meiite  di  errori  così  notabili,  e cosi 
frequenti  ripiena , che  non  poflìamo  far 
di  meno  di  pregare  il  Signor  Martelli 
a far  riftampare  in  Italia  più  corretta- 
mente quefto  fuo  ingcgnofiftìmodialo- 

go, 
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go , e a renderlo  inficine  più  comune 
fra  noi , dove  pochi  hanno  finora  avu- 
ta laforte,  emokifllmi  il  defideriodi 
provvederfene  * 

ANVERSA. 

Dalle  {lampe  di  Franctfeo  Huyfiens 
nella  città  di  ^nverfa  171^.  in  12, è 
fiato  divulgato  un  'F^ovello  Teatro 
Italiano  , compofto  dal  Signor  Dowe- 
nieo  BiancoleUi.  A noi  non  è ancora  a V7 
venuto  di  poterlo  vedere , edefamina- 
re  : ma  il  giiidicio  , che  ne  danno  f 
gli  Autori  del  nuovo  Giornale  lettera- 
rio y che  fi  ftampa'aH’t/fja,  dondenc 
abbiamo  tratta  la  notizia , non  c molto 
vantaggiofo  ali’Opera  del  Signor 
coleìli . 

DANZI  C A. 

Il  Signor  Dottore  Michele  Gottliehp 
Hanfchio,  della  città  di  Danzica,  ha 
pubblicato  un  Manifeflo,  col  quale  in- 
vita i Principi , le  Accademie  , e i Let- 
terati , e maffimamente  gli  findiofi 
. delle  cofe  matematiche,  a promuove- 
re con  la  loro  fottoferizione  l’ampltflì- 
ma  edizione  da  farfi  in  XXII.  Volumi  /» 
foglio  di  tutte  l’Opere  finora  inedite  del 
R 3 fa- 

(a)  To-v.U.  Parf.l.Sejit.  171 J.  pag' 

i/p. 


3^0  Giorn.  db’ Letterati^ 
•femofo  Giovanni  KepplerOy  alle  quali 
tutte  farà  premefla  k Vita  di  quefto  ce^ 
jebre  Aftronomo,  e Matematico  Ge- 
fareo . H loro  prezzo  farà  di  ^o.  impe- 
riàli , Q fia,  di  50.  talleri , da  doverli 
numerare  o tutti  anticipatamente  al 
principiarli  della  ftampa  , o la  metà 
anticipatamente,  e l’altra  metà  al  tem- 
po , che  fia  terminata  rimprelfioneL-* 
della  metà  dell’  Opere  fopradette . 
Oiunqiie  in  Italia  avrà  caro  di  fare 
àcquifto  delle  medefime,  potrà,  quan- 
do ciò  gli  torni  più  comodo,  far  capo 
in.  Venezia  con  GiangabbrielJo  Ertz, 
noftro  onoratillimo  librajo . Del  rcfto 
abbiamo  (limato  di  poter  con  ragione 
dar  luogo  nel  noftroGiornale  alla  nori- 
-rfa  di  quella  edizione , si  per  far  cofa 
grata  a i matematici  d’Italia  , sì  per 
èlTerne  flati  ricercati  da  perfona  amica 
del  Signor  Hanfchio  , sì  perchè  final- 
mente ne’  Tomi  VIE  Vili.  IX.  X.  XI. 
« XII.  che  dovranno  abbracciare  la_. 
gran  raccolta  dell’  tpiftole  fcritte  ad  eflb 
Keppleróy  ce  n’entrerannó  ben  molte 
de’  nóiftri bravi  Italiani , che  al  tempo 
fuo  fi  fònoleghalaticon  la  loro  dottri- 
na , come  di  Catileo  Galilei , di  Giann- 
emonio  Magini,  di  TaéeTafini,  e di 
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aieri . Era  noftra  intenzione  dì  aggio» 
gnere  in  quefto  luogo  il  contenuto  par- 
ticolare di  ciafcun  Volume;,  ma  ci  Ha* 
mo  aftenuti  di  farlo,  perchè  nel  Mani- 
feftd  iì^ddctto  fe  ne  può  legger  diftefa- 
mente  il  catalogo  , e perchè  lo  fteflb  è 
flato  regiftrato  anche  negli  Atti  di  Li- 
pfiaalmefc  di  Maggio  dellannoprc- 
lente  pag,t4i. 

DI  L U B I A N A. 

La  molta  correlazione  , che  hanno 
le  fiorie  dell’  antichilEma  città  di  L»*- 
bìana  con  quelle  della  noftra  Italia , fa,, 
che  non  dobbiamo  omettere  in  quefto 
Giornale  la  notizia  di  due  erudì  te  Ope- 
re, che  Hanno  lottò  il  torchio  di  Gian- 
giorgio  Mayr,  dritte  dal  Sig.GWMgrc- 
gorio  di  T alberg  a giurifcOnfuIto 
gentiluomo  di  eflfa  città  di  Lubiana,, 
detto  nella  fua  Accademia  degli  Ope- 
rofì  H Trovido . La  prima  ufcirà  col  fc- 
guente  titolo;  Rerum  Latacenfium  Hi- 
fiorico-Topographiet  defcriptarum  iibn 
quinque  i quibus  mhilis  & antiquijfi- 
Urbis  Labaeenfts  , olim  jEmofia 
erigo , fitus^  interior  & exterior  facies, 
rudera,  monumenta,  infcriptmes,  m- 
tura  foli,  inrperium  ma'y>rum  , ara, 
foci , profperi  & finiflri  eventus , bre- 
R 4 vi- 
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vìter perftringmtHr . Opus  cum  rarum, 
tum  curiofum , & deleèiabile  -,  ex  pro- 
batis  sAuthoribm , & propria  fcientia 
colleBum.  %4uthore  joanné  Gregorio  a 
Thàlberg , C arniolo  Labacevfi , %V.U. 
jkcaàemko  Operofo  Labacenfi  , dìBo 
Trovido . Labaci  typis  Jo.Georgii  Mayr, 
typograp}n& bibliopola,  i7i4.Nel  pri- 
mo libro  lì  tratta  dell’origine , e del 
fondatóre  della  città:  fc  ella  lìaftata-* 
Colonia  Romana,  e di  qual  genere; 
de’ fuoi  antichi  monumenti , fepolcri, 
catacombe,  lucerne,  acquedotti , ter- 
me, maufolei,  idoli,  templi,  e le- 
gioni , che  quivi  alloggiarono  . Dc- 
Icrivelì  in  oltre  II  Utoprcfente  dielTa^ 
il  fuo  flato , il  giro , le  fortificazioni , 
le  porte  , i fobborghi  , e’I  cafìelloi 
Neb  fecóndo  lì  defcrivc  la  fua  Catte- 
drale di  San  Niccolò  antica  e moderna, 
il  Vefcovado , e le  altre  cofe  al  medci 
lìmo  appartenenti.  Si  dà  la  ferie  de’ 
fuoi  Vcfcovi,  de’  Propofti  , Decani, 
c Canonici.  Vi  fi  ragiona  del  Palazzo 
comune  , della  Corte  Cefarea  , della 
fua  celebre  Accademia , degli  ftudj  fi- 
lofofici , teologici , e legali , e dell’al- 
tre  fabbriche  pubbliche  più  cofpicue . 
Nel  terzo  fi  difcorre  della  Commenda 

de 
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de  i Cavalieri  Teutonici , della  ChielÀ 
Parroccliialedi  San  Pietro,  del  Colle- 
gio de’  Padri  Gefiiiti , de  i monafteri 
de’  Monacij  dei  conventi  delle  Mona- 
che , e delle  altre  Chiefe  , Oratori , 
Scuole,  e Luoghi  pii.  Nel  quarto  li. 
deferivono  le  Chiefe  foi'anee,  i Palaz- 
zi de  i Principi  di  Eggenberg.  di  AyerC 
berg , c di  Porzia,  e altre  fabbriche 
riguardevoli  sì  dentro  , come  fuori 
della  città . Nel  quinto  finalmente  lì 
ragiona  della  nobiltà  deU’antica  Colo- 
nia, delle  famiglie  > che  in  oggi  fio- 
rifeono , c delle  eftinte  , o altrove  pian- 
tate, de  i cittadini  divenuti  Nobili  ,' 
de  i-  Letterati  famofi  in  tutte  le  arti  e 
feienze,  del  traffico  , e induftria  de*^ 
cittadini,  de’ privilegi,  de’ magiftra- 
tij,  e per  ultimo  de  i var)  fucceffi  di. 
quella  infigne  città . 

licitolo  deli 'altra  Opera  ci  dà  inte- 
ramente il  contenuto  di  eflfa  ; ed  è;' 
Epitome  Cbronologìca^ycominens  res  2we- 
tnorahilés  nobilis , & antiquiljìma  %Jr- 
bìs  Labdcenfis , Metropolis  iucljù  jiu- 
catHS  Carniola , ab  Orbe  condito  ufque 
ad  annum  Cbrijli  MDCCXII^.  Dedicata 
bonorihts  nobilis , ac  erudita^  ^Accade~ 
»;/<e  Operoforum  Labacenfmm . Ex  pro^ 
R j batìs 
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ìtAtis  jluthonhts  , & propri»  fetenti» 
collega: . ^uthore  jo.  Gregori  o a Thal- 
Ijerg , Labacenfì: , inter  ^cademicos. 
Qperofrs.  di^o,  Vi^ovido. . ^nno  a par^ 
tM  Wir^inis.  MDCCXiy.  jEmona  , feu 
tabaef  condii»  ip;  Z,aè<ià,  formis 
foi  Ceorgii  Mayr  , inclyta.  "Provine, 
i^arniol.,  typogr.  1 7 1 4.  Non  il  aveva, 
iftoria  compiuta  della  città  di  Lubia-< 
»a  . Molto  fi  era  faticato  per  illuftar- 
Ja  nel  paiTato  fccolo  1’  Arcidiacono, 
0anlodovico; Schonlebeny  madellafua 
dotta  Opera , alla  quale  <onvennegIi. 
fere  l’apologià  ,,  non  iifcì  alla  luce 
che  la  prima  Iferte  ,,  Era  rifervato 
quell’  onore  di  Scriverla  pienamente  al 
chiariflìmo  vivente  Autore  , che  co- 
me ha  tutti  i lumifufficienti  per  con- 
durla a buon  fine  , cosi  non  ha  la- 
nciata indietro,  alcuna  cola,  che  gita-, 
■yar  poteffe  al  fiiq  fine .. 

$.  a. 

Letterarie,  x»’  Italia.. 

D l . B O L O G-  N A. 

L',/ìbecedàriaiPittoric0>y.  pubblicità 
dàlie  fiampej  <del -nofìro,  Eifarrl  fio.*, 

l^aBr- 
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l’anno  1704.  104.  ove  il  Padre  J’ef- 
legrinoi-uintonio  Orlandi , Carmelita- 
no i della  Congregazione  di  Manto- 
va, ci  ha  date  in  riil'retto  le  Vite  di 
quattromila  Profeflbri  di  pittura-., 
{cultura  , ed  architettura  è ftato  ge- 
neralmente ricevuto  con  tale  applau- 
fo , che  ciò  lo  ha  animato  a racco- 
gliere anche  in  compendio  le  Vite  de- 
gli Scrittori  Bolognefi ed  a rendèr- 
Je  pubbliche,  come  ha  fitto  , con.* 
quefto  titolo  t degli  Scrittori 

Bologneff. , e deW  Opere  loro  fiampatt  y 
e:  tnanoferitte , raccolte  da  Fr.  Pelle- 
grino Antonio  Orlandi da  Bologna  y 
Carmelitano  della  Congr.  di  Mantova ,. 
Maefiro  Dottore  Collegiata  di  Sacrcu 
Teologia  ,.  e Accademico  dementino 
In  Balogia  , per  Coftantino  Tifàrri  y 
all’  infegna  di  S.  Michele,  fotta  il por^ 
tko  dell’ArcigimaftO' 1714.  in  4.. 
pagg.  3 ^6.  Cio..Niccolò  Pafquali  Ali- 
dofi  , Ovvidioì  Montalbani  , e molti 
altri  letterati;  fi  erano;  per  l' addietro; 
impiegati  in  dar  notizie  de  i letterati 
di;  quefta:  patria ,.  che  in  ogni  età  n’c 
fiata  al  pari  di  qualunque  altra  copib- 
fi  : ma  nefluno  ce;  le  ha  date  con  piò 
abbondanza  di  quefto  chiarilfimo  R«-- 
R-  6.  ligjo- 
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ligiùfc  che  di  fe  ftertb  > e di  aifcreJ 
fue  ftudiofe  fjtifciìe  park  modeftameni- 
te  alla  pag.  azS.  in  che  non  v’ha  chi 
pofFa.  giuftamente  accularlo  , e (Tendo- 
ci  ftati  altri, .uomini  infignj  , che  in 
fomiglianti  occalioni  hanno  praticato 

10.  flelTo.  ' 

li  Sig.  Conte  Tompeo  di  Montevee-^ 
thh,  gentiluomo  di  Fano  , detto  fra 
gli  Arcadi  Fertilio  Lilco-,  liacotnpofta 
con  molto  ingegno  > onde  ne  merita 
lode  , una  Tragedia  in  verfo  Italiano  4 
intimkta  , - dii’  ha  dedicar 

ta  al  Sig.:  Abate  P^;Ale(Tandjo  Albani , 
digni'ilìmo  nipote  della  Santità  di  N.S. 
Cic.mentg,  XI.  La  ftar^pa  le  n’è  fetta 
in  quella  città  di  Bdogna.  , apprej^o 
C-io^  Tietro  Bafhiroli.i  „ 1714,  t»  4* 
pagg..  Nel  principio  vi  fe  vede 

11, ),ritratto  del.lnobflifeìmO.  Autore , U 

cui  nome  per  . altri  componitoenci  i 
ita.  i letterati  ben  noto.  - 

D I B R E S C I A. 
f t^iefta  città  ha  fatto  il.  pofiibtle_* 
per  compiangere  La  perdita  e per 
celebrare  la;  memoria  del  Tuo  incom-s 
parabil  fekto  , i’EminentiflìmoCar-J 
di  nal  Badoaro , ma  ncatole  a i 17.  del 
pafeato  mefe  di  Maggio  j ma  quanto 
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ha  fatto , ella  medefima  confelTa,  efTpi: 
di  itìolto  inferiorè  e al  dolor  chc'  ae 
fcnte  , e al  merito  del  definito  • Quan^ 
uinque  dopo  la  morte  di  quello  gran 
Cardinale  ella  abbiagli  date  grandi  , 
c continue  teftimonianze  di  amore  > 
e di  fliraa  , non  meno  che  gratitudi- 
ne e rincrefcimcnto  j in  niun  tempo 
però  foddìsfece  meglio  a fe  fteffa 
che  nell’ occafione  del  magnifico  fti- 
ncrale  celebratogli  a i 14.  del  pafiata 
Agofto  in  quefia  fua  Cattedrale  > 0 
ciò  per  nriiverfale  deliberazione:  pvot 
fa  da  tutti  gli  Ordini  di  quella  cifri 
tà,  che  come  , dice  molto  bene  chi 
ha  fatta  la  fpofizione  del  medefimo 
Funerale  , da  molti  lécoli  addietro 
non  ebbe  Pallore  me  pià  amabile,  nè 
più  amato  di  hii  j.  cosi  non  ebbe  Ogi 
getto-  più  dolorofo  della  fua  morte-. 
La  deferizione  dell’apparato  fatto  in 
tal  congiuntura  è fiata  ftampata  con 
quello  titolo,:  funerale  deli' E^nnenttfs.e 
Keverendifs.  Trencipe  il  Sig.  Cardimls 
Giovami  Badoaro,  Vefeovo  ditBrefcia^ 
mortoli  ly.  Maggio  dell' anno  corrente 
1,714.  celebrato  da  tutti  gli  Orditiidella 
(iltà  in  Jtgnó  di  univerfale  offequioftfftmo 
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Ufffettù  alla  fua  Janta  memoria  il  dì  1 4. 
^goflo  dell’ arma  medefmo . inBrefcia , 
dalle  ftampe  di  Già.  Maria  Rizxardi , 
1714.  in  fogl.  pagg.  j2.  con  due  ta- 
vole in  rame  , una  del  difegno  del 
catafalco  , c l’altra  del  ritratto  di 
fua  Eminenza 11 V.  Francesco  Ercola^ 
ni  , celebratillìmo  Sacerdote , e Ora- 
tore della  Compagnia  di  Gesù , ha  ’l 
merito  sì  dell’  aver’  ideato  il  penfiero 
del  funerale  , sì  dell’  averlo  deferit- 
to . 11  fuo  lavoro  è tutto  fondato  , 
non  fopra  poetica  e capricciofa  inven- 
zione ma  fopra  le  lode  maflìme  del- 
la morale  , c crlftiana  filofofia,  e fo- 
pra l’autorità  di  due  fanti  Dottori, 
Gregorio  il  Grande,,  ed  Ambrogio:  il 
tutto  faviamente  adattato  alle  virtù 
più  cofpicue  e più  fegnalate  di  cflb 
Sig,  Cardinale  . In  poche  righe  non 
fi  faprebbe  come  adombrarne  il.  dife— 
gno. 

Il  medefimo  Padre  Ercdani  fi  c fi- 
nalmente lafciato  indurre  alla  pubbli- 
cazione della  fiianon  meno  dotta , che 
eloquènte  detta  da  lui  nell’ 

efequi'e  {blenni  celebrate  al  noftroCar- 
idiiìale  Badoaro  di  fanta  e felice  memo- 
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ria:  dove  egli  prcfc  per  tcfto  quelle  pa* 
role  di  San  ( a ) Pàolo  : Bonum  cerU- 
mm  certcevi , Curfum  confumavi  ^ FU 
dem  fervavi  > In.  reliquo  repofita  efi 
mihi  corona  JuJlitia  > e da  quefto  tefto 
egli  intitolò,  il;  fuo  ragionamento  ; Le 
Battaglie  coronate  dalle  F'ittorie  y Epi~ 
nido  nell'  efequie  folenni  celebrate'  all' 
Eminenti fs..  t Beverendijs.  Trencipe  il 
■Sig.  Cardinale  Giovanni  Badoaro  , re- 
fcovo  di  Brefcia  , da  tutti  gli  Ordini 
della  Città  > detto  dal  T..  Francefco 
Ercolanij  della  Compagnia  di  Gesù  . 
In  Brefcia  y dalle  ftampe  di  Gio. Maria 
BÌ'K?Ardi  , 17x4.  in  fògl.  pagg.  40. 
L’Autore , per  inftruzione  di  chi  leg- 
, ha  giudiciofamente  penfato  di  no- 
tar nel  margine  non  folamentci  luo- 
ghi della  Scrittura , c de’  Padri , de’ 
quali  gli  fi  ferve ,,  ma  ancora  le  infi- 
ci- azioni  e virtù  , che  opportuna- 
mente va  celebrando  , e con  fingola- 
rc  artificio  connettendo ,,  del  fu  Enat-. 
nentiflìmo  Badoaro 

X>  I C R E M A .. 
Abbiamo  dalle  Rampe  di  Mario 
Carcano  il  feguente  libretto  : De  pra~ 
ed  medica,  promovenda  , exercitatio, 

pr^-^. 


z.adTim0th.cap.iy.^:.. 
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praìiminaris  Caroli  Francifci  Cogrof- 
fi  , Tini,  ac  Med.  DoU.  fub  anfpiciis 
llluftrifs.  ac  Tf^bilifs.  Comitìs , & EquL 
tis  Hierofolimitani  Ernefli  Griffoni  d 
S.  .Angelo . Cremnc , typis  MnrUCarca- 
niy  1714.  wS-pagg.j  o.  Quefto  opii- 
fcolo  non  è , che  un  Trodromo  , o 
{là  Diflertaziònc  prelimimre  , dove 
il  chiarlffimo.,  Autore  accenna  con_. 
buon  metodo  la  ferie  de’fuoi  nobili 
fìudj  , fatti  intorno  a quello  fogget- 
to'  , accomodata  al  moderno  buon_» 
giifto ; e vi  {ì  fcorge  , quanto  egli  fia 
ìerio  nel  giudicare  , c di  lucido  in- 
tendimento nel  difcernere  tutto 
quello,  che  può  contribuire  alla  per- 
fezione di  un’arte  sì  illuftre  , e sì  ne- 
ccffaria , intorno  alla  quale  han  fem- 
prc  fùdatò,  e fempre  fudcranno  uò- 
mini di  gran  fama  , finché  durerà  il 
mondo , e nel  mondo  il  defiderio  del- 
la fanità,  c della  vita. 

D I C R E M O N A . 

Eìtne  per  le  Sacre  Stimate  del  S.Ta- 
triarca  Eraitcefcp , dedicate  all'A.S,  di 
Erancefcó  I.  Duca  ài  Tarma  , ec.  da 
Franccfco  Ari  fi  . In  Crem  ona  , per 
Tietro  Rkchitii  , 171 5.  in  4.*,  pagg> , 
jzj  fenza  le  prefazÌDai  , e la  tavo- 
la. 
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k . Il  chiariflìmo  Autore , la  cui  pe- 
rizia nelle  cole  poetiche  è abbaftanza 
nota  per  1 altre  Òpere  da  lui  in  quefto 
propofito  pubblicate  , ha  fegnalata_, 
ih  quelle  Rime  la  fua  divozione  verfo 
il  gran  Santo  di  Adìfi  , le  chi  facrc 
Stimate  fono  da  lui  celebrate  con_. 
CCCXXV.  Sonetti  , che  fe  ben  tutti 
fopra  lo  fteflb  argomento  s’ impiega- 
no , hanno  però  il  loro  pregio  dalla 
varietà  de’ penfieri , e dalla  pietà , con 
cui  rAutore  gli  ha  cpneeputi , e det- 
tati . Ha  premelTa  egli  a i medefimi 
una  erudita  prefazione , ove  non  folo 
jende  conto  a chi  legge  del  fine  che 
lì  è propollo  in  quell’Opera , ma  an- 
che della  maniera  con  cui  l’  hafcrit- 
ta , e di  molte  cofe  nccelFariea  faper- 
fi  per  piena  intelligenza  o dell’ artifi- 
cio j o d-1  foggetto  di  qualche  compo- 
nimento . 

DI  FAENZA. 

Fita  del  Beato  Giacomo  Filippo  Ber- 
toni , dell’  Ordine  de’  Servi  di  MaricLj 
Vergine  , deferitta  dal  Molto  Beveren- 
do  Tadre  Lettore  D.  Agollino  Roma- 
no Fiori  , Monaco  Camaldolefe  . In-, 
Faenza  , per  Varchi , e Zanoni , fiam- 
patori  del  Santo  Ufficio  , 1713.  in  4* 

pags- 


401  Giorn.de’Lettbrati 
pagg.  140.  fcnza  le  prefazioni , e l’in- 
dice de’ Capitoli  . Quefto Beato,  del- 
r Ordine  de’  Servi  , nacque  in  Faen- 
za nel  XV.  fecolo  , e mori  fantatnen- 
tc  nel  Signore  a i 1^,  Maggio  dell’ 
anno  1484.  in  età  d’anni  La  vita 
di  lui  neÀjfcritta  latinamente  in  fuc- 
cinto  l’anno  fteflb  della  fua  morte  da 
"mccelo  Borghefe , Cavaliere  Sanefc  , 
e quella  fu  pubblicata  dal  Padre  Ar- 
cangelo Giani , Fiorentino  negli  Anna- 
li del  fuo  Ordine  de’Servi, e poi  riftam- 
pata  nel  To.VI.  del  Maggio  degli  Atti 
de’ Santi  de’  Padri  BollandiUi  pag.i 
Ma  come  quella  Vitanèdaiduefud- 
detti  fcrittorr,  nèda altri,  che  hanno 
parlato  di  quello  Beato , era  Hata  de- 
icritta  con  l’ordine  , e la dillinzioac 
dovuta  , perciò  il  Padre  Fiori  pensò 
di  far  cofa  grata  alle  perfone  divotc 
col  diftenderla  ordinatamente , e am- 
piamente nel  libro  fopraccennato  , 
divifo  in  XX.  Capitoli , in  tre  de’qua- 
li  fi  riferifeono  le  grazie  fattCìda  Dio 
per  l’ interceffìone  di  eflb  Be^to  . L’ 
Autore  è Cremonefe  di  patria  , c lip 
dall’anno  i6c)i.  fu  aggregato  agli  AtV 
cadi  di  Roma  , della  Colonia  Camal- 
dolcfe,  col  nome  di  Fraffinio  T, roteo* 
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DI  FANO. 

Nella  ftatnperia  di  Bernardino  Vi- 
golini  c Hata  qui  imprefla  in  4.  di 
pagg.47.  una  Lettera  con  quefto  tito- 
lo : Lettera  fcritta  all'  Illt^rifs.  e Re- 
verendifs.  Monftg.  Ridolfo  de' Conti  di 
Monteveechio  y Tatrizdo  pdnefe , e Ca- 
meriere Secreto  di  T^  S.T. Clemente^ 
XI.  [opra  d' un  parto  moftruofo  nato  nel 
Territorio  di  Sahara  contado  di  Fano 
il  dì  primo  ^Agofto  1713.  da  Jacopo 
Pellegrino  Niivoletti , Chirurgo  prt~ 
marìo  di  Fano,  e da  ejfo  dedicata  all' 
Eminentifs.  e Reverendifs,  Sig.  Cardi- 
nale Coxxadini  . In  quefta  Lettera  P 
Autore , fenza  lume  alcuno , come  c’ 
cènfelTa , dell’  arduo  ftudio  della  fitò- 
fofia,  ardifce  d’ impugnare  , c deri- 
dere i fiftemi  della  generazione  più  ac- 
creditati nelle  principafrAccademie-» 
d’  Europa , e di  riferire  la  fua  opinio- 
ne , chiamando  tutte  le  altre  Favoleg- 
giamentiy  e Romanzi:  kqualimprc- 
Ta  fe  fia  lodevole,  e per  chi  è avvez- 
zo a medicare  folamente  piaghe  , e 
ferite,  ci  rimettiamo  al  giudicio  de’ 
favj. 

D I F E R R A R A. 

E finalmente  ufci«a  la  Difefa  delle 

Con- 
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Confiderax.ioni  intorno  alU  Generazio- 
ne de’  viventi  del  Sig.  Dottore  Frauce- 
fco  Maria  TS{igrifoli , dalla  lettera  cri- 
tica del  Sig.  ^bate  Conte  Antonio  Con- 
ti inferita  ne'  Giornali  de'  Letterati  à' 
Italia  Tom.ii.  jlrt.  io.  pag-h^o.  La 
ftampa  n’è  fiata  fatta,  come  apparir 
fce  dal  fine,  in  quella  città  di  Ferra- 
ra p&r  Bernardino  Barbieri  1714.  /?;4, 
dipagg.  108. 

DI  FIRENZE.^ 
Moltiflìme  furono  in  quella  città  di 
Firenze  leChiefe  tanto  di  Secolari , che 
di  Regolari , le  Compagnie , e le  Acr 
cademie  , le  quali  celebrarono  fontuor 
fe  efequie  alla  gloriofa  memoria  del 
Sereniflimo  Principe  FERDINANDO 
di  Tofeana  defiinto  . Ci  fi  fegnalò  ia 
particolare  la  Compagnia  di  San  Bene- 
detto Bianco  con  un  vaghi  filmo  , eben’, 
intefo  apparato , ove  fece  l’ Ora^ionCji 
funebre  il  Padre  Giuliano  di  Sant’ .Aga- 
ta , Religiofo  delle  Scuole  Pie  ,*  e fopra 
tutto  l’Accadeftiia  de^  Nobili  fece  fur, 
perbifilma  pompa  del  fuo  di  voto  oflc- 
quio  verfo  il  detto  Principe  fiio  pro- 
tettore , nelle  efequie  celebrategli  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Trinità  de’ Monaci 
Vallombrofani,  ove  fornì  la  funzione 

il 


A R t ICOLO  XIV.  40f 
il  Padre  Generale  di  queft’ Ordine , c 
orò  in  lode  del  morto  Principe  il  Sig. 
^Ifonfo  Marfili  » de’Sigg.di  Collecchio, 
uno  di  cfli  Accademici . Finalmentea  i 

II.  Maggio  coronarono  ogni  dimo- 
fìranzà  di  duolo  i magnifici  funerali 
fattigli  dal  regnante  Granduca  Gofimo 

III.  Ilio  padre , nella  Bafilica  di  San  Lo- 
renzo i con  r intervento  di  efiò  Gratti 
duca  , e del  Principe  Giangaftonc  di 
Tofeana , avendovi  fatta  la  funzione..» 
Monfigaòrc  Arciycfcovo.  di  Pila  , af- 
fiftico  da  quattro  Vefcòvi  di  quefto  Stai 
to.  11  catafalco,  e l’apparato  della  Chiea 
fa  fu  nobilifiìrno , opera  dell  infignt*..» 
architetto  Anton  Ferri.  Al  Signor Gafr*- 
fvzm  fi  èdita  lacoinmifiìone  di  ftenderi- 
ne  ììkDcfcrizhne , la  quale  credeili  che 
fi  darà  in  breve  alle  ftampe , e che  a 
qitéfìà  fi  aggi  ugneranno  i componi- 
menti poetici , che  allufivi  alle  degne 
qualità  di  tanto  Principe , fregiavano 
da  per  tutto  qdella  pompa  funebre  - 
Sperali  in  oltre  di  veder  pubblicata  1’ 
elegante  , egiudiciofa.  Orazione  ,"re-> 
citatavi  dal  Sig.  Cavaliere  Giambatifia 
de’  Hiccj,  eafcoltata  da  chi  vi  fi  trovò 
prefentecon  tutto  l’applaufo. 

j I noftri  bravi  ftampatori  Guiducci, 

cFran- 
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c Franchi  hanno  terminata  la  quarta.» 
impreflìonc  della  infigncGramaticadi 
Benedetto  Buommattei  , già  pubblico 
Lettore  di  lingua  tofcana  nello  Studio 
Pifano,  c Fiorentino.  Tuttoché  la  ra- 
rità di  elTa  Gramatica  , e le  ricerche, 
che  da  per  tutto  ne  venivano  fatte, 
aveflcro  dovuto  animargli  a quella  ri- 
llampa,  lo  {limolo  però  più  efHcace 
ad  imprenderla  n’ebbero  eglino  dal  Sigi 
Abate  Ciambatifia  Cafotti , il  quale  ol- 
tre alle  infinuazioni , che  loro  fece  di 
rillamparne  la  terza  edizione,  che  è 
la  più  compita , fatta  daU’Autore  me*, 
delìmo,  efibi  lorograziofamentc  l’ope- 
ra fua,  onde  la  loro  imprelfionc  tutte 
le  altre  precedenti  di  gran  lunga  avan» 
zafle . Egli  pertanto  foddisfece  aifai  be- 
ne alia  cura,  che  lene  prefe  poiché  > 
primieramente  avendo  fcritta  la  FttA 
del  Buommattei  co  la  maggiore  efattez. 
za  , ed  eleganza , che  defidérare  lì  ppf- 
fa , ce  la  pofe  fui  bel  principio  inlie*) 
me  col  ritratto  di  quei  chiaridìmo  Let-^ 
cerato.  Nel  fine  dell’Opera  ha  fatto,-, 
che  ci  foflc  imprefia  una  erudita  Le- 
ttone, detta  dal  Buommattei  nell’Ac- 
cademia Fiorentina,  delle  lodi  dellcu 
lingua  tofcana , la  qual  Lezione  non  era 
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pià  fiata  fiampata  . Finalmente  per 
maggior  ricchezza , c perfezione  dell’ 
Opera  ottenne  egli  le  brevi,  ma  utilif- 
fime  2/ofe  ufeite  dalla  celebre  penna-. 
del  Sig.  kbitt  jlntonmma  Salvini  Co- 
pra la  fiefla  Gramatica , e fece , che  al 
di  Cotto  del  tetto  qua  e là  con  richiami 
corriCpondenti  ci  foflcro  difiribuite  . 
Sarà  bene  il  regifirarc  il  titolo  intero 
del  libro:  Della  Lingua  Tofeana  dì  Bene- 
detto Biiommattei,  Tubblico  Lettore  di 
efia  nello  Studio  Tifano , e Fiorentino  ^ 
Libri  due  , Impresone  Quarta  . Coll’ 
aggiunta d’ un  fuoDifeorfo  nonpiùftam~ 
pato , d’ alcune  'Hpte , e della  Vita  dell’ 
dimore.  In  FirenXjCi  per  Jacopo Gui- 
ducci,  e Santi  Franchi,  1 71 4.  in  4.  pagg. 
406.  Cenza  le  prefazioni , la  Vita  del 
Buommattei,  che  è pagg.  (Ji.  e la  Ta- 
vola de’  Trattati,  e Capitoli  di  tutta 
l’Opera . 

Continua  ìndefclTamente  il  &g.  Aba- 
te Cafoni  Copralodato  ad  arricchire  la 
repubblica  letteraria  de*  Cuoi  nobiliffi- 
mi  parti . Egli  ultimamente  ha  pubbli- 
cate le  Memorie  ifloriche  della  miraco- 
I lofa  Immagine  di  Maria  Vergine  dell’ 
' Impruneta  , antichiflìma , e infigne-. 
' Pieve  Collegiata,  polla  in  quella  par- 
te del 
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tifi  Ct)«tido:FiorcncraQ<,;chB:  dalsfiut 
eve , che  la-  bagna , -prettcb  uli  come  di 
.yaldigpieve  ».  lacr^dtbiie  ,,cia  ftudio* 
^hc  il  chtarhItmcj,:Aatcirc  ^vsdcó  ;avie« 
iiECO'Rel  raccogliete  IcXuddetteM^Mia- 
rh.  sì' do, raokiiStni ^pubblici  e,  privati 
A vi-ii  sL'd»  iahnm  fc  rittmii-  tanta 
jftarppa;tiiiìcliejBiao£ca:ittt  : talché  «co», 
eol^eodolì  a ver  lui  jfingolaa.’mente  iihtr 
lii-4É®.aQti  lGla niente  ciò  che  rigtiarda 
y,priflcip,ale  -£10  Afluneo->;  nia  ancora-» 
J«ci»|ii  ijttpoffòntiddladlprk  si’ 
come ci.vile»,  .e.djfeppel- 
lj4idalle.tetìebrei  nomi  di  moki  grand’ 
uamini , e.di  quelli  principalmente-.-, 
citehanijo-avutodi  tempo  ia  tempodl 
qiieftaiheyeril  governo. j ha, doto. uh 
i]i|;CWO,ori}acneato-  e ,alla.Toica»iiP*c  a 
ileflps  f fatto,  spiccare  nQn.rtt£3iD  nei  l' 
,Qpefail.proprio  ingegno,  che-la;  dna 
fingplaj:  pietà  verfo  la  gran  Vergine-*- 
lyladrc.  Il  £uo  libro  c Hjlcito  ccMi  que- 
llo titolo  Memorie  iftw Uhi  ddla-Mi*" 
r^filofa  Immagine  di  Maria  Ferginedel*^ 
Ui^m^runeta. raccolte  da.  (Siamba  titìsp 
Aet/o^-^dilfiioria  Sacra  e Tro^, 
f ma  nello  jhidio.di  Firew^ , e da  lui  d« 
dlcatc  ainoiiro  regnante  Granduca  Co»,' 
fimo  Terzo  „ In.Firenxe^  appreso  Giu~. 

feppe 
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ftppe  Marni  , alrlnfègnadi  S.Giovan. 
nidiDio,  i7i4./»4.  L’Opera  idi  vifa 
in  du& Parer;  la  prima  delle  qualico- 
ftadipagg.^iS.fenza  le  prefazioni -,  e 
la  tavola  generale,  c abbraccia  le 
morie  iftoriche,  come  pure  ladefcri» 
zìone  della  Proceflìone  dell’anno  1 7 1 1 . 
la  quale  anche  da  per  fe  va  flampata , e 
la  continuazione , e fupplemento  fino 
ai  z.  di  Luglio  del  prefente  anno  1714. 
La  feconda  Parte  contiene  i documenti 
citati  per  entro  l’Opera , e che  fono 
come  il  fondamento  di  efia*,  e quella 
feconda  Parte  cofta  di  pagg.  1 j i . Quivi 
occupa  il  primo  luogo  l’elogio  di  Fra 
Domenico  di  Giovami,  da  Corella,  dell* 
Ordine  de’  Predicatori,  cavato  dal  Ne- 
crologio de’  Rcligiofi  del  Convento  di 
Santa  Maria  Novella  di  Firenze , e un 
frammento  cavato  dall’intero  Poema-, 
latino  intitolato  Theotocos  del  fopra- 
detto  Fra  Domenico,  fcritto  di  mano 
di  Pier  Compagni  l’anno  1471.  ed  efi- 
fiente  apprefib  il  Sig.  Senatore  Giam- 
batifiaO>mp3gni:  nel  qual  frammen- 
to collazionato  con  due  al  cri  codici  del- 
la libreria  di  San  Lorenzo , e de’  Padri 
d’ OgnilTanti , il  detto  Fra  Domenico 
parla  della  fuddetta  Pieve  dcil’Impra- 
Tomo  XIX.  S nota. 


4^ro-  GtolCN.DB’  LHrrBRATr 
neta.  Succedono  a quefto/ruiwj^ew»  fé, 
Rime  di  alcuni  Autori  ancidù  > é mo^ 
derni  per  la  Tavola  di  Santa  Maria  liti, 
pruneti  : quindi  le  Bolle  e Brevi  di  va- 
rj  forami  Pontefici , e poi  gli  ^tti  Be- 
neficiali, ed  altre  fcritture  apparteuen-- 
tr  sì  alla  medefima  Pie ve,sì  a proccffio- 
ni  fette  con  la  miracolófa  Immagine 
fopradetta . Vengono  in  ultimo  luogo 
le  foritture  appartenenti  alla  nobiiifli- 
jha  femiglia  de’  Buondelmottti , che  ne 
ha  U jurpatronato . Era  necelTaria  al 
compimento  di  quella  belTOpera  una 
Tavola  alfabetica  delle  cofe  pià  notabi- 
li contenute  in  efia  > e in  ciò  ha  pari- 
Mehte  foddisfetto  al  pubblico  il  chia- 
ìHllrao  Autore , col  metterla  in  fine 
étlVEferèi'iiùdipreparaoJoneaUa  vifita 
a Maria  Vergine  nàia  fua  miraeolofa 
' Immagine  dell'Impruneta,  il  qvai'Efer- 
ehnio  fu  propofto  alle  RR.  Madri  di 
Santa  Caterina,  dette  di  SanGaggio, 
dal  Padre  Maeftro  F.  Cirolamo-Maria 
t/illegri,  de’ Servi  di  Maria  Vergine, 
lóro  Confeflbre  l'anno  171 1.  Quello 
Efercvs^o  di  preparazione  colla  di  pagg. 
5 7.  coraprela  la  Tavola  fopradetta  •>  ed 
è paruco  bene  al  Sig.  Abate  Cafotti  di 
&nvpario  con  la  fua  Opera  , poichp 
. . > . . elicor 
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cflfcndofi  egli  quivi  propofto  per  fine  di 
contribuire  quanto  poteva  alla propa^ 
gazione  ed  aumento  della  univerfale 
divozione  vcrfo  Ja  gran  Madre  di  Dio, 
venerata  per  tanti  fscoli , con  tanto 
frutto,  in  quella  fua  sì  celebre  imma- 
gine , ha  faviamente  giudicato,  che 
a molte  anime  pie  potefle  la  lettura  di 
quel  libricciuolo  fpirituale  edere  in-a 
qualche  maniera  giovevole . 

^ Si  è meda  fotto  il  torchio  della  dam- 
pcria.de’ Guiducpi  > e Franchi  una  Rac- 
, coita  di  RelaZiiom  della  morte  di  Mona- 
ci della  Trappa  tino  al  numero  di 
XVHI.  tradotte  dal  Francefe  dal  P, 
tAlejjip  Davia  , Bolognefe  , Monaco 
della  Trappa  in  quella  Badia  di  Buon« 
foUazzo,  e Autore  della  Fita  di  Rr,^r- 
fenio  Monaco  della  (leda  Badia , la  qual 
Vita  fi  rillamperà  fimilmcnte  in  queda 
Raccolta . Quello  volume  farà  in  i a* 

. Delle  utilifsime£e!tio»t  /opra  iafa^ 
era  Scrittura,  compolle  c dette  dal 
V.  Ferdinando  Zucconi,  Sacerdote  del- 
. la  Compagnia  di  Gesù,  è ufeito  il  Te- 
mo decimoterzQ  > che  è il  fecondo  del 
Tcllamcnto  nuovo . 

DI  FOLIGNO. 

AngelxFulginatisTife,  & Opu- 
S z fcula 
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leuU  cum  duplici.  Trohgo  F.  F.  Arnaldi 
Ord.  Minorum , ejufdem  Beata  Conféf» 
fariiy  atque  illius  y'itA  fcriptom , 
ceduta y^ppepdix  r&  varmitHionn  ex 
vétufio  Ms.  necnon  aliquùt  Virorwn  ih 
iuflrium  elogia.  Eminentifs.  &B.everen4 
difs.  D.  F.  Frmeifeo  Maria  Caftm  , 

Jl»  £.  Tresbytero  Cardinali Fulgmia  ^ 
typis  Francifei  ^Antotielli  i 1714.W  4. 
pagg.api.  fenza  le  prefazioni ^ c l’indi- 
ce. Qnefta  è la  più  compiuta  edizione^ 
che  finofa  fia  ufeica  della!  V/ita  , é opu'i 
fcoli  della  noftra  Beata  daFolh 

^0 . Al  noftro  ftudiofiffimo  Sig;  Gianii 
èatifla  Boccolini  feneconfefia  tenuta^ 
quefta  fua-e  noftra  comune  patria , Egli 
nella  prefazione  al  lettore  efpone  1^0=^ 
tóvi che  lo  hanno  indotto  a quefta  rif 
ftampà,  crordinc,  c ttudto’it'che  hai 
dovuto  nella  medefima  collocare.  Cir- 
ca i motivi»  due  egli  ne  ha  avuti  pce 
intraprenderla:  l’uno  la  rarità  delle.» 
ce^ie  per  Taddietro  fiampate  deU’Ope.» 
ra  latina  di  quella  infigne  Beata  »-  e la 
ricerca  continova,  che  ne  venia  fatta 
da  quanti  paflfa  vano  per  q nella  ci  ttà , e 
cnafiìmamente  dagli  oltramontani:  l'al- 
tra il  defiderio  difeguitare  il  buon  co- 
(lume  ^abilito  da  quella  nollra  Acca- 

de- 
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idcmia  Rinvigoriti , d i andar  pubbli-, 

càdo  di  mano  in  mano  gli  fcritti  de’no- 
ibi  cittadini  lettcrati,molti  de’quali  ef- 
fondo inpronto  per, la  ftampa,fi  ègiudÌK- 
tato  bene  di  dare  cornine  iamento  da.» 
quegli  della  Beata  Aogela’f',  principal 
protettrice  dell’ Accademia  . Circa  il 
metodo  tenuto  nella  prefente  riftampa, 
il  Sig.  Boccolini  ha  ri  voltatele  eollaaio- 
natc  attentamente  tutte  Tedizioni  fàtt^ 
per  raddietro  dell’Opera  della  Beata  y é 
avendo  trovato  j"»  che  la  più  copiofa  di 
clTe  n’cra.  quella , che  il  P.  Giovamii 
Bollando  a vea  inferita  nel  tomo  I.  degli 
Atti  de’  Santi  di Gennajo,  piacquegli 
attenerli  a quella , ma  dillribuendol^ 
in  libri,  in  parti,  e in  capitoli  per  niags 
giore  comodità  idi  chi degge  »? Aven^ 
poi  ritroyatòfiella  libreria  de’  PP.  Mi^ 
ijori  Conventuali  di  Affili  im codice  art. 
tico  in  carta'  pecora,  intitolato  : Liber 
/òror/i  LE  liL  AB  deTulgineo  de  Terth 
OrdinoiS.  Franci/ciy  venne  fiibko  inu, 
eonofpcnza  ' efler  quello  il  libro  delia. 
Beata  Angelaij  cpollob  attentamentea. 
farne  rifeontro  con  loftanspatoy  ■ ritro- 
vò quello  in  molte  cofe  affai  più  copio- 
f©;  il  che  lo  fece  rifol  verna  porte  nel  fi- 
ne ì’ Jéppe.ndice' , che. qui  iivedeftam- 
S } pata 
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pata.Nc  dee  parere  a chi  che  fià  di  ver*-. 
ìà  laXELL  A del  fiiddetto  codice  dalli 
jhoftra  Beata  ANGELA  ; poiché  molth 
bene  ^enfa  il  Sig,  Boccolini , cht'LèU4 
;(ìa^  il  troficato  da  t^ngelella,  e che  coi^ 
con  pome  diminutivo  fichiamaflelaL» 
Uefla  Beata.  Egli  in  oltre  ci  aggiugne  fé 
'varie  le':^ioni  ■,  e qua  e là  illùftra  l’OpeV 
rà  con  Annotazioni  crudi  tej  e per  ultir 
mo  ci  attacca  della  Beata  jche 

le  furono  dati  da  alcuni  nomini  per  fjpjf. 
tità ,0  per  dottrina  eminenti , e’I  cata- 
logo delie  varie  edizioni  della  Vita,  c 
Opere  della  Santa  , e delle  traduzioni, 
che  fino  al  dì  d’oggi  fe  ne  fon  fatte . 

DI  MASSA. 

Sopra  tutte  le  Ipecie  della  noftra  vodr 
gar  PÒcfia  erano  fiati  compofii , ed  im- 
prefsi  utili  éd  eruditi  Trattati,  fuorché 
ibpra  la  maniera  della  Satira  Itaìianà  > 
■Qitefto  argomento  é fiato  maneggiato 
affai  felicemente  dal  Signor  Dottore.^ 
Ciufeppe  Bianchini , da  Prato , Accader 
ipieo  tiòrenf  ino , delle  mi  Letami  Acr 
cadèmichey  ricevute  dal  pubblico  con 
’applaiifo , altrove  ( 4 ) pienamente  fi  é 
ragionato.  Egli  ha  di  vifa  POpera  in  due 
Parti,  nella  prima  delle  quali  vadifeor- 
-y  . . - ; reh- 

Artis^yi. 
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rendo  fovhi  l’origine  della  Satira  anti- 
ca , e fovra  quella  deiritaliana^,  « ci  rft> 
ièrilce  la  maggior  parte  di  quegli  Serie, 
tori  Satirici , che  egli  ha  {limati  degni 
di  efièr  conhderati  da  chiunque  cerca  di 
comporre  in  quello  genere  di  pocfia-. 
Nella  feconda  ragiona  di  quella  fpecie 
di  Satire,  da  lui  appellate  Ciocofe  , le 
quali  fono  invenzione  affatto  degl’  Ita- 
liani, 11  titolo  del  fuo  libro  è queilm: 
JDeUa  Satira  Italiana  Trattato  del  Dot- 
Gitifeppe  Bianchini,  (//  Trato,  jlA- 
xadmico  Fiorentino , Jllufirifftmo 
Signore  il  Signore  ^bate  ^ntorimarta 
Sdvini.  InMajfa,  per  Tellegrmo  Frt- 
diani  Stamp.  Ducak , 1 71 4.1»  4.  pagg, 
fenza  k prefazionij.  iCoaiomma 
^indicio  il  chiarifsijho  Autoée  ha  dédi. 
cato  il  fuo.  libro  al  rinofiaatiffimo  Sig. 
Abate  Salvini , sì  a riguardo  della  fom* 
ma  erudizione  di  lui , e dell’alta  {lima, 
in  cui  l’hanno  tutti  i letterati  , sì  a ri- 
guardo deU’amkizia,  che  gode  di  effo,e 
.de  imolti  lumi,  d rarifffiné  cognizioni, 
.che  da’  fuoi  fanviliari  c^ionamenti 
continuamente  egli  pregiaff  di  rice- 
verne. 

D I M E S S I N A . 

Ea  patria  del  Beato  %dgoflino  J^pveb- 
S 4 lo 
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lo  è ftata  dibattuta  fino  a!  dl  d’òggitra 
molti  Scrittori,  alcuni  de’  quali  lo  ten« 
gono  per  oihrux.'^fe,  o dcir'L^iB&n<*,al- 
tri  ^et  Sonefe , altri  per  "Palermìiam,  t 
àltri  finalmente  per  Tcm/f4»a  ; Ftà 
quelli- , che  gli  hanno  aìTcgnata  la  città  | 
di  Tafemopcr  patrìa,fi  è diftinto  prin^  i 
cipàlmenté  il  chiariffimo  Dottóre  rii^ 
eenxio^urìay  letterato  di  credito  , il 
quale  fin  nel  i déq.  avea  confegnato  al- 
le ftàmpc  la- Vita  dello  ftefe  Bcató 
fèritta  latinamente  nel  ì j<?o;  dal  Dof^ 
tor  Bsrmrdo  Trapanefc,o.Ve  que>^ 

ft!Autore  foftiene  efTcr  quegli  nato  in 
Talemtù  dalla  nobiliffima  famiglia  Pa- 
lermitana,Temine.  Contra  quefta  Vi- 
ta-feritta  dal  Riera  pubblicò  D.Tm»-: 
cefìo  ^librando,  Mcffinefe,  nel  r éè^  f . il 
libro  itìtitolatoeTcrw/ne  fmeffàinfia-- 
it»,  e in  effo  fi  mafeherò  lotto  il  nome  di 
Bernardino  ^sfalc^,  ma  l’opera  efien^ 
troppo  temeraria,e pungente,  fu  prima 
proibita  dal  Tribunale  del  Santo  Uffi- 
cio di  Sicilia , e pofeia  impugnata  dal 
fuddetto  VincèYn.h  ^urià  ticì  i 7 1 o. 
con  l’Apologià  intitolata:  Il 
*Hsvello  Talermitano , Opera  apologè- 
tica . Prefentemente  il  Sig.  Dottóf  D, 
Cataldo  Ki%XO  ha  prefo  ad  abbattere 

l’Apo- 
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l’Apologià  fopradetu,  cal^iatpodiJui 
la  fegiiente  Operetta  ^nella  quale 

tpre  adempie  molto  bea  le  lue.  partii 
del  B^y.,pottor  D.  GataldO'R.Ur 
?o,  in  cui  fi  difende  la  nafiitc^  e PUPM 
4el  Beato  .yigpfiino^oveUo  Termimfe.ie. 
fi  rifponde  all’Opera  .Apologetica  dei 
.A, uria.  InMejfimy  nellaSMtnp* 
Pam.  di  A micOy  17 1 3 . in  S.pagg.8 
Non  fi  dee  fcoropagnare  d^llai’ud- 
detta  notizia  quella  del  libro  ufcitoatH 
cyefipfnpl  medefimo  tempo  fopra  IjS. 
fteìTo  argomento  > compofto  dal  Sigvi 
D.  Gioachimo Errante , £ratelio.deiSig*! 
Gianvincenzio  Errante , Earone-della 
'y  anella,al  quale  eflfo  lo  dedica  ; ed  è * 
J>£lle.azx.io)ìi  eroiche^  virtù  amrairahu: 
li^  vka,mor4e,  e miracoli  del  B.  AgcfiP 
uo  jfpycllOrTermmefe, Capi  fidici,  e0m~ , 
p&fii  dalSig.  D.  Gioachimo  Errante,  ec., 
lìt-Mefiìfia,  nella  fiamp.  di  D.  Ciuf.  Maf-* 
fei,  1 71 3.  j«  8.  pagg^pi.  fenza  la  dedi- 
cazipne.  A fine  di  levare  ogni  equivo- 
co,, avvertafi  , che  la  città  di  ITerwai- 
Mc,  o Termiìii  , di  cui  fi  parla,  è Termi.' 
rù  Imerefi  > città  mari ttiiiu  della  Siew 
lia,,-  inegual  diftanza  di  14.  miglia  tra 
Palermo,  e CcÉilù  , detta  così  dalle. 
terme  y o lia  acque  calde  di  bagni  natur' 
S ^ tali 
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wlipregiatiffimi , che  vi  fono  ; e fe  le 
dà  l’àggmnto  d,'  Imerefe  per  effetc  fiata 
febbricata  fu  le  rovine  deiranticàiiwe- 
r<i , celebrata  da  Pindaro e fmantcl» 
latada  Atìnibalei, 

« DI  MILANO. 

Qiiefi’anno  è fiato  ftincfio  a molti 
de  r noftri  letterati  d’Italia . Tra  i più 
infigni,  che  abbiamo  perduti , fi  dee 
giuftaraente  annoverare  il  Padre  Don 
Giampaolo  Maxxttchelli  , Sacerdote 
Profèfib  della  Congregazione  de’  Che*, 
rici  Regolari  Somafchi , morto  a i i j » 
del  préfcntc  mefe  di  Agofto  in  età  d’an- 
nÌ42.  dopo  la  dolorofa , e paziente  fof- 
ferenza  d’undici  mefi  di  infermità  > in- 
terrotta ora  di  febbre,  ora  di  mal  di 
petto,  ora  di  ofiruzioni giufia  il  pà- 
tere de' mèdici,  c finalmente  divenu- 
ta idropifia;  Nella  lettera  circo-are  del 
Padre  Don  Niccolò-Cammillo  Caftel- 
ii,  Prepofitodi  ella  Congregazione , fi 
accompagna  la  notizia  della  fila  perdi- 
tacon  quella  d’efler  lui  morto  , „ mu- 
nitoprima  de’  SS.  Sagramenti , con 
,,  tutta  la  religiofa  ralTegnazione , cor- 
rifpondente  alla  vita  di  lui  molto 
„ efemplare,  fempre  fiata  impietra 
edinonore  d’iddio,  ed  in  fcrvigià 
• , „ della. 
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della  fua  Religione  , nel  fiore  ap- 
» punto  de’  fuoi  virtuofi  progreflì  , 
non  fenza  noftro  rammarico  nella.» 
perdita  fatta  d’un  foggetto  sì  degno, 
i,  nè  fenza  univcrfale  difpiacimento 
,,  di  tutta  quefta  Metropoli , c maflì- 
„ me  degli  uomini  letterati  , ancor 
it  efteri  , prefib  de’ quali  erainifiima 
„ particolare.  „ Quanto  egli  foflTedi 
purgato  giudicio,  c di  valla  erudizio- 
ne, lo  hanno  manifcftato  lelV.fut^ 
Piflfertazioni  , che  in  più  Tomi  del 
Gìiornale  d’Italia  fono  fiate  riferite'. 
Móltiflìme  ne  lafciò  fra’ fuoi  ferirti  o 
terniinate,  o abbozzate  i coltre  a ciù 
defilnava  di  fare  una  infigne  raccolta  di 
antiche  Infcrizioni  , nella  cui  eono- 
feenza  era  pienamente  verfato . 

DI  M O D A N A . 

- Merita  attenzione,  e lode  partico- 
lare il  fine  , per  cui  il  chiarilìinào  Si- 
gnor Dottor  Muratori  y Bibliotecario 
del  nofiro  Sercniflimo  Princ^e  , fi  è 
pollo  ail’imprefa  di  darci  un  compiu- 
to Trattato  circa  it  modo  di  governarli 
in  tempo  di  pefte  i e non  minor  lode..» 
ne  merita  per  la  maniera  eccellente , 
con  cui  l’ha  ordinato , c compofto.  Il 
filerò  e firepitofo contagio  j che  l’anno 
Sé  pafla- 
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pafiatÒ  fece  fcntirfi  in  varie  próvincie 
dplla  Germania , preceduto  dalla  qiiaii 
iiniverfale  peftilenza  bovina,  e ehe  pa- 
reva interamente  cefìfato  , ma  che  eoo 
«aihor  hbftra  appeenfione  è in  quelle 
parti  non  meno  feroce  di  prima  ri- 
pullulato, diedegli  {limolo  nel  prof- 
fimo  paflato  Autunno  a leggere,  ed  a 
Botare  quanto  difpacfo,  in  tanti  e infi- 
niti libri,  e di  più  utile  era  fiatoferit- 
to  per  l’addietro  fopra  di  quella  mate* 
f ia  •,  il  che.  certamente  non  ha  potuta 
non  coftargli  ìncredibil  tedio,  e fatica» 
e Principal  mente  per  cfTer  luitiitt’al- 
tro  che  medico  di  profeflìone , o di  ge- 
nioe oraper  comodità  di  ciafaino  ne 
laa  formato,,  e fìam.pato  ilièguente  li- 
bro, che  per  tutti  i riguardi  è ftata 
ben’accettàtodal  pubblico.*  Bekgover^* 
Ko  delUpefie  ,,  e delle  maniere  digmr-i 
darfetie,.  Trattato  diLodo\ìco  Antonio 
Muratori, . BìhUotecarioiiel  SerenifsSh^ 
gnor  f>uca  di  Modena , ^TvifoinTolitù- 
io , Mediconi  €d-\Eccleìtajlieo  , da  con- 
^rvarfi,  ÓT  averfi  pronto  per  leocca- 
J^prii;,  che  Dio  tenga  fempre  lontane  . In 
Modena, per  Bartolomeo^oliani,ijii!4.i*t 
8,  pagg.45  7.  fenza  unabclliflìma  prefa- 
zione di  pagg.  1 5 .e  l’indice  de’  Capitoli» 
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DI  NAPOÉI.  ’ 

• Sempre  più  continua  il  Stg.  Abate 
Dottor  Dmeiiico  de  .Angé/is  , Canoni- 
co di  Lecce  fua  chiariflìma  patria  ,e 
y icario  Generale  di  Monfignór  Vefcol 
yodi  Gallipoli , arendef fi  benemeriti 
di  eOa  foa  patria,  e di  tiitta  la  Provini 
eia  de’  Salcntini , col  dì  fotterraré  dal  P 
obblivionc  le  memorie  di  qlte’ celebri 
letterati,  che  l’hanno  in  ogni  tempo 
illiiftrata  i coll  là  qual’Opera,  ginfìad 
niente  dal  pubblicoconamendatà , egli 
non  folaraente  ottien  grazia  apprelTo 
i fiioi  cittadini , ma  ancora  appreflq 
tutti  gli  amatori  delle  buone  lettere  .i- 
Egli  nel  i7io.aveagià  dato  alleftam- 
pe  la  Trima,  "Parte  delle  Vite  de'  Lette-^ 
rati  riferita  in  altro  To-» 

ttto^  j ed  ora  ce  he  ha  coihiinicata  la  Se~ 
sonda , feri  tea  con  pàti  copia  di  ér  udi- 
zione , c con  non  minor  diligenza . li 
fuo  titolo  è quello  : Le  Vue  de'  Lette- 
rati Salentini  fcritte  da  Domeniéo  de 
Angelis , Dottore  di  Teologia . e dclU" 
una  t eT altra  Legge , Canonico  della 
CattedralChiefa  di  Lecce , Protonotavo 
i^ppofl-dlko , e Vicario  Generale  dell’ìl- 
iujirifs,.  e'Reverendifs.  Monfignor  Orou' 
%.!0  Filomarini  y Vefeovo  di  Gallipoli 

VCitS; 
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Tane  Setonda.  ^WEccellentìfs,  Signó- 
re D.  Giulio  Cefare  libertini  i Trincipe 
di  Fagiano , Signor  di  Carofìno  , Sangioy- 
gioy  Belvedere,  Tofane,  ec.  InTfapoli, 
nella  ftan^peria  di  Bernardo  Michele^ 
Kaillard , 171  j.  w 4.  pagg.  169.  fenza 
leprefezioni,  eie  tavole.  Dieci  fono 
le  Vite  contenute  in  quefta  feconda-. 
Partfe,  cioè  l.del  P.  Scupoli, 

da  Otranto } II.  di  Monfignor  Giancar- 
lo Bovio  , da  Brindili  , Arcive^ovo 
della  medefima  città  ; III. di  Gidinba- 
tifta  CrifpOi  da.  Gallipoli | IV.  di 
Mario  Corrado , da  Oria  > V.  del  P, 
Buonaventura  Morone  , da  Taranto  i 
VI. di  t^fea 'io Grandi , da  Lecce  j VII. 
del  Cavalier  Ferdinando  Donno  j da 
Mànduria;  Vili.  dell’Abate  f«/geH2ijo 
Gemma  , da  Lecce  ; IX.  di  Epifanio 
Ferdinando  , da  Mefagne>  X.  di  Tier 
Galatino  , da  San  Piero  in  Galatina. 
Ad  ognuna  di  qiiefte  F~ite  ha  premclTo 
il  ritratto  della  perfona  , di  cui  egli 
forma  l’elogio  . 

. 11  Padre  D.  Antonio  de  Torres,  Prc. 
polito  Generale  de’  PP.  Pii  Opera)  , 
morto  in  quella  città  di  Napoli  a i 1 3. 
Febbraio  del  17 13. nell’anno  fettante- 
fimofefio  della  tua  vita  , e feflanteiimo 

della 
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della fua  Religione,  fi  rendette  conte 
fue  virtù , c col  fiiozelo  a, tal  fegno  be- 
nemerito apprefib  il  ,fuo  Ordine,  che 
meritò  anche  dopo  morte , che  i fuoi 
Padri  gli  dcflero  un  fegnalato  teftimo» 
rio  del  loro  amore,  e della  lor  grati- 
tudine . Gli  celebrarono  adunque  fun- 
tuofe  efequie  con  l’erezione  di  un  nobi- 
le catafalco,  e V Or a^iom panegirica  gli 
fu  recitata  dal  Padre  Francefeo  Tater- 
»ò , celebre  Oratore  della  Compagnia 
di  Gesù , il  quale  confiderando  l’elogio 
dato  ad  Elia  in  quelle  due  fole  paròle 
Homo  Dei  j lo  applica  giudiciofamea- 
te  al  Padre  Torres  defunto  ,i  e ciò  per 
le  medefirae  tre  ragioni , che  celebra 
la  Scrittura  in  Elia , cioè  per  quel  fiio- 
co  sì  vivo  di  carità , e di  zelo , che  gli 
arfe  di  continuo  nel  cuore  j,  per  l’ar- 
dente efficacia  della  fua  lingua , e pe- 
netrante fervore  del  fuo  parlare  j e 
perchè  fu  guida,  e direttore  indefcflb 
allafantificazionedeiranime.  La  fud- 
detta  Orazione  vedefi  impreffa  inlìe- 
mecoldifegno  del  funerale  fatto  all’il- 
luftre  defunto , c col  ritratto  di  lui  nel 
feguente  opulcolo  : VlHmi  doveri  alla 
memoria  del  Tadre  D.  Antonio  de  Tor- 
res ^ Trepefito  Generale  de'  TT.  Vii 

Ope- 
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€^j)fraji  ^.xendutile  da'  fratelli  deifaCon.^  t. 
gr^aziohe  della  'Natività  deUa  -^atcu 
Vergine  dintta  da  i»  S,.fì^colà  , 

a^oli’dù^.ln  "impeli,  y ne-tlaflapnperia^ 
di  felice,  Mpfca,,  1 74  Jf.  /»  '4^gg.,j(j, , 
Dòpo  r pcaztonc  veggono  aku^i'j 
copiponimenti  fatti  eoo  la' intdejSnia^ 
qccàfione,  in  ipae  <deÌ  PadreTqrfcs, 
i Sìgg*  ì^atteo  Egizio  jGiofeppc  Klae- 
rioo,  piccolo  Saverio  Valletta^  Gio- 
vaiooi  Bortone , P»  Michele  Mondegaf^ . 
c pAtice  Doraenico  I-udoy.i^i  ^#o 
due  delfe  Compagnia  di Ttesò  . , 

lettera  del  Signor  Chcom»^Antc^ 
nip  del  Monaco  , intorno  all’  anticct^ 
Colonia  di  Qrumento , oggidì  detta  la^ 
Saponata . Lidirizzata  al  Signor  filatoi, 
tedÉg^ip^'  I»  'Hapoliy  nella  ^arppffii 
r ia  di  Selice  Mofea  > 4,  pagg>,-  -, 

41.  fenza  k dedicazione  j che. 'G  ài;, 
letteratiflitno  P.  Sebaftiano  Paaji  al  : 
Sig.  Abate  Vincenzio  Miniitoji,  gen- 
tiluomo Lijcchcfe.  II  Sig.  Don  ^aep^ 
po-yAntonio dei  Monaca,  y.  aqjorc  di  «lue- 
fta  riidita  Lettera-,  è gcntilupma  dek. 
la 'citta  di  Trapani  > dpye  oacqtieii^j, 
Sig.  Don  Giuseppe  fiip  padre , delibi. , 
cui  nobil  famiglia  tratta  a lungo  Dv.Fi- 
Welfo  Mugnos  nella  li.  Parte  del  Tca^ 
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tró  delle  Famiglie Siciliaiispag.  167.  6 
re  ftende  la  dìfcendenzà  fino  a D.Ànr' 
tenrno  del  Monaco,  che  fu  Senatore-, 
nella  fiia  patria , c bifivolodcl  noftro 
chiarilfimo  Autóre . L’argomento  del* 
r Opera  è prefo  da  alcunó  antichità 
non  ha  molto  tèmpo  ritrovate  nel  pò-' 
dere  dèi  Sig.  Don  Carlo  Danio , Arci- 
prete della  Saponata , edificata  fu  Ic^ 
rovine  della  vecchia  città  di  Grunieni 
to  . Il  Sig.  del  Monaco  le  va  fifereni 
dò , e fpiegandò'con  ìh'oltà vaghézza , 
cd  erudizione.  " 

^ Dalla  relazione  di  lin’ Òpera  indL 
rizzata  al  chiariflìmo  Sig.  Matteo  Egi- 
X,io , pafTeremo  a quella  dì  liri’altra^ 
da  lui  medefimò  piibblicata  , e illu- 
fìrata,’  che  è la  feguente:  Dì  Setto- 
rio  Quattromahi  j’  GetìtUuomo  &\Ac-. 
Càdemko  Coferttinó  Lettere  dìverfe.  li 
jy.  libro  di  Virgilio  in  Verfo  Tofeano^ 
T rateato  della  Metafora . Tarafraft  to  - 
fcatie  della  Voettea  dì  Oraxio  . Tradu- 
■elione  detta  Mèdefimà'  in  'Verfà  tofeano: 
Cilemè  antiotaiioni  fópradì  ejfa'.  Ml- 
(une  Toefte  tòfeane , e latine . In  7^- 
poli , nella  fiàmperia  di  Felice  Mofea  ; 
1714.  in  8.  pagg.  j68.  fenza  la  dedi- 
cazione , li  Vita  di  elio  QuattremiV 

nij 
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pi , de  Annotazioni  fopra  alcuni  Iikh 
ghi  delle  Opere  di  lui , che  fono  la> 
voro  del  Sig.JS^wa,  al  quale  è molt 
co  tenuto  il  pubblico  sì  per  ladivul* 
gazione  dell’ Opere  fopracfctte,  ó rair 
te,  ó ancora itìedite  del  QuattromaHii 
letterato  di  qtiel  grido  e valore  eh* 
ognuno  fa  , sì  per  averle  acconvpa» 
gnate  con  le  notizie  della  vita  di  lui  , 
e die  sì  faVjie  e:  flotte  annotazioni  ar, 
ricchi  te  , che  mol  ti  i hanno  : à rdeqte^ 
inente  defiderato.,.  che.  egli  nonfi/ofr 
fe  contentato  di  darcene  un  ftmplice 
faggiO',  e ci  avei%  fatto  crefqere  la_. 
mole , e ’l  prezzo  del  libro  , che  pe? 
quanto  folfe,  flato  voluminofo  * farebr 
beci  partito  fempre  breviflìmp,.  ' , j 

. D I ,R  P M A,-itì 
• Gon  notabile  miglioramento 
giunte  , e di  correzioni  , talché  puè 
diri!  tutt’ altra  da  quello  che  era  net 
la  prima  impreflìone , è flata  qui  rir 
flanapata  Y ifioria  dalla  fulgor  {Paefui 
del  chrariflimo  .Signor  Canon ico  CKCir 
ftìmhm  3 . il  quale  atteode  ìiludiófa- 
mente  a mettere  in  tutto  il  fuolume 
quefta  nobil  partedeUa  floria  kttéra'- 
ria  d’ Italia,  che  da  eflb,  a dir  vero, 
ha.  ricevuto  un  fingolar  giovamento:, 

llfuo 
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Il  fno  frontifpicio  è qatdo:  Vlflorm 
della  Folgar  Toefia  feruta  da  Giovan 
Mario  Grefcimbeni , Canonico  di  S- Ma- 
ria in  Cofmedin,  e Cujìode d'arcadia  i 
in  quefia  feconda  imprefìone  , fattCL» 
d’órdine  della  Kagman'S^a  degli  Mrfat 
di  y corretta  y riformata,  e notabilmenr 
te  ampliata.  M.ll’Mlte%.%aSereniJfma 
del  Trincipe  .Antonio  di  Tarma  . In^ 
"Rfima  y nella  fiamperia  d’ Antonio  de' 
, alla  Viaxxa  rfiCeW  , 1714. 

4.  pagg.  487.  fenza  le  prefezioni , -f 

r indice  delle  cofe  notabili . | 

- Airindefcfla  attenzione , che  ha  ii 
medefimo  Sig.  Crefeimbeni  per  Tonorc 
ed  avanzamento  della  Ragiinanza  dev 
gli  Arcadi , fiamo  tentiti  della  pubbli^ 
cazione  della  Parte  HI.  delle  Fke  de- 
^ii  Arcadi  illuftri , -il  cui  titolo  è H 
ieguente  : Le  Vite  degli  Arcadi  illu* 
firi  ferine  da  diverfi  Autori  , e pub- 
blicate d’ordine  della  generale  Adunan- 
za da  Giovan  Mario  Crefeimbeni  y 
Canonico  di  S.  Maria  in  Cofmedin  ,■  f 
-Cuftode  d’ Arcadia.  TarteTer'^a , alf 
limincntifs.  e Reverendifs  Trinciptjy 
Francefeo  Maria  Cafmi , Cardinale  di 

5. ^rifea . In  Roma , nella  flamperia:, 
d’Antomo  de'  Roft  , alla  Tiao^T^a  di 

' Ceri, 
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i a 7 1 4.  in  4^^  pàgg.  27  & feéza  le 
, prefazioni  , e l’ indice  delle  cofe  no-; 
fabili,  -oltre  a nove  belliflìmi  ritrattb 
in  rame  j prcmeifi  ad -ognuna '^ddtó 
nove  Vite  degli  Arcadi  illnftri  dcftin- 
ti , le  quali  in  quella  III.  Parte  fonò 
comprefe  , e da  varj  letterati  compo-»' 
p.  1,  ile:  cioè  1.  Vita  del  Cardinal  Carlm 
TQtnmafo  Maillard  di  Tourmn  , To* 
rinefe  , fcritta  da  elTo  Sig.  Canonico 
p.ii,  G?efciinben.i  ; 2.  Vita^tdei  Cardinali 
Giufeppmaria  •sTammafi  ipiSi c iHano  v 
feritta  da  Monlìgnorc  x^ntonmancu 
iwromeo , Padovano,  Vefeovo  di  Ca-:- 
podiftria  : 3.  yìta.  ài  Filippo  Marche» 
felli  f , Riminefe , fcritta  dal  Sig.  Con-) 
tt  Toinpeo  di  ^lot^tevecchià,  Fmetìs. 
p.iep,^.  Vita  di  /^8ee«wo 

minano  y -fcritta  dal  Sig.<i^ntonio'MOiÌ’ 
p.izp.^iwc.  Palermitano:  VitadelCar-ìit 
dinaie  Sperello  Sperelli , d’Afliiì  j fcrit-: 
ta  dal  Sig.  Giacinto  /^/««o/i,"Perugi'* 
p-i47.no;  6.\ìtz  dì  Vitale  Giordano , da_. 
Bitonto  , fcritta  dal  Sig.  Cefare  Bigo-‘ 
fotti , di  Reggio  di  Lombardia:  7.  Vi- 
ta del  Conte  Lorenzo  Magalotti , Fio- 
rentino, fcritta  dal  Sig.  Abate 
p.i2p.5'<r/z’ii(»'.  Fiorentino  : 8.  Vita  dell’Aba- 
te Pavefe,  fcritta 

dal 
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dal  Sig.  Dottor  "Pier jacopo  Martèlli  ^ 
Bolognefer'f?.  Vita  del  Cardinale  Mar-  f-iSi 
cello  ^ Romano' , feri tta  dal 

Sig.>Abatc  (?<r/o  Do»f>,  Periiginó  » ' 
IPPadre  Generale  dell’  Ordine  dft* 
Predicatori  avenicy incaricato  il  Padre 
Ruviere  , letterato  di  'molta' abilità  ,’ 
per  la  febbrica  degli  %AltnaU  della  ftia 
Religione  , Opera  utile  V e decoròfi 
non  menò  alla  Ghiefa  , che  alta  re.-* 
pubblica  letteraria,  ha  divulgato  la'  ^ • 
fegucatelettera'rcircolare-a  tuttofi  fiK>‘ 
Ordine,  per  eccitare  i monafteri  a 
contribuire  i materiali  opportuni  ad- 
un  lavoro  così  bramato  ; onde  ancór 
noi  ci  aggiungiamo  le  noftrc  iftanze  y 
eflendo molto  ben  degno , che  la 
Uioteca  degli  Scrittori'  Dùrnctikiiiì  ' 
che  ora  fi  (lampa  in  Parigi  dal  Padrè' 
Jacopo  Eehdrdi  venga  accompagnak'  s s 
dagli  Annali  di  un’  Ordine  così  illu- 
ftre , e benemerito  della  Ghiefa . 

‘'t  tO'  : ■ ■ ■ ■ ■-'  "i'ì  '-f' 

s-.;. ' '"ss>  : % 

^ ■>  f-  'it '"if  liì  T ytV, 

e,  : ' ■ . ••  ' - > • ■ " 

J ‘ ) ' - ■ ■ ’ 

in  ' 
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Jn  Dei  Filià  ftbi  dite^Btf 
R R . admodtim  PP.Pra- 


ttonum  , Cm’uentuum 
' Priorihus  Ordinis  Fra- 

. trum  Pr^dicatomm  . 

' F;*.  ANTONINUS  CLOCHE, 

SACKM  THZOLOGIM  PRO'FÉSSt'^R, 

■ Ft  ejufdem  Ordinu  Ma>^ 
gijìer  Generalis  , 4^ 
Sernjus  Salutem . 

OUód  votis  omnibus  fetiiper  óptàv’inaii^, 
liit  Dominiciiné  res  ab  initìonafccfitis 


P^dinis  ad  nòftra  uf^^ue  tempora  pferaati^ 
rum  feriem  propagarle,  memorile  prederéturj 
non  exitum  raodòifed  ncc  hadenùs  exordidm 
Kaberp  potai t . Encyclicas  Epiftolas  non  ita 
pridem  in  Provincias  dir^eximus,  qùlbuipto 
noftri  munccìs  officio  vos^hòrtabamur  impen- 
sè , ut  tahdqn  ad colligenda  ea , quse  digereh* 
dis  Anhalibus  nófl:risopportuna,6cn^ceirària 
videbaiitur  animum  appelléretis . Qiiinf  & il- 
las,  fi  bene mèminimus,  confini  hofiri  ratio- 
ne  fub;ecimus,qu3e  ftimulorum  inftar,fegnio- 
res  quofque  excitare , de  ad  laborem  alacriter 
aggredienduni  erigere  pofient.  Verìim  nofiras 
Epiftolas  apud  yos  minimum  yaluiiTe,  hòc 
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tandem  intelligimus^quod  aiii  votanoftra-j 
furdis auribus  prajterierint.  Alii  autem,  quos 
admodùm  raros  effe  comperinius,  ita  levi , 
raoilique  brackio  operas  (uas  conmIerint,ut  è 
nìultis>  qa£  tanta*  moli  operis  neceffaria  erat, 
panca , eaque  magnani  partem  incerta , ac  pa- 
rum  digna  tranfmitterent . Ecquid  autem  nos 
hoc  innegotiocxpeftationenoftra  frauda  ve. 
riti  anmodeftia,  quxdomefticam gloriam  , 
opportuno)  an  indiiigentia,  qu^  iliam  in. 
tempcftivo  fi lentio celare,  ac  deterere  folet  i 
nec  vacat , nec  fc ire  refert  ? Equidemcìmi  illa 
fiat  fandifiìrni  Ordinismonuméta  ,qu2e  non 
imperaverk  cocca  aiiibitio,veladulatio  ignava 
poluerit,  cu ribla Dominicana  Familia,  quae 
tot  egregiis  faélis  certiflimam  demerend^  po- 
fteritatis  viam  fibimunivit,nomen  fuum  con. 
fequentibus  fieculis  commendare  vereatuc? 
Quafi  illud  malè  pofferitati  commiiliim  fit, 
quodà  virtutibus  nunquàm  morituris  excc. 
pitaeiernitas 

Accediraliud  ,quod,  utarbitramur,  omnia 
vedrà  dudia  ,omnem  operam  , cu^n,i|  indù- 
llriam#  cogitai ionem, mentem  deniqiic òpiné 
buie  operi  neceffariam , non  podulare  mòdo, 
fedcxtorquere  videtur:  utilitas,  fcilicetfan. 
tìx  MatrisEcclefix,  cujus  AnnalibusèdefcrU 
ptione  rerum  nodrarum  fplendorisplurimù, 
ficaccefilonis  accrefeet . Cùm  enim  ex  Ordi- 
ne nodro  quafi  plenis  po|:tis  efiufi  fintino^ 
mnes  terrarù  tradlus,  Heroes  innumeri,  quo-i 
rum  nonnulli  ad  modcrandas  Orbis  ChrU 
ftiani  habenas,  plurimi  ad  fulciendas(;atlioli. 
casopes,  &amplifiìmas  dignitates  gerendas, 
omnes  denique  ad  ornandam,  Se  vindican- 
dam  adverfus  impios  Ecclefia:  ma;edatem,vo. 
ce,  fcripto,  laboribus,  Icgationibus,  interdum 
ctiam&furofaDguinc,  prodicrunt,quis  non 

vi- 
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vidcat  Majorutn  nollrorum  rcs  pr3eclarège<* 
ftas,  eiim  comniodfs  Ecclefi*^  fciiì  pcr  fuifle-jr 
con;uniftas,6c  Dominicaaum  nomen  elle  Or» 
bi  Catholico  haudcontcmnendum  ornamea- 
tum  ? Nec  à nodro  confilio  fpiritalis  Rcligio^ 
forum  progrcflTus  fejundus  «il . liluftrimrL^ 
quìppèVirórum  exempla  ideò  memoria  con- 
iìgnantur,  nt  excitati  torpentium  Virorum 
filimi , ad  morcs  faiìéiiflinios  rcpr^efcntandos 
accendantur,  quod  equidcm , fi  ufqaam  aliàsj 
hac  certe  aerate  neceliariumefleoltendit  ha- 
itiana corra  ptio,  quae  cum  àredis ad  prava, 
à pravisad  vitia  , à vitiis  adpraedpitium  de- 
fìuat,  objeCtis  Sandorum  excmp!is,quari  qui- 
bufdamoppofitismolibus  omninòcoerceatur 
oportet.  Agite  igitur,  fratr€sdiicdi[fimi,& 
fidignum  veiiris  laboribus  fandifiìmum  ju- 
dicads  Ordiitem  , huic  uoftr^E  folicitudini  ^ 
immò  verò  huic  veftr^e  laudi  veftrum  omne 
fludiumconfecrate.  Ne  illiid  antera  irritum 
fìr,  & inane,  dabitis  operam. 

I.  Utili  commentariosreferaturMonafte- 
xiifundatio,  à quo, Sequa  occafione  fa(fta,qui 
preccipui  ejufdeitì  benefa<flores,  Scqu^corum 
^lomina,  genus,  famiiia,  ac  beneficia  . Ex- 
fcribendaautem  Kieerunt,  tìim  fundationis, 
tùmdonationum  infi:ruinenta,annotatis  tura 
die,  anno,  indizione,  tiim  fubfcriptioni- 
bus,  chirographis , acfigillis,  cademomni- 
nò  fervala  ortographia,  aeferibendi  rat  ione  » 

IL  Defcribcnd^  funt  Summorura  Ponti- 
EcumBullx  j Regum  , acPrincipum  diplo^ 
mataj  Epifeoporum  literx,  aliaquc^ìd genus 
inftrumenta,  quxut  hiltorix  fidcra,  ita  & 
Ordini  commendar ionem  conciliare  pofìunt.- 
Si  qux  vero  fiat  Monafierii  jura,  & privile- 
gia, qux  viguerint  olira,  vel  ctiamnumvi- 
gcant,  diligeiuer obferyabitis,  adnorantcsà^ 

qui- 
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&,ccH^.tìr;mat‘a  , ' 6^  liUivni  cfe 
4 1 li  s co n 4 rover fi  J0  moXv?  fuer int , 6c  q*uoaiodo 
finita:  . Ncc.rfiiea^i'iV-Hrv-lniliruta  iifus  ,•  de 
conluetudìA^s  , qiK^e  oiim  J bid^ii  in value^ 


aiunt  ^ i ^ 

<,  III,  I^on  omutendum^x  fi  quodexcìdium, 
autingsnjdetrjipentum  ÌHGurr,ej;it  Monaite- 
xiutii,  dquibus,  quo  anno,  dc:^ua  occafio, 
laei  qllis^:eda'k^ravedt  , Se  quo  annoi'  - 
: I V • Ucce  n (s  2 il  tu  r i.nfigae^  .V 1 r i liv  e p i e» 
tate,  fi  ve^rudìtione,  fi  ve  Epìfcopaji.d  igni- 
tate  olirà  conrpicui,  quorum  nomina  ge^ 
jaus , patria , reias^  emortualis annus.,  ii  mo% 
dò  comperta  fiat,  tranfiiuttentiir , annota^ 
bitisetiamqujdabeis  gefitim,  fenptumve^A. 
fuerit^^  An  edita  illorum  operai,  an.  ad Iiùc 
manulctipta;?  <3c  in'qua  Bibjioiheca  ferven-i 
tur  . Qjitìd  fi  infigaium  Virorum  extarent 
fincera  vit^  ada  nqndnm  edita  , vel  ab  edi-. 
tis  divella,  acxiuratè  notandum  foret  , de  a- 
quibus  , 6c  quandonam  fcrìpta  ? NecNprie-> 
ie.re.uadiq.uj  Monalbcriotìnr;  ad.aiia»> 

fqndanda  ^,dc  intìaurancla , tiim  ad,  :§tlroias; 
publicas  regqndas  ,^:tùni  addi(renii.iianduin«*4 
jfiSU  Cfi£ifii-H\^angeiiui)i^prpdiej^an't.....^^^^  v- 
,^y.  Sandorum  .Reliqui^e  olim  , 
npm  ibidem  fervati,  à quo , quave  occafione. 
illucd^htx 


,iVI-  Sepultiirje,  infigniores,  coenotaphia 
epitapjiia,  infcriptiones,  ac  vcteraquarquc: 
monumfnta , qn.^^-fi,  ^os  delineata 
I \en4enp,  ;g,ratufirni4m  nob^5  -acc^idereti. 

,,  y |L^ ^^qu.ir  fi n t^opl i m cV^  nota?^uTÌanu roripti 
c^iieps:  Rquri  libici  ;e^-qUì«S ti y rari  anno- 
tale; 4ljpAuni,,%utiquitai€iii: partes,  capita, 
fumniatunper Intingendo.  l>iequ^  fatis  vobis, 
fit  noli  ras  Bibliothe^as  rimari  , q^iin  cttam  , 

Tom  XIZ  - ' -T  fi. 
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fi  fas  clt,  alienas  penetrare  non  pigeat  . Sx- 
pitisqiiippè  ex  alieno  fundo  pcrnlulta  cruun- 
tur,  qu^ficut  ad  rem  domeliicam  iilullran- 
dam  piurimum  conferunt  j ita  nonnifi  cuna 
magna Ordinis  in juria  negligi , pr^ternlUtu 
quc  polTunt . 

Q^se  autem  ha(flenus  in  fingulis  Monaftc- 
riis  obfervanda  duximiis  , eadem  quoque-^ 
( proportione  fervata)  in  Monialium  Mona- 
fieriis  per  ConfelFarios , aut  per  alios  quof- 
cunqiie  Viros'probosà  Priori  Provinciali  de- 
fignandos  exfcribendacenfemus. 

Utaut^ni  rcs ex  animi  fententìa  fuccedat. 
Omnibus  Provincialibus  , 6cVicariis  Con- 
gregationum  prsecipimus,  ut  in  unoquoquc 
Conventu  , unumè noftris  religant>  quiete- 
teris  omiflìs  negotiis,  fuppeditàndis  Anna- 
lium  noftrorum  molitioni  Commentàriis 
unicè  incumbat.  Qui  verèdaborem  iftum  fuf- 
ceperint  , iifdem  gratiis,  privilegiis  > 5c 
difpenfationibus  à notitiapr^fentium  ad  an- 
num  integrum  perfruentur  , quibus  a^tu 
legentesin  Ordine  potiti  folent  : Majora-j 
fubinde privilegia,  & ampiiores gratias  ade- 
pturi,  fi  intra  pr^fcriptum  tempus  impofi- 
tum  operispenfum  reddiderint , Ht  ne  vana 
fpe  diutiùs  proledemur , volumiis  ut  Prio- 
res  Provinciales , & Congregationum  Vica- 
riinobis  per  epiftolas  edant  fingulorum  no- 
mina , quibus  hanc  Provinciam  demanda- 
rint,  ut  Teiamus cumquibus nobis  intercedit 
negotium  , quos  fubindè  ad  maturandum-» 
opus,  fi  res  pofiulet  , iirgeamus  . Colleda 
porrò  Commentaria  Romam  ad  nos  transfe- 
rentur  , iiJis  ufuifutura  qui  condendis  An* 
nalibus  allaborant. 

Duo  nunc  fuperfiint  , de  quibus  vos  mo-r 

ni- 
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nitos  volumus  . Unum,  ut  quas  olimhanc 
in  rem  fcripfimus  epiftoias,  in  memoriam  re- 
vocetis  , ac  in  illis  pr^efcripta  adimpleatis. 
Alterum,  utomnicura,  ac  diligentiaadni- 
tamini,  nè falfapro vcris,  riparia  prò  gè- 
nuinis  obtrudatis  . Iftud  autem  incommo- 
dum  vitabitis ,,  lifuos,  quibufqiie  faftis  , & 
eventis  , quantum  accuratè  potéritis  , affi, 
gnetis  annos,  6cindidiones , ut  in  veteribus 
indrumentis  , certiffimifque  monumentis 
occurrunt:  Si  nihil  unquàni  aderatis,  nifi 
citatisad  marginemauèloritatibus,,  qu^E  nar- 
xationisfidemadftruant;'  Si^udicium,  acde- 
leèlumadhibeatis,quià  Virisfapientibiis,  re- 
ligiofis,  6c  finceris  vulgo  adhiberi  folet:  uno 
verbo,  fi  memineritisordinem  veritatis,con- 
fidtis  adodentationem  mendaciis,nullatenus 
indigere . Valete  nodri , de  Socìorum  vedris 
inorationibus  memores.  Romae  in  Conven- 
tu  nodro  Santo  Marise  fuper  Minervam  die 
go.  Maji  1714. 

Fr.  Antoniniis  Cloche, 

Magift.  Ord. 

DI  SIENA. 

Di  tante  Opere  > che  in  oggi  fi  ftan- 
no  afpettando  alla  luce  dal  mondo  Cat- 
tolico , ed  erudito , poche  certamen- 
te , e forfè  niuna  ve  n’ha , che  al  pari 
di  quelle  della  Serafica  Vergine  Santa. 
Caterina  da  Sienat  fieno  defiderate , ed 
attefe . Già  da  più  anni  fe  n’è  principia- 
T 1 ta 
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ta  la  {lampa  in  quella  città  di  Siena  j e 
come  l’Opera  tutta  è in  molti  tomi  di- 
vifa  , e fi  va  facendo  con  fomma  atten- 
zione, acciocché  e quanto  al  teflo,  e 
quanto  alle  cofe,  che  fono  difpofte  a il- 
luftrarla,  ninna cofa  ci  manchi:  così 
non  dee  recar  maraviglia,  che  la  im- 
prefiìone  vada  procedendo  con  più  len- 
tezza di  quello  che  fi  era  figurato.  Ec- 
co però  finalmente,  che  ne  efce  dalla 
{lamperia  del  noftro  onorato  librajo 
Francefco  Quinza  il  Ter'no  Tomo,  che 
abbraccia  la  Tane  Seconda  delle  Epiflo- 
le  fcritte  dalla  medefima  Santa  alle  per- 
fone  fecolari , giacché  la  Trìma  di  effe 
è tutta  diretta  alle  perfone  ecclefiafti- 
che . In  quella  Seconda  Tanè , non  me- 
no cl^neU’antecedenté,  fi  éfegnalato 
tanto  ilchiarifiìmo  Signor  Girolamo  Gì. 
gli,  che  con  fommo  (Indio  fi  c mcfib  al- 
T imprefa  di  quella  riftampa  con  tanto 
bell’ordine  concepita,  e con  tanta fiia 
gloria  ampliata  •,  quanto  rcrudicilTìmo 
Padre  Federigo  Burlamacchi  , della_i 
Compagnia  di  Gesù,  che  tutte  le  fud- 
dette  Epifiole  ha  di  bcllifiìme../f««o?rt- 
xioni corredate,  e illuftrate . Nel  titolo 
feguente  di  quello  Terzo  Tomo  affai 
jneritaroente  comparifcc  anche  il 

nome  ^ 
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nome  dell’Eminentidìmo  Signor  Car- 
dinale Giambatifta  Tolomei,  al  quale  il 
Signor  Gigli  lo  dedica , come  a fogget- 
to , in  cui  e la  pietà , e la  dottrina , e la 
nobiltà,  e tutte  le  doti  più  fegnalate, 
chead  un  fuopari  convengono,  e rade 
volte  fi  unifcono  , fono  in  fovrano  gra- 
do comp  refe:  VEpiflole  dilla  Serafica 
Vergine  S.  Caterina  da  Siena  fcritte  da 
lei  a He  , Reine , Repubbliche , Trin- 
dpi  , e diverfe  perfine  fecdari^  tratte 
fedelmente  da’ fuoi  migliori  Efemplari, 
e purgate  dagli  errori  dell' altre  imprefi 
filoni , collagiunta  di  altre  'ventitré  Let^ 
terenonpiu  ftampate , e colle  jtnnotx^ 
trioni  delTadre  Federigo Burlamacchi, 
della  Compagnia  di  Gesù.  Tarte  Seeon~ 
da  . tA-V Eminenti fis. e Reverendi fs.Vrin- 
eipe  il  Sig>  Cardinale  Gio.  Battifia  Tolo^ 
mei . In  Siena,  nella  flamperia  di  Fran.- 
eefico  Quinza,  1713.  w 4.  pagg.8  3 1 .ftn- 
za  le  prefazioni . Al  predetto  titolo  ne 
precede  un’  altro  più  generale , che  è t 
È’ Opere  di  S.  Caterina  da  Siena  nuova- 
mente  pubblicate  da  Girolamo  Gigli. 
TomO'  Terzo . 


T ; DI 
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DI  SINIGAGLIA. 
Troblema propojlo  dal  Sig.  Giiilio-Car-- 
lo  de.’ Fagnani , Tatrixiodi. 
quefia  Città 

Sia  data  una  parabola  biquadratica; 
primaria , che  ha  per  equazione  cofti- 
4 

ttitiya  x\  zi  y,  e fia  data  ancora  una- 
porzione  di  efla  5.  dimando  i che  fi  af- 
fegni  un’altra  porzione  nella  medefima. 
curva  tale,,  che  la  differenza  delle  por-, 
zioni  fuddette  fia  rettificabile. 

Se  i Geometri  fi  degneranno  riflette-, 
re  a quanto  feri  ve  l’incomparabile  Sig,. 
Giovanni  Bernoulli  negli  Atti  di  Lipfia 
dell’anno  i6^S.  alla  pag.  46^.  dopo  la 
linea  T,  non  giudicheranno  quefto  pro- 
blema affatto  indegno  della  loro  atten- 
zione Sono  dunque  pregati  a darne- 
fetori  lofcioglimento  infierae  con  Tana-  • 
lifij  e a determinare  una  certa  limita-, 
zione , cheil  problema  richiede . 

DI  VE  N E Z I A. 

E degna  di  commendazione  la  ri-, 
feampa,,  cheha  fatta  pulitiflìmamen- 
te , e con  buona  correzione  Carlo  Buo- 
narrigo , dell’  Epitome  di  L.^nneo  Flo~. 
i^QÀUuftratoxon  Intcrpetraizione , c con> 

No-. 


articolo  XIV.  43<> 
Note , in  uio  del  Sereniffìmo  Delfino 
da  Madama  ^ma  figliuola  di  Tana-, 
quillo  Fabbro  ) e moglie  di  Andrea  Da- 
cier , tutti  e tre  letterati  rinomatiflìmi 
delia  Francia  . L.Annxi  Fiori  rerum 
Fomanarunì  Epitome  ,.  Interpretatione 
& 'Hptis  illuflravit  Anna  Tanaquilll 
Yzhxifilia,  }uffu  Chriflianijjìmi  Regis , in 
ufum.  Serenifjìmi  Delphini . Fenetiis 
apud  Carolum  Boncurigurtà  >171+-  in  4- 
pagg.ioj- fenzalc prefezioni , e i due 
copiofiflimi  indici  , tanto  neceflarj  ed, 
utili  agli  ftudiofi  di  F/oro , e della  lin- 
gua latina  ..  Lo  ftampatore  ha  fcelto 
per  protettore  di  quefta  fua  bella  ri- 
liampa  il  Sig.  Giambatifta  Recanati , 
Patrizio  Veneziano  j altre  volte  in  que- 
ft’Opera  da  noi  ricordato  con  quella., 
ftima,  che  alle  fue  molte  riguardevoli 
doti , e degne  d’un  gentiluomo  fuo  pa- 
ri è dovuta. 

La  follecitudine,  ed attenzione  polla 
dal,  nollro  Buonarrigo  nella  riftampa 
di  f/ero  nongli  ha  fatto  punto  differi- 
re quella,  che  va  egli  facendo  di  Lix'io, 
in  ufo  del  Sereniflìmo  Delfino  •,  talché 
ora  n’c  comparfo  dalle  fue  ftampe  il 
Terz^oTomo  } niente  inferiore  a iduc 
precedenti , de*  quali  fi  è ragionato  ne! 

pafiàr- 


440  Giorn.  Db’ Letterati 
pa-flati  Giornali , Quefto  Tomo  da  lui  , 
dedicato’ al  Sig.  Cavaliere  AntOnfran-  | 
cefco  Farfètti , Patrizio  anch’  egli  di 
qucfta  eccella  Repubblica  , delle  lodi  , 
del  quale  non  fi  può  mai  dite  afufn- 
cienza  , abbraccia  Xil.  libri  della  Sto- 
ria Romana  di  Livio,  cominciando  dal  ! 
XXIII.  infino  alla  fine  del  XXXlV,  i 
Oltre  alle  note  di  Giovanni  Clerico  po-i 
Re  in  fine  del  Tomo  , come  fi  e fatto  ne- 
gli altri , v’ha  anche , il  che  non  fi  tro- 
va nella  prima  edizione  di  Parigi , cin- 
que ritratti  benifììmo  intagliati , e ca- 
vati dalle  medaglie,  di  cinque  grand’ 
uomini  nella  ftoria.antica  fiimofi  j cioè 
pag, 41.  ài  Filippo  Kc  di  Macedonia, 
pag.  166.  di  L.  Marzio  ) pag.  15)4.  di 
Scipione  il  maggiore,  pag.ajp,  diM 
Marcello  , e pag. 440.  di  Q^Fahio  Maf- 
fimjo.  Ne  daremo. qui  il  titolo;  Tiri 
Livii  Tatavini  Hiftoriarum  Tomus 
Tertitts  a libro  XXIII.  ad  XXXV.  Inter- 
pretatione  &T<lptis  illnflravit\oxnx\e% 
•Dujatius  CbriflianilJìrni  Hegi^ , in 

tffum  Sereni ffimi  Delphini  . .Accedere 
in  hae  nova  edkione  Joannis  Clerici 
"Hot a . Fenetdis  , apcd  Carolnm  Bonar- 
rigum , 17 14. 1*2  4,pagg.(77o.  fenza  Id 
dedicazione. 

Il 


Articolo  XiV.  44  r 
Il  ViÀxQ.  CarUntonio  Spinelli,  deWu^n^ 
nunziata,  Genovefe,  Carmelitano  Scal- 
zo, avendo  recitato  in  varj  luoghi,  e oc- 
cafioni  molti  Tanegirici  facri,  ha  ftima- 
to  bene  di  darne  al  pubblico  il  primo 
Tomo,  il  quale  ne  abbraccia  XII.  e por- 
tano quefto  titolo  : Tanegirici  del  M.  I?; 
T.  Carlantonio  deH’Annunziata  , Car- 
melitano Scalzo , da  lui  fatti  in  diverfe 
città  Tomo  Trimo.  Dedicati  aWllltt- 
0rifs.Sig.Francefco  Tetrelli.  In  Venezia, 
appreffo  Giacomo  T ommafinì , 1714.  in 
i z.  pagg.  385).  fenza  le  prefazioni , e 
l’indice  de’  Panegirici . 

Per  utile  anche  de’ Vicarj  dell’uno 
.edeli’altroClero  ha  raccolte,  e com- 
pendiate con  buon  metodo  le  Coftitit- 
zioni  Pontificie  , e le  Decifioni  delle 
facrc  Romane  Congregazioni  il  Sig. 
Ciambatifia  Tittoni , Sacerdote  di  que- 
lla città , e ci  ha  mefib  al  folito  quefto 
frontifpicio  : Conflitutiones  Tontificiae, 
& Komanarum  Congregationura  Deci- 
ft&nes  ad  Vicarios  utriufque  Cleri  fpe- 
iiantes  , Jo.  Baptifta  Pittono  , Sacer- 
dote Veneto  colleBore . Excudebat  Ve- 
netiis  Leonardus  Tittonui  Colle£loris 
Tater  , 1714.  in  8. 

IL  FINE. 

AVVER-’ 


AVVERTIMENTO, 

Nel  Tomo  antecedente  pag.  454.  fi 
cancelli  dal  catalogo  dell’Opere  ftam- 
pate  del  Signor  Don  Francefco  Cionac- 
«i  quella  che  è polla  in  primo  luogo , 
cioè  lia  Fita  del  Re  f aeob  Miramamoli- 
no  y ec,  tradotta  Semuccio  Cirfran- 
ci  daS.  Marino , La  fuddetta  traduzione 
•non  è del  j ma  di  Monfignor 

Francefco  K/wacdKÌ,Vefcovodi  Piftoja» 
c di  Prato , L’anagramma  di  Sennuccio 
C ir f ranci  dico  per  appunto  il  nomee! 
cognome  di  quello  infigne  Prelato , Il 
principio  della  dedicatoria  del  Tradut- 
tore a Francefco  Rondinelli  è quello  t 
jt  Come  V,  S.  Illullrifs.  fa  molto  bene,, 
jj  dato  un  calcio  all’ambizione , Se  alle 
„ fallaci  fperanze della  Corte,  mene 
.5,  ritornai  fei  anni  fono  alla  Patria, per 
,,  fpendere  quel  poco  di  tempo , che 
„ mi  avanzava  in  fervizio  di  efla , e de’ 
„ miei  concittadini,  ecv  „ Tutto  ciò  di- 
fegnanonitC/owrtC'd,  che  non  fumai 
Cortigiano , ma  il  Rinuccini  fuddetto , 
il  quale  fu  per  molto  tempo  Refidentc 
pel  Granduca  di  Tofeana  appreflb  que- 
lla Repubblica,  e poi  tornato  alla  pa- 
tria fu  eletto  Arciprete  Fiorentino,  e 
Cappellano  maggiore  del  Principe-. 

Car- 


Cardinale  Gìovancarlo  di  Tofcana , e 
finalmente  nel  16^6,  promoflb ahi  Vc- 
fcovadodi  Piftoja  e di  Prato  . 

ERRORI  occorfi  nella  ftampa  del 
TOMO  XVIII. 
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ABBREVIATED  REGULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  ont  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume^  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  tharìA  week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  'at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,to  8 
o’clock,  P.  M.y  in  thè  Lower  Hall;  aìid  from  10 
o’clock,  A.  M.y  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  ohe  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such'time  in' 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  càn 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  retufnéd 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received  ' 
in,  thè  Upper  Hall. 


